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L'    EDITORE 

A  CHI  LEGGE. 


I  je  Opere  del  chiariss.  Co.  Abate  Ro- 
berti, ora  defunto,  seppero  trovar  la  dif- 
ficil  arte  di  farsi  leggere  avidamente ,  e 
di  riscuotere  applausi  da  ogni  genere  di 
persone ,  tanto  per  la  fina  loro  erudi- 
zione e  per  la  soda  dottrina ,  quanto  per 
la  novità  dello  stile  grave  ed  ameno  e' 
per  la  finitezza  della  lingua  purgata  e 
graziosa  con  cui  sono  scritte.  Q'^sste 
furono  pubblicate  separatamente  e  di 
tempo  in  tempo  in  diverse  Città  d'  Ita- 
lia .  Molte  di  esse  comparvero  parec- 
chie volte  alla  luce,  e  gloriansi  alcu- 
ne della  sesta  e  settima  edizione  .  Si  può 
a     2  '  dire 


dire  che  le  Opere  del  Roberti ,  se  non 
s'  inganna  il  gusto  universale ,  vivran- 
no immortali .    Ciò  conoscendo  T  egre- 
gio Stampator  della  Volpe  di  Bologna 
prefisse  nel  1767.  di  raccoglierle  tutte, 
e  di  pubblicarle  di  mano  in  mano  che 
uscivano  dalla  felice  penna  dell'  Auto- 
re, ed  esegui   il  suo  disegno  con  mol- 
ta eleganza  e  decoro  .  Senonchè  in  quel- 
la nitida  Edizione  resta  a  desiderarsi  un 
ordin  migliore,  qual  ei  non  poteva  de- 
terminare; mentre  nel  formar  i  nuovi 
volumi  dovette  attendere  che  nascesse- 
ro nuove  Opere  varie .  Quindi  le  pro- 
se mescolate  co'  versi ,  quindi  assai  tem- 
po scorso  pria  che  V  un  tomo  all'  altra 
succedesse ,  e   quindi  lo  spiacevole  in- 
conveniente ,  che  se  alcun  bramasse  og- 
gidì provvedersi  tutte  le  Opere  di  que- 
sto insigne   Scrittore  ,    cercherebbe   in- 
darno i  primi  tomi  specialmente  di  quel- 
la Edizione .  Noi  ora  presentiamo  tutto 
in  questa  ristampa ,  che  oltre  al  Ritrat- 
to 


V 

to  genuino  "deir  Autore  posto  in  fron- 
te all'  Opere  è  anche  adorna  di  queir 
ordine,  che  certamente  manca  nell'al- 
tra Edizione  ,  e  che  ci  sembra  il  più 
conforme  alla  diversità  delle  materie , 
e  al  comodo  e  all'  inclinazione  del  Let- 
tore: trovandosi  unite  le  prose  alle  pro- 
se, le  poesie  alle  poesie;  e  le  prose 
medesime  e  le  poesie  non  saranno  for- 
se senza  disposizione  fra  loro  .  Que- 
sta nostra  Edizione  ,  che  per  maggior 
comodo  si  è  fatta  in  sedici,  comprende- 
rà dodici  tomi.  Oltre  di  esser  comple- 
ta, contenendo  alcune  Operette  inedite 
€  le  postume  ancora ,  avrà  eziandio  un 
altro  non  lieve  pregio ,  che  molte  di 
esse  Opere  già  stampate  ,  in  vista  di 
questa  nuova  Edizione  fin  da  qualche 
tempo  già  meditata  ,  ebbero  là  sorte 
di  essere  novamcnte  tocche  dalla  raffi- 
nata lima  deir  Autore  severo^  e  di  ri- 
ceverne così  notabil  miglioramento  . 
Corregio  diede  V  ultima  pennelleggiata 
a    :?  ai 
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ai  suoi  quadri  divini .  Gli  ultimi  volumi 
conterranno  le  lodi  e  le  lagrime  sparse 
in  prosa  e  in  versi  da  parecchie  cele- 
bri penne  alla  memoria  di  un  tanto  let- 
terato .  Non  dispiacerà  all'  Italia  ,  che 
pianse  afflitta  sulla  tomba  di  questo  suo 
celebrato  figliuolo  ,  che  sian  raccolti  i 
suoi  gemiti  e  consacrati  all'  Eternità. 
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NA  splendida  5   e  vivace  Orazione  »  e 

in  cento  maniere   di  belle  grazie  ornata ,  rff- 

citata  già    nelP  annua  Clementina    celebrità 

della  dispensazione  de"  premj  ^   si  è  ciò  ^   che 

A     2  ora 


4 
era  a  Voi ,    Mons'ignoYe  Illustrìssimo  e  Reve^ 
rendtsstmo  ,  presento ,  e  dono .   Dì  tanta  mìa 
arroganza  ,    e  dì  tanto    mìo   ardimento  ,   mi 
tengo  securo ,  che  i  meriti  dell''  offerta  dovran- 
no bastantemente  far  che  io  resti  scasato  ;   e 
se  ciò  non  addivenisse ,  alT  indole  del  vostro 
intendimento ^  e  della  vostra  cortesìa^  troppa 
^violenza  fareste  .    Circa  il  gìudicio  di  quan- 
to vaglia    questa  Orazione ,  non  me  lo  attri- 
buisco ,  che  da  tanto  mai  non  fui ,    ne  sono , 
ma  s)  bene  affidandomi  al  comune  universale 
applauso  mi  lusingo ,  Monsignore  ,  che  a  Voi 
debba  esser  gradita .     Voi  pure ,  ascoltandola 
da  IP  alto  signori  l  vostro  Seggio  ,  ne  dimostra- 
ste segni  di  estimazione  somma  ^    e  di  piace- 
re ;  e  se  mai  del  mio  gìudicio  gualche  solle- 
tico d^  invanire   sentii ,   allora  fu  ,   veggendo 
il  vostro  ,    e  quello  di  tante    altre  dotte  ,    e 
preclare  Persone ,  col  mio ,  per  me  felicemen» 
te ,  accordarsi .  La  pubblica  lode  dunque  ,    e 
la  fama  mi  hanno  incoraggito  y  e  ogni  impli- 
cazione ,  e  ogni  intoppo  levato ,    acciocché  tn* 
avanzi  a  farvi  questa  offerta ,  cui  quella  ag- 
giungo di  tutto   me  stesso  ,   che  si  è  come  a 
ricco   e  prezioso    tesoro     lo    accrescimento     di 
scarsa  e  rozza  moneta .     Ho  avuto    in  animo 

un- 
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entira  con  Questa   dtvolgnziorje  dì  fare  onore 
a  quelle  arti  .^   a  cut  intende    la  Clementina 
Accademia ,   della  quale   sono    il  Segretario  , 
e  r Anziano^    e  verso  la  quale  non  ha  potu- 
to ne  tempo  ,   né  alcuna  avversa  ventura  fa^ 
re  ,  che  in  me  scemi  P  amore .  No«  è  dicibi- 
le  il  piacere^  che  i  miei  Compagni  sentirono 
neir  ascoltar   così  vivamente   sostenuto  ,   che 
alla  nostra  Italia  <i  per  quelle  nobilissime  fa^ 
colta  ,    che  Essi  professano  ,    il  primato   si 
debba  ,    e  la  maggioranza  :    e  il  portino  in 
pace  le  Scuole  d'  oltremonti ,   e  d^  oltremari  . 
Sul  pensiero  di  queste  cose ,    e  per  soddisfarò 
alla  brama  di  tutti    ho   dal  chiarissimo  Au- 
tore ,   e  mio  vero  ,    e  leale  Amico  ^   ricavato 
questo  suo  ragionamento .   Alla  nostra  amici- 
Zìa  ha  ceduto  la  sua  religiosa  e  naturale  mo- 
derazione ;  e  questo  pure  per  un  nuovo  pegno 
ho  ricevuto  dal  P  amor  suo,  cui  credo  in  qua!* 
che  modo  rendere  buona  mercè  ,  offerendolo  ad 
un  Personaggio ,    al  quale  per  grado  ,   e  per 
intelleito  niuna  cosa ,  che  ottima  non  sia ,  si 
debbe  porre  davanti ,  Oh  che  ampio  calle  qui 
mi  s''  apre  di  entrare   nei  meriti   della  Perso- 
na di  vostra   Signoria    Illustrissima   e  Reve- 
rendissima y  ma  poco  fora  lo  entrarvi  ^  il  ma' 
A     i  la- 
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6 
l agevole  sarebbe  ti  non  ismanìrst ,  e  f  uscire 
ne  ;  e  ognt  uomo  ben  à''  alto  ingegno  fornito 
s^  avviserebbe  di  non  isperare  di  venirne  a 
capo  giammai ,  Faro  dunque  come  colui ,  che 
a  fronte  di  uri  ardua  insuperabile  impresa  P 
armi  depone ,  e  si  ritira .  Cos)  facendo  ritor^ 
no  alla  presente  offerta  ,  e  a  Voi  riverente- 
mente porgendola  ,  alla  vostra  buona  grazia , 
e  al l"* autorevole  vostro  patrocinio^  lei,  e  me 
raccomando .  Riverentemente  vi  bacio  la  ma- 
no,  0  con  un  profondissimo  ossequio  mi  dico 

Di  Voi   Illustrissimo  ^    e  Reverendissimo 
Monsignore 


Umilissimo  dìvotìss.  Servitore  obbligatiss. 

Giampietro  Zanetti  . 

Con- 


V^Onsiderando  io  (  Illustrissimo  e  Reveren- 
dissimo Monsignore  Prolegato,  Illustrissimo 
ed  Eccelso  Signor  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
Illustrissimi  ed  Eccelsi  Signori  Anziani  Con- 
soli,  Illustrissimi  ed  Eccelsi  Signori  Prefet- 
ti a   questo   Istituto,    Chiarissimi    Maestri  , 
Scolari  Omatissimi  ,    Uditori    tutti  dottissimi 
e  nobilissimi  )    considerando   io   quali  essi    i 
fini  sieno   intesi    della    istituzione   presente  , 
che  in  questo  giorno  alle  buone  Arti  faustis- 
simo ,  nel  quale  in  faccia ,    anzi   dalla  destra 
stessa   de'  Reggitori   supremi   della   Città   a 
significazione  d'onore  l'ingegno,   e    la  indtt- 
stria  si  guiderdona  di  alcuni  giovani  delle  tre 
Arti  Pittura,  Scultura,  Architettura  coltiva- 
tor  diligenti  e  felici  ,  comanda  a  un  uomo  a- 
mìco  dell'eloquenza,    eh' assisi    gli  altri  tut- 
ti ,  e  tacenti  sorga  solo ,   e   pronunzi   un'  al- 
quanto prolissa    orazione  ;   due    assai   conve- 
nienti fini  è  a  me  paruto  di  ravvisare,  e  per- 
chè novello  stimolo  s'applicasse  al  caldo  fian- 
A    4.  ce 


co  degli  studienti  bramosi  *  e  pereliè  novelle 
lustro  si  aggiugnesse  al  lieto  splendore  di 
questa  onestissima  celebrità.  Agevole  ed  es- 
pedita maniera  di  compiere  i*uno  uficio  e  V 
altro  sarebbe  per  avventura  commendar  le 
egregie  bellezze  di  qucstre  tre  Arti  precla- 
re :  nella  quale  commendazione  io  non  cre- 
do 5  che  un  dicitore  potesse  essere  poco  elo- 
quente senza  biasimo  singolare  ;  infinita  es- 
sendo la  copia  delle  lodi,  che  spontanee  gli 
fiorirebbon  davanti  per  esser  colte  da  lui  . 
Ma  se  tale  genere  di  argomento  sarebbe  a 
trattarsi  il  più  facile,  non  so,  se  a  ricor- 
darsi fosse  il  più  opportuno.  E  in  verità  in- 
nanzi a  cui  direi  io ,  che  queste  tre  Arti  son 
belle ,  cui  il  direi ,  e  fra  cui ,  e  in  qual  cior- 
no,  e  in  qual  luogo?  Cui  dovrei  persuade- 
re, cui  confutare,  quali  argomenti  disciorre 
in  t.nnto  difetto  di  oppugnazioni ,  e  di  oppu- 
gnatori ,  quali  proposizioni  trascerre  in  tanta 
evidenza  di  prpve ,  €  tanto  zelo  di  approva- 
lori  ?  Direi,  che  sono  belle  a' giovani,  che 
dagli  anni  più  verdi  della  loro  bellezza  inna- 
morati lo  studio  di  Qsse  antiposero  a  ogni 
altra  liberale  Arte,  e  disciplina  onorata:  il 
direi  tra  Maestri  prestanti ,  che  vagheggiano 
tuttodì  cogr  immoli  e  desiosi  pensieri  la  loro 
forma  perfetta;  il  dirci   innanzi  a' Signori  al- 
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tisslml  5  che  le  proteggono,   in  mezzo  a' eul- 
tissimi Ascoltatori,   che   le  amano  commossi 
tutti  dal  loro  aspetto  gratissimo  :    il   direi    in 
un  giorno,    quando    e    nel    passeggiar   queste 
logge,  e  nell'entrare  a  queste  sale  gik  T  uno 
air  altro  sei  dicono  i  frequentissimi  riguarda- 
tori  :  e  in  un  luogo  finalmente  il  direi ,  dove 
pieno  è  ogni  cosa  di  monumenti  chiarissimi  a 
farci  fede  ,  che  queste  Ani  son  belle  ,  e  che 
è  esso  anzi  un  albergo,  e  quasi  un  tempio  sa- 
crato alla  lor  bellezza  divina.   JE  poi  io  reco 
opinione,  non  essere  l'elogio  della    loro  bel- 
tà più  necessario  agli  uomini  aventi  gentilez- 
za di  quello  che   sia   agli   uomini   aventi   gli 
occhi,   e  le  orecchie   l'elogio   della   luce,   e 
della  armonia  .    Solamente  allora  crederei  di 
dover  predicare  le  lusinghevoli  grazie  di  que- 
ste sorelle  avvenentissime  ,  qualor  facessi  pa- 
role a' salvatici  abitatori  dell'  India   remota, 
che  non  le  connobbero  mai  :  se  pure  è  vero^ 
che  viva  gente  sotto  al  sole  rozza   e   barbara 
tanto,  cui  sieno  ignote  affatto  e  nuove  ;  quan- 
do ognuna    certamente    architetta    capanne  , 
taluna,  come  ci   narrano,    si   dipinge  ancora 
le  carni    indosso,    tutte    probabilmente   dise- 
gnano odj,  ed  amori  sulle   cortecce,   e  inci- 
don  sui  tronchi  le  immagini  de'  morti ,  e  fab- 
brican  co' loro  sassi  i  lor  numi,   Diverso  con- 
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sigilo  pertanto  seguendo ,  ma  che  utilissimo 
tornerà  al  doppio  divisato  intendimento,  lo- 
derò anzi  gli  Artefici ,  che  le  Arti  ;  né  trat- 
terò la  causa  privata  d'  una  scuola  ,  ma  la 
pubblica  d'  una  nazione  ,  e  imprenderò  la  di- 
fesa di  tutto  il  nome  Italiano.  Eccovi  in 
chiare  parole  T argomento,  su  cui  si  avvol- 
gerà T  orazione.  Dico,  che  r  Italia  debbe 
esser  sollecita  di  assai  valere  nelle  Arti  del 
fabbricare,  del  dipingere,  dello  scolpire  ,  per- 
chè questo  è  un.  ornamento  veracemente  Ita* 
liano,  con  che  dopo  il  rinascimento  delle 
Arti  ha  saputo  distinguersi  sempre  fra  le  na- 
zioni ;  e  perchè  questo  è  V  ornamento  presso- 
ché solo,  con  che  alla  presente  stagione  pos« 
sa  agevolmente  distinguersi .  Qual  cosa  pos- 
so io  recare  in  mezzo  più  grande  e  più  glo- 
riosa a  rallegrare  la  onorevolezza  di  questo 
giorno  ?  Quale  più  viva  e  ardente  a  vieme* 
glio  raccendere  gli  animi  de' giovani  profes- 
sori ?  Parlerò  di  tutte  e  tre  le  Arti  con- 
giuntamente :  e  spero ,  che  della  disappas- 
sionata e  discreta  partizione  delle  parole  me 
ne  sapran  grado  la  Scultura  ,  e  T  Architet- 
tura ;  perchè  amenduc ,  credendo  d'  esser 
neglette  e  dimentiche  ,  non  rade  volte  a- 
vranno  forse  messe  querele  ,  e  piati  col- 
la Pittura,  quasi    ella  abbia   a  se  rapiti    gli 
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oratori,  e  usurpate  le  orazioni  vaga  d* esser 
lodata  sola  nel  comune  diritto  ,  che  hanno 
tutte  alla  lode.  Un  altro  comodo  poi  affatto 
acconcio  al  bisogno  mio,  e  alla  mia  condi- 
zione ha  lo  scelto  argomento,  ed  è,  che  9 
non  obbligandomi  la  sua  trattazione  di  entra- 
re alla  sottilità  de' precetti,  né  al  disvelamen- 
to de*  vostri  mister) ,  o  Accademici ,  me  li» 
bera  da  non  so  quale  paura  ,  che  andavami 
serpendo  per  l'animo,  di  dovere  io  uomo  cer- 
tamente né  pittore,  né  scultore,  né  architet- 
to dire  di  tali  affari  appunto  fra  voi,  che  pit- 
tori ,  scultori ,  e  architetti  siete  valorosissi- 
mi ;  poiché  troppo  temeva  ,  che  per  qualun- 
que pittoresca,  e  altrettale  dottrina  mi  fossi 
acconciata  indosso  oggi  per  ben  parere ,  voi 
vi  sareste  avveduti,  che  essa  m'era  forestie- 
ra e  posticcia.  Avrei  corso  pericolo  d'aver 
parte  a  taccia  non  dissimil  da  quella  ,  eh' 
ebbe  colui,  che  fu  ardito  parlar  di  guerr| 
innanzi  ad  Annibale  ;  essendo  malagevole  co- 
sa troppo  parere  in  un'  Arte  ,  o  disciplina 
scienziato  parlando  agli  scienziatissimi  :  e  a 
pochi  altri  penso  essere  così  fortunatamente 
incontrato  come  al  gran  Cornelio  ,  che  par- 
ve poetando  guerriero  al  grande  Turena .  M» 
incominciamo  a  ragionare  ;  e  presti  oggi  l* 
Arte  del  dire  un   diritto  uftcio  dovuto   a  tre 
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Arti ,    colle  quali  è  congiunta  per  dolci  vin- 
coli di  bennata  amicizia,  e  di  strettissima  co- 
gnazione  • 


irlo  detto,  che  T Italia  si  è  sempre  inquest' 
Arti  distinta  dopo  il  loro  rinascimento  ;  col- 
le quali  parole  estreme  ho  voluto  la  mia  pro- 
posizion  temperare,  amando,  che  fosse  anzi 
modesta  che  presontuosa  ;  e  che  voi  prende- 
ste diletto  della  verità,  che  da  se  si  mostras- 
se con  aperta  cortesia  ,  non  del  pericolo  del 
mio  ingegno,  che  di  lei  gisse  in  traccia  con 
dubbioso  affanno.  Non  già,  Aàcoltator,  eh' 
io  credessi  ,  dover  V  Italia  disputar  co' secoli 
antediluviani,  e  noi  gareggiare  co' vecchi  ni- 
poti di  Gain  prodi  in  ogni  maniera  di  vago  e 
util  lavoro  ;  perchè  quello  tu  un  altro  mon- 
do,  che  il  naufragio,  e  la  morte  ha  dal  no- 
stro diviso  per  troppoMungo  intervallo:  né 
ch'io  credessi  dover  ragionare  de' preclarissi- 
ini  fabbri  di  Gerosolima  ;  perchè,  se  Dio  spi- 
ra altrui  la  scienza  per  far  onore  a  un  popo- 
lo ,  che  chiama  suo  ,  e  se  divien  Architetto 
d'  una  Casa  ,  che  egli  fabbrica  a  se  medesi- 
mo,  ognuno  sa,  che  altro  non  resta  che  ma- 
ravigliare tacendo,  e  riverire.  Nò  ho  io  pu- 
re 


re  temuta  Babilonia,  o  Menfi ,  né  mMngom- 
brò  la  fantasia  superbia  Asiatica  ,  od  Egizia- 
na di  piramidi ,  o  di  colossi ,  dove  forse  l* 
eccellenza  deli*  opera  non  rispose  allo  sparso 
oro  ,  e  al  tollerato  travaglio.  La  sola  me- 
moria onoranda  ed  illustre  del  greco  ingegno 
mi  fece  essere  continente  nelle  parole  ;  per- 
chè la  Grecia  destinata  a  ignorar  poco  nelle 
scienze  5  e  inventar  tutto  nelle  Arti,  fu  ma- 
dre d'ogni  eleganza,  come  d'ogni  filosofìa  . 
Essa  produsse  i  Fidj ,  e  gli  Apelli  quasi  al 
tempo,  che  formava  i  Temistocli,  e  gli  Al- 
cibiadi ;  e  intesa  del  pari  alle  manifatture  , 
e  alle  vittorie  ,  premiava  gli  Artefici  come  i 
Generali ,  e  gli  onorava  quanto  i  legislatori  . 
Ma  cui  non  è  nota  la  perversità  de'  ferrei 
tempi  e  miseri ,  che  vennero  appresso  a  que- 
gli aurei  e  felici?  L'adulazione  in  prima  ,  e 
il  lusso  que' veleni  medesimi,  che  corruppero 
i  costumi,  per  comunicazione  pestifera  si  pro- 
pagaron  nelle  Arti  ;  e  si  eifeminò  la  molle  e 
debile  Architettura,  e  la  lusinghevole  Pittu- 
ra cercò  le  tinte  audaci ,  e  gli  sfacciati  co- 
lori ,  e  la  Scultura  pomposa  ,  pregiando  anzi 
nelle  sue  statue  la  materia  che  il  lavoro  ,  fu 
paga  di  farle  ricche,  se  non  sapea  farle  bel- 
le .  Ignoranza  indi ,  e  barbarie  ,  e  settentrio- 
nal   ferità   invase    palestre,   e  licei,   e  assalì 

let- 


14 

lettere  ,  ed  Arti ,  e  le  perturbò  e  le  oppres* 
se  e  le  manomise,  e  lunghi  secoli  esse  si 
giacquero  inonorate  dimentiche  malconce  e- 
stinte.  Non  è  qui  luogo  a  piagnere  per  elo- 
quenza r  orrore  di  quegli  scurissimi  tempi  > 
e  la  calamità  di  quegli  orridi  saccheggiamen- 
ti .  O  benavventurato  e  glorioso  secolo  deci- 
mosesto!  Appena  tu  incominciasti  a  mostrar 
di  lontano  la  serena  tua  fronte ,  che  tocchi 
dall'allegra  luce  del  formoso  tuo  volto  si  de- 
starono i  caldi  ingegni,  e  l'Italico  genio  al- 
zò gli  occhi  ,  €  li  girò  intorno  raccesi  dalla 
speranza,  e  le  lettere  leggiadre,  e  le  Arti 
gentili  si  riconfortarono  tutte,  e  si  congratu- 
larono insieme.  Un  certo  accorto  e  bennato 
amore  della  sana  ed  incorrotta  bellezza  si 
diffonde,  e  s'insinua  per  ogni  liberale  stu- 
dio, e  lo  informa  al  di  dentro  di  vitale  for- 
za, e  lo  cosperge  al  di  fuori  di  soavissima 
venustà.  Già  ben  insegna  il  grammatico,  e 
ben  fabbrica  1'  architetto  ,  ben  si  tratta  dal» 
lo  scrittore  la  penna ,  e  ben  dal  pittore  il 
pennello  ,  i  retori  conoscono  l'eloquenza  , 
gli  oratori  la  usano  ,  i  popolari  la  sentono  ; 
così  i  maestri  dell'Arti  nostre  ne  intendono 
r  avvenenza  ,  i  professori  la  mostrano  ,  il 
mondo  V  ammira  .  Contempla  quel  secolo 
Haf^'acl,    che  dipinge,   e  ascolta   Lodovico, 
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che  canta.  A  un  tempo  medesimo,  che  i 
Manuzj,  e  gli  Stefani  còlla  purgata  edizione 
delle  latine  carte  richiamano  a  novella  vita 
il  secolo  di  Ottaviano ,  i  Buonarroti ,  e  i 
JBandinelli  colla  felice  imitazione  delle  gre- 
che statue  ravvivano  quel  di  Pericle;  e  i  let- 
terati tutti ,  e  gli  artefici  formano  quel  di 
Leone  .  E  in  verità  ,  mentre  i  Bembi,  e  i 
Casa  coltivano  questa  lingua ,  che  per  noi  si 
parla,  i  Giulj  Romani,  ed  i  Palladj  adorna- 
no quest'Italia)  che  per  noi  s'abita.  Studios- 
si  allora  la  dignità  de*  templi ,  la  maestà  del- 
le reggie,  la  onorcvolezza  de' palagj ,  lo  splen- 
dor delle  ville .  Nacquero  allora  ,  o  crebbe- 
ro le  immense  logge,  gliatrj  infiniti,  le  am- 
plissime piazze,  le  porte,  le  castella,  gli  ar- 
chi ,  onde  le  Italiche  Città  sono  belle,  e  que- 
sta nostra  è  bellissima.  Allora  s'apersero 
nelle  nostre  contrade  le  palestre  dottissime 
della  pittura:  e  quanta  schiera.  Dio  immor- 
tale! e  quanto  gloriosa  non  uscì  d'ognuna  di» 
Pittori  illustrissimi.  Il  tenero  Coreggio  ,  il 
fiero  Pordenone,  il  grazioso  Parmigianino  , 
il  magnifico  Paolo  ,  1'  erudito  Giulio  ,  il  co- 
lorante Tiziano ,  e  V  ombrante  Tintoretto  a 
se  ciascuno  m'invita,  e  mi  domandala  lode. 
Io  intanto  non  fiso  il  guardo,  che  ne' vostri 
avoli,  o  studiosi  Giovani  ,   ne' Francia  ,    ne' 
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Primaticci,  na' Tibahli  ,  negli  Abati,  finché  ' 
per  l'ingegno  de' tre  immortali  Caracci ,  e  del 
ceiestial  Guidoreno  salì  la  scuola  Bolognese 
a  tanta  fama,  che  sembrò  non  restarle  luogo 
per  salire  a  gloria  più  alta.  Non  mancò  alle 
ben  operate  tele  il  tondeggiar  de' dintorni,  il 
particolareggiar  de' muscoli ,  l'enfiar  delle  ve- 
ne ,  non  gli  andari  facili  de'  panni  ben  ser- 
peggianti, non  i  gruppi  distinti  delle  figure 
ben  atteggiate  ,  non  castità  di  disegno ,  non 
fierezza  di  tocco ,  non  risalto  di  lumi ,  non 
isfuggimento  de' lontani ,  non  dilicatura  di  li- 
nee ,  né  la  morbida  pastosità  ,  nò  la  soave 
freschezza ,  né  la  sfumatile  armonia  de'  co- 
lori ,  né  altra  qualunque  squisita  parte  ed  ar- 
cana dell'  universal  pittoresco  magistero  . 

Ma  questo  libero  corso  di  favellare  ,  che 
discorre  esultando  per  le  domestiche  lodi  im- 
pedito mi  viene  dalla  frapposta  obbiezione 
d'uno  straniero,  cui  è  molesto  sì  vantag- 
giato esaltamento  del  ben  dipingere  Italia- 1 
no  ,  Un  celebre  Signore  nato  sotto  a  cielo} 
Francese  (4)  ,  e  che  oggi  si  vive  sotto  all' 
Orse ,  voglioso  di  aver  qualche  parte  a'  lette- 
rar)  piaceri d' un  Re  guerriero,  un  ricco scrit- 
tor  di  libri,  commosso  da  non  so  quale  patria 
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cArità  per  lodare  la  Francia  si  è  non  ha  mol- 
to accinto  a  riprendere  i  Francesi ,  come  ab- 
bandonati in  balla  allo  stemperato  pregiudi- 
zio di  estimare  i  quadri  d'Italia  sopra  i  lor 
medesimi  quadri  nazionali .  Non  è  del  gene- 
re di  questa  orazione  un  confutare  prolisso  9 
non  è  della  sua  dignità  un  contendere  cavil- 
loso .  Non  verrò  qui  esaminando  le  compa- 
razioni, che  e' reca  in  mezzo  di  Giulio  Ro- 
mano e  di  Freminet,  di  Jouvenet  e  di  Do- 
menichino ,  del  nostro  Annibale  e  di  Le- 
Bourdon  ;  non  disputerò  con  lui  da  pittore 
scolastico  j  lo  convincerò  da  oratore  già  si- 
curo. Riconosco  la  invenzione  in  Le-Brun; 
le  proporzioni  in  Cousin  ;  celebro  i  ritratti 
di  Bon-Boulogne  5  i  panneggiamenti  di  Ri- 
gaud ,  i  paesi  di  Pousin  ;  amo  concedere  la 
fantasia  al  Borgognone  ;  non  vo'  negare  la 
leggiadria  al  Mignard  ;  non  oscuro  invidioso 
la  gloria  de' pennelli  di  Francia,  ma  l'esal- 
to anzi ,  e  la  illumino  volonteroso  ;  e  mercè 
la  confidenza,  che  sento  nella  bontà  della 
mia  causa,  vorrei  essere  anzi  prodigo  delle 
lodi  che  liberale  .  Solamente  pronunzio  con 
alta  voce,  e  aperta  fronte,  non  essere  scon- 
sigliato pregiudizio  ,  ma  diritta  e  ben  fonda- 
ta opinione  quella  di  estimar  gì'  Italiani  so- 
pra gli  alrri  pittori,  nella  quale  opinione  con- 
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vengono  per  uniforme  cospirazione  tutte  le 
genti.  E  in  verità  sarà  forza  di  pregiudizio, 
che,  se  il  Sassone,  e  il  Moscovita,  se  il 
Pollacco  ,  e  il  Danese  vogliono  render  gra- 
ziose le  reggie  dell*  ultimo  Settentrione  ,  ven- 
gano solleciti  a  ricercare  tele  Italiane  ?  Sarà, 
forza  di  pregiudizio,  che  per  esse  gì*  Inglesi , 
quei  ricchi  e  sagaci  isolani,  spargan  non  ra. 
de  volte  in  Italia  Toro,  che  raccolsero  in  A- 
merica;  e  che  una  nave  recante  un  quadro 
de'Caracci,  o  de*  Bassani  veleggi  lieta  a  Pris- 
mouth,  come  arrivasse  grave  delle  ricchezze 
di  Giava,  e  di  Boineo?  Sarà  forza  di  pre* 
giudizio,  che  ogni  culto  signore  in  ogni  cuN 
ta  contrada  reputi  le  sue  stanze  più  ornate  e 
ricche  ,  se  penda  dalle  pareti  qualche  imma- 
gitie  deJi' Albani,  o  del  Barbieri,  che  se  ris- 
plendan  coverte  tutte  di  Persi  arazzi  ,  e  di 
sete  Cinesi,  e  di  filato  oro,  ed  argento?  Sa* 
rà  (  interrogo  finalmente  non  senza  qualche 
nascente  commovimento  di  sdegno)  sarà  for» 
za  di  pregiiidicio  ,  che  i  Francesi  sentan  co- 
sì? Ma  chi  sono  (  imploro  a  questo  luogo 
la  comiin  fede  )  chi  sono  cotesti  Francesi  , 
che  così  sentono  ,  e  ci  acconsentono  un  co- 
tal  pregio  .'  Sono  forse  uomini  nemici  delle 
propie  cose  ,  e  amatori  sol  dell*  altrui  ?  Uo- 
mini ,   che   nojaii  per  sazietà  delle  doli  lora. 
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quotidiane  e  presenti  si  mostrino  per  vaghez- 
za ligj  sol  delle  forestiere?  Cui  nulla  piac- 
cia ,  che  il  mar  non  passi ,.  e  i  Pirenei  non 
valichi  5  o  r  Alpi  ?  I  Francesi,  ognuno  il  sa, 
nati  e  cresciuti  in  seno  alla  pingue  abbondan- 
za d*  un  fìorentissimo  Regno ,  nella  vivace 
frequenza  di  un  popolo  ingegnoso  ,  sotto  ali* 
illustre  governamento  di  Re  non  rade  volte 
conquistatori ,  fra  i  comodi  della  vita ,  fra 
gli  ornamenti  della  persona,  fra  le  grazie  del 
costume  ,  dovendo  stimar  Parigi  ,  e  la  Fran- 
cia per  evidenza  di  aperto  merito,  amarla 
per  senso  di  genio  nazionale,  non  manca  al- 
cuno ,  cui  paja,  che  vogliano  parecchi  d'essi 
esaltarla  ancora  quasi  per  risentimento  di  fa- 
stidiosa alterezza,  e  che  sieno  restii  e  dif- 
ficili talvolta  a  lodar  noi  Italiani  »  Comun- 
que ciò  sia  ,  certa  cosa  è  ,  non  poter  essere 
pregiudizio  un  testimonio  ,  che  parte  da  una 
nazione  in  nessun' altra  cosa  soggetta  a'  pre- 
giudizj  di  estimar  altrui  soverchiamente  ,  £• 
se  vogliamo  da' vulgari  Francesi  salire  a' Mo- 
narchi ,  due  quivi  furono  r>età  dell'  Arti ,  T 
una  breve,  e  non  ben  confermata  sotto  al 
primo  Francesco  ,  lunga  1'  altra  ,  e  prospera; 
sotto  al  quartodecimo  Luigi  :  e  l' uno ,  e  T 
altro  avvedutissimo  Regnatore  riconobbe  di 
queste  Arti  l'Italia  per  madre.  Chiamolle  il 
B     2  pri- 


primo  dalla  casa  dei  Medici ,  che  tuttavia 
semplice  cittadino,  e  uof^  di  Repubblica,  e 
mercatante  se  le  avea  raminghe  ricoverate  in 
casa,  e  le  carezzava  con  ogni  uficio  di  mu- 
nifica ospitalità^  e  Francesco  primo  fu  lieto, 
che  evQ  invitate  da  lui  vedessero  la  Francia 
per  la  prima  volta  ;  e  onorando  infra  gli  al- 
tri Lionardo  Vinci,  che  gli  mori  in  braccio, 
parve,  che  in  ciò  ancora  invidiasse  alla  glo- 
ria deir  emulo  Carlo  Quinto  ,  che  onorò  Ti- 
ziano coir  insigne  di  moltiplice  Cavalleria;  e 
s'inchinò  al  suo  valore  ,  raccogliendoli  da 
terra  il  pennello.  Luigi  poi  Decimoquarto 
non  contento,  che  gì' Italiani  andassero  in 
Francia  per  insegnare  a' Francesi,  volle,  che 
i  Francesi  venissero  in  Italia  per  imparare 
dagr  Italiani  ;  £  fondò  la  celebre  Romana 
Accademia  della  Pittura,  dove  il  Gallico  in- 
gegno si  addestrasse  alle  leggiadre  opere  del 
pennello.  In  tal  modo  per  forza  non  di  pre- 
giudizio, che  è  cicco,  ma  di  sapienza,  che 
vede,  quel  Re,  che  fu  l' Augusto  di  quel 
Regno  ,  col  suo  Colberto  ,  che  ne  fu  il  Me- 
cenate, in  un  secolo,  che  fu  ivi  quello  dell* 
oro  ,  credette  conveniente  questo  tributo  d' 
onore  all'Italia  di  spedirle  i  più  bei  genj  a 
contemplare  in  essa  le  Arti  ,  come  nella  se- 
de del  ioro  impero,  e  nel  dGn)iciUo  della  lo- 
ro 
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ro  bellezza.  La  quale  cosa  essendo  cosi  ap- 
punto, quella  lòde  stessa,  che  giustamente  si 
dà  a'Pittor  della  Francia  ,  si  riflette  in  mol- 
ta sua  parte,  e  su  l'Italia  ritorna,  che  mol- 
tissimi di  loro  educò  alla  gloria  della  pittu- 
ra :  parendo  essere  più  vera  patria  del  dotto 
quella  contrada,  dove  al  sapere  apre  la  men- 
te, che  quella  dove  apre  al  giorno  la  vista. 
Tanto  lunghe  parole  potrebbero  parer  so- 
verchie per  la  impugnazione  di  una  singoia- 
re e  strana  sentenza,  se  nel  tempo  medesi- 
mo )  che  ho  risposto  a  un  uomo  solo  ,  non 
avessi  esposto  il  contrario  consenso  dì  tutti 
gli  uomini ,  che  è  il  miglior  argomento  ,  che 
possa  essere  addotta  per  me  a  favor  mio  ; 
mentre  ogni  popolo  può  essere  in  alcun  vero 
senso  giudice  d'  una  buona  e  lodevol  pittura . 
Imperciocché  io  vi  prego  osservare  ,  o  Ascol- 
tanti,  coir  accorto  giudizio  vostro,  che  può 
sibbene  esser  diversa  la  bellezza  d'un  volto  , 
che  piaccia  al  bruno  Etiope,  e  al  bianco  Eu- 
ropeo ,  diversa  la  foggia  de'  panni ,  che  piac- 
cia al  molle  Cinese,  e  all'orrido  Scita,  ma 
che  non  puote  diversa  essere  la  idea  y  che  d* 
una  bella  pittura  abbian  le  genti  ;  perchè  , 
essendo  la  bellezza  de' quadri  locata  nell'imi- 
tazione della  bella  natura  ,  ognuno  bastevol- 
mente  s'avvede,  qualora  è  per  egregi  modi 
B    j  espres- 
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espressa  quella  natura  almeno  ,  che  ha  sotto 
gli  occhi  ;  e  però  una  tela  che  piace  a  Mila- 
no ,  e  a  Bologna  ,  non  può  non  piacere  a 
Ispaham  ,  e  a  Pekino. 

Per  tal  modo  composte  le  cose  colla  scuo- 
la Francese  ,  non  giudico  di  dover  disputare 
colla  Fiamminga  ,  fra  la  quale,  e  le  scuole 
nostre  passa  amichevole  comunione  in  ufìci 
di  stima,  e  di  reciproca  benevolenza:  e  men- 
tre noi  esaltiamo  la  tinta  di  Rubens ,  e  di 
Vandeik  ,  e  la  verità  di  Gerardou  ,  e  di  Mi- 
ris,  essi  i  Fiamminghi  non  rifinana  di  cele- 
brare la  mossa  deli*  ombre ,  il  fiore  delT  es- 
•pressione  ,  le  accuratezze  del  disegno ,  le  im- 
magini del  ritrovamento,  e  la  poesia  tutta 
della  maestra  pittura  Italiana. 

Cimento  non  di  eguale  pericolo  pieno  sa- 
rebbe quello  di  colui ,  che  volesse  le  dipin- 
ture non  già,  ma  le  Francesche  sculture  col- 
r Italiche  comparare.  E  io  a  chi  mi  cele- 
brasse Girardon  ,  e  Puget  ,  Bruchardon  ,  e 
Pigale,  nominerei  e  Cellini ,  ed  Algardi  ,  e 
Vittoria,  e  Contucci ,  e  Alfonso  da  Ferra- 
ra, e  Andrea  dal  Verrocchio  ,  e  una  chiara 
donna  ,  di  cui  può  vantarsi  Bologna  ,  Pro- 
perzia  de'  Rossi  ,  e  Pierino  da  Vinci  ,  che 
con  Dantesca  scultura  effigiò  la  fame  ,  e  la 
pietà  del  Conte  Ugolino,  e  quel  Donatello  , 

che 
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«he  il  primo  spirito  diede  ,  e  movenza  agli 
schiacciali  rilievi  ;  né  fu  minore  a  se  stes» 
so  nelle  intere  ,  e  spiccate  figure  de'  suoi 
uomini  5  e  de'  suoi  cavalli  ,  talché  a  quel- 
lo di  Gattamelata  in  Padova  par,  eh'  il  fre- 
mito non  manchi  ,  né  lo  sbuffamento  ;  e 
Michelagnolo  nominerei  per  cagione  d'  ono- 
re 5  e  Sansovino  ,  di  cui  gli  sculti  corpi  per 
la  concordanza  ,  e  appiccatura  delle  mem- 
bra 5  e  per  li  nervi  ,  e  le  vene  ,  onde  so» 
no  le  parti  ricerche ,  e  quasi  innaffiate  »  di 
viva  carne  appajono  e  trattabile.  Ricorde- 
rei, che  r  Italia  è  quel  suolo,  dove  si  son 
creati  agli  occhi  degli  Antiquari  i  celebri  in- 
.ganni  di  por  sotterra  per  artifizio  moderne 
statue,  che  scoperte  come  per  caso  si  ripu- 
tarono vecchi  lavori  di  Grecia;  quasi  per  es- 
ser greche  lor  non  mancassero,  che  le  i.ngiu- 
rie  del  sotterramento.  E  ricorderei,  che 
dall'Italia  partirono  in  ogni  tempo  a  illu- 
strar altre  contrade  bei  lavori ,  e  prodi  lavo- 
ratori. Dall'Italia  andò  in  Bruselles  il  Leo- 
ni a  copiar  volti  d' Imperadori ,  e  di  Reine  . 
Dall'Italia  il  Torreggiani  portò  l'onore  del- 
la sua  Arte  nella  Bretagna,  e  nelle  Spagne. 
Dall'Italia  fu  condotto  a  Parigi  Frate  Agno- 
lo dal  Cardinale  Tu  mone  ;  e  fa  chiamato  dal 
Re  Inglese  in  Londra  Benedetto  da  Rovez* 
B    4  za- 
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zano.    Dall'Italia   spedì    statue    a  Strigonfi 
Andrea  da  Fiesole   per    diletto    delTUnghero 
Re.     Dall'Italia  fu  promesso  alla  Francia  il 
Laocoonte  di  Baccio  Bandinelli  ;    e   ne  furo- 
no della   promessa    lieti   due   solenni    Amba- 
sciatori di  Francesco  presso   il  Pontefice  :    il 
qual  Re  Francesco  nella  somma  potestà  delle 
cose,  e  nell'incredibile  suo  amore  verso  quest* 
Arti  protestava  ,    soffrir   di  mal  animo  ,   che 
la  sua  Reggia  fosse  vuota  di  buone  statue  an- 
tiche ,  e  moderne.    Dall'Italia  ottenne  Fon- 
tanablò,  quasi  un  tesoro,  una  statua  del  Tri- 
boli :   di    quel  Triboli   dico ,    sotto   alla    cui 
mano  ne'  molli  capelli ,   e   nelle   sottili  vesti 
acconsentienti   alle   attitudini    della   persona 
rammorbidavansi  i  sassi  ubbidienti ,   come  a- 
vean  primo  ubbidito  i    metalli    a   quell*  altro 
gran  Fiorentino  Lorenzo  Ghiberti    nella   for- 
mazione delle  sue  storiate  porte,  dove  il  bron- 
zo docile,  e  pieghevole  si  commette,    e  tor- 
cesi,  si  liscia,  e  inasprasi,  si  forbisce,    e  fi- 
gurasi a  ogni  cenno  della  sua  destra  .    Sebbe« 
ne  io  mi  stancherei  camminando  per  così  lun- 
ga strada  ,  tenendo  dietro  agli  scultori  ,  e  al- 
le sculture  chieste  dall'altre  nazioni  alla  no- 
stra.  Con  più  breve  cammino  mostrerò  ,  che 
gì'  Italiani  sono  distinti  scultori  appunto  ,  per- 
chè il  debbono  essere  ;    e  il  debbono    essere, 
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perchè  hanno  nella  loro  scuola  un  singolare, 
e  necessario  presidio,  diche  mancano  le  scuo- 
le straniere.  La  Grecia,  egli  è  vero,  già  più 
non  è,  che  nella  memoria,  e  nel  desiderio 
de' dotti;  e  chi  naviga  per  T  Egea  marina 
forza  ò  5  che  segni  col  suo  pensiero ,  qui  in- 
superbiva il  lugubre  Mausoleo,  là  torreggia- 
va l'eccelsa  Faro,  per  qua  s'apriva  il  vasto 
Pireo  ;  sono  sterpi ,  e  bronchi  gli  orti ,  dove 
scherzava  la  ridente  Filosofìa  di  Epicuro  ;  so- 
no terra  ed  erba  i  portici ,  dove  passeggiava 
accigliata  la  Moral  di  Zenone  ;  e  dove  can- 
tavano i  cigni  di  Pafo,  e  di  Gnido,  ora  stri- 
dono rauchi  augelli  malaugurati.  Tuttavia, 
Ascoltanti  ornatissimi ,  ritornate  co' pensieri 
«  quei  giorni  della  Romana  Repubblica  ,  quand' 
ella  dimentica  già  da  gran  tempo  della  sua 
Curia,  che  fu  una  capanna ,  de' suoi  Padri 
Coscritti,  che  furon  pastori,  incominciò  al- 
tresì a  non  esser  contenta  della  sua  stessa 
maestà,  e  si  die  tutta  sull' ingentilire  la  sua 
severa  grandezza.  Colle  sconfìtte  però,  on- 
de disperse  i  Successor  d' Alessandro ,  conqui- 
stò a  un'ora  e  le  greche  Provincie,  e  le  gre- 
che Grazie.  Allora  il  Lazio  accolse  le  Ar- 
ti,  allora  Roma  divenne  marmorea,  allora 
un  bel  quadro  esposto  ,  e  una  bella  statua  fu 
Spettacolo  degno    d' una  magnifica  Edilità  , 
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non  le  fiere  sole  Africane ,  e  i  gladiator  san- 
guinosi.   Se  le  cittadine  Romane  albergavan 
ie  barbare  Reine,  se  i  Senatori  eloquenti  pro- 
,teggevano  i  Re  ,    un  ben  travagliato  sasso  di 
Grecia  poteva  essere  il  premia  della  ospita- 
Jità,  e  della  clientela.    Partivano  i  Capitani 
a  soggiogare   i   popoli   colla    guerra  ,   o   con 
quella  loro  appellazione  di  amici  ;  partivano  i 
Proconsoli ,  ed  i  Pretori  a    governarli  :    indi 
ritornavano   ricchi   di    sculte   immagini  ,   la- 
sciando i  fori  de*  confederati  senza   ornamen- 
ti,  i  templi  senza  Idd;  ;   e  Memmio   tornò  a 
Roma  colle  statue,  e  co' quadri   di  Corinto, 
celebrato  poi  quasi  quanto  Scipione ,  che  tor- 
nò colle  spoglie   di  Cartagine  ;    e  Verre  rapi 
tanti  Dei  a  Siracusa  quasi  quanti  cittadini  gli 
avea  uccisi  Marcello.    Era   questa  ,    non    lo 
negherò  io  già ,  era  non  di  rado  usurpazione , 
rapina,   malattia,   furore;   ma    intanto   ogni 
tempio  ,  e  ogni  loggia  latina  fu  piena  in  bre- 
ve tempo  di  greci   ornamenti.    Cadde   poi  la 
Repubblica,  e  surse  l'Impero  ,  cadde  alfine  l' 
Impero,  e  cadde  anco  Roma  all'insulto   del- 
le Unne  spade,  e  delle  Gotiche  scimitarre,  e 
fu  costretto  il  Roman  Campidoglio  risonare  di 
plauso  a  chi  trionfava   di  Roma  .    Frattanto 
assai  greche  statue  furono  nelle  rovine  sepol- 
te ,  ma  non  distrutte  ;  e  indi  nella  calma  de* 
-     .  sue- 
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succeduti  tempi  sotto  al  reggimento  soave  de' 
tranquilli  e  sapienti  Pontefici  esse  furono  dal- 
le tenebre  tratte  fuori  quasi  in  ogni  angolo 
de' sette  colli;  e  già  ivi  s'amnaira  il  Lao- 
eoonte,  e  l'Antinoo,  1' Ercole  de' Farnesi ,  e 
r  Apollo  di  Belvedere;  già  dire  si  può  in 
>qualche  diritto  senso,  che  la  Grecia  maestra 
di  quest'  Arte  ancor  vive  ;  che  questa  Grecia 
vive  in  Italia  ;  e  che  Atene  è  trasportata  in 
Roma.  Le  quali  cose  tutte  ricordo  a  inten- 
dimento di  dire,  che,  se  a  ogni  statuario  con- 
viene lo  studio  del  greco  scarpello,  fra  noi 
«oli  sta  aperta  questa  necessaria  scuola  della 
-scultura .  E  se  ben  è  vero  ,  la  splendida  in- 
■dustria  de' Re  Francesi  aver  fatte  modellar 
a  comodo  di  quegli  Artefici  così  eccellenti 
ifigure  ed  esemplari,  vere  sono  a  un  tempo 
stesso  queste  due  cose,  che  a  Roma  sono  gli 
originali ,  ed  a  Parigi  le  copie  ,  e  che  Roma 
pur  oggidì  è  miniera  feconda  di  simili  mara- 
viglie ,  che  riveggono  il  sole,  E  in  questi 
giorni  medesimi  è  stata  quivi  una  Venere  di- 
seppellita ,  che  ,  qualor  la  fama  ci  racconti 
il  vero,  non  ricusa  di  venire  al  giudizio  del- 
la bellezza  coli'  altra  Venere  Medicea  . 

Che  se  altri  da  me  richiegga  per  diritto 
concedutogli  dalla  mia  asserzione  primiera  , 
che  oltre  alle  cose  accennate  favelli    a  parte 
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deir  Architettura ,  a  lui  soddisfarò  con  bre- 
vissimi sensi .  Per  noi  qui  non  si  parla  né 
della  guerresca  Architettura ,  né  della  nava- 
le, che  neir  una  cneiraltra  l'Italia  cede  ad 
altre  genti  ;  e  solamente  le  prega  a  non  vo- 
ler dimenticare  colle  forme  de*  suoi  campi, 
e  de' suoi  arsenali  i  suoi  Montecuccoli  ,  ei 
suoi  Eugenj ,  i  suoi  Dandoli ,  e  i  suoi  Doria  , 
e  lascia  a  esse  decidere,  se  di  parecchi  mo- 
derni ingegni  della  fortificazione  inventor  ne 
sia  stato  veracemente  il  Francese  Vauban  , 
o  il  Bolognese  Marchi  ;  e  se  di  guerra  abbia 
non  men  bene  scritto  il  Secretarlo  di  Fioren- 
za,  che  il  Cavalier  di  Folard  .  Della  civile 
Architettura  parlando,  intorno  alla  quale  ver- 
sano le  accademiche  esercitazioni  de' giova- 
ni, che  m'ascoltano  :  dirò  ,  che  Tltalia  è 
patria  de' Serli  ,  e  degli  Scamozzi ,  de' San- 
micheli  ,  e  de' Falconetti  ,  degli  Alberti,  e 
de'Tibaldi  a  quei  bei  giorni  ,  quando  ancora 
i  suoi  sovrani  gentiluomini  ,  e  i  suoi  sovrani 
scrittori  i  Comari ,  e  i  Trissini  si  pregiava- 
no d'essere  Architetti:  che  dall'Italia  chia- 
mò Bernino  ,  quando  volle  riformare  il  suo 
palagio,  il  Monarca  riformator  della  Francia  : 
che  i  Perault,  e  i  Mansard  studiarono  1  di- 
segni Italiani  :  e  che  Inigo  Jomes  sotto  al 
primo  Carlo  adornò  di  tante  magne  fabbriche 
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ringliilterra ,  ricopiando  il  Palladio.  Poi  ba- 
sta mirare  la  bella  Italia.  Non  è  essa  cosper- 
sa tutta  e  distinta  da  città  frequentissime  glo- 
riose per  architettonica  simmetria  di  sublimi 
edifizj  5  di  che  appena  ne  van  superbe  alcune 
Metropoli  imperiose  d' altre  genti  ,  mentre 
intanto  le  suddite  e  neglette  provincie  rico- 
verano non  rade  volte  i  lor  popoli  sotto  alle 
umili  case  di  legno;  e  mostran  per  vanto  le 
reliquie  capricciose  dell'una  e  l'altra  Gotica 
disciplina  di  fabbricare  ?  Dovunque  per  l'Ita- 
lia si  volgano  i  passi,  spettacoli  s'incontrano 
di  geometrica  Architettura  ;  e  dilettano  le 
medesime  rovine  delle  sue  Terme  scommes- 
se, e  de' suoi  cadenti  Anfiteatri.  Chi  può 
viaggiando  il  Tevere  riverire  ,  e  riconoscere 
il  Tarpeo ,  e  l' Esquilie  ,  e  non  inarcare  le 
ciglia  alle  imprese  di  Bramante,  e  diMiche- 
lagnolo  ?  Chi  può  solcare  le  mansuete  acque 
di  Vinegia ,  e  non.  volgere  il  guardo  dall'  un 
lato  all'altro  a'palagj,  che  fondò  su  quelle» 
arene  S^nsovino ,  e  Vignola?  Chi  non  va- 
gheggia l'Attica  eleganza-  di  Firenze,  e  di 
Vicenza?  Chi  esce  dalle  sassose  angustie  del- 
le Cozie  montagne  ,  e  non  s'  allegra  tosto 
spaziando  per  le  ampie  e  diritte  strade  della 
Regale  Turino?  Chi  veleggia  inver  le  pendi- 
ci delle  fiorenti  e  odorate  terre  Napoletane , 
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e  Genovesi ,  e  non  accenna  da  lungi  le  ben 
architettate  moli  su  i  dossi  di  Pausilipo ,  e 
di  Margellina ,  e  dell*  una  e  dell*  altra  Ligu- 
re sponda?  E  queste  fabbriche  sue  furono  di- 
segnate da'  suoi  ,  dacché  1*  Italia  vide  nel  fe- 
lice Cinquecento  rinascere  i  Viiruvj  ,  e  gli 
Apoiiodori . 

II. 

JVIa  inoltre,  se  noi  vuol  rendere  diligenti 
a  ritenere  questo  nativo  ornamento  ,  che  ci 
onora  sopra  le  altre  nazioni,  la  gloria  d'es- 
ser nostro  ,  non  lo  vuol  meno ,  non  so  s*  io 
mi  dica  o  la  vergogna,  o  la  sventura  d'es- 
sere pressoché  solo.  Non  è  più  l'Italia  quel- 
la trionfale  guerriera,  che  recava  l'illustre 
vittoria  5  ovunque  recasse  la  virtuosa  sua  ó- 
ste,  che  donava  i  troni  a' Monarchi,  e  crea- 
va i  destini  alle  nazioni.  Oggi  tuttavia  es-  i 
sa  produrrebbe  e  avvedutissimi  Capitani  ,  e 
soldati  fortissimi  ;  ma  i  semi  generosi  del 
suo  valore  giaccion  sopiti  per  difetto  di  op- 
portunità ,  che  li  provochi,  e  li  dispieghi  . 
Vengono  le  stranie  genti  disprezzando  queil* 
Alpe  che  dovrebbe  essere  la  sua  difesa  ,  e 
combattono  sulle  sue  campagne  della  sua  sor- 
te ;  ed  ella  rimira  le  battaglie  incerta  a  quarl 
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«  deggia  porger  la  mano,  che  resti  incate- 
nata. £  questa  Italia,  che  non  è  più  la  si* 
gnora  dell'  Impero  ,  non  è  pure  più  V  arbi- 
tra del  commercio  .  Era  tempo  da  questo 
nostro  non  rimoto  assai  ,  quando  l'Asia,  e 
V  Egitto  in  sen  le  versavano  le  ricchezze  » 
che  da  lei  beneficamente  diffuse  discorrevan 
per  tutta  Europa  .  NelT  Adria  vicina  era 
la  sua  Tiro;  que' naviganti  erano  i  suoi  Fe- 
nicj ,  e  il  commercio,  che  fea  quivi  sorgere 
le  torri ,  e  gli  atrj  dalle  lagune ,  rendeva  a 
un  tempo  stesso  in  altra  estrema  sua  parte 
popolose  e  ornate  le  rupi  .  Lo  scoprimento 
di  nuove  acque,  e  di  nuove  terre  ha  con- 
ceduto altrui  i  diritti  tolti  a  Vinegia,  ed  a 
Genova.  Non  giudico,  che  all'Italia,  che  è 
di  animo  nobile  ed  eccelso,  sia  lecito  far 
privata  querela  della  pubblica  utilità,  che  la 
terra  abbia  manifestato  se  stessa,  e  che  il  ge- 
nere umano  si  sia  meglio  riconosciuto  insie- 
me ;  e  crederò  anzi,  ch'ella  si  rallegri  as- ' 
sai ,  e  si  congratuli  seco  medesima  ,  perchè 
finalmente  il  ritrovamento  d'  un  altro  mondo 
alla  dotta  e  felice  audacia  si  debbede' suoi  I- 
taliani,  che  primi  soggiogarono,  dirò  così', 
que' venti  ,  e  que'  mari  .  Ma  intanto  l'Italia 
non  più  si  distingue  nò  per  armi,  né  per  ric- 
chezze ;  ed  è  costretta  dipendere  da'  fo«restie- 
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ri.  E  osservate  di  più  con  dolore  voi,  che 
discretissimi  siete,  o  Ascoltanti,  che  oltre 
alla  dipendenza  forzata ,  che  le  impone  e  la 
calamità  de' tempi,  e  la  conversion  delle  co- 
se, un'altra  ve  n'ha  volontaria,  che  ella  si 
procaccia  colla  perversità  de'  suoi  stessi  con- 
sigli.  Serve  l'Italia,  e  gl'Italiani,  che  ser- 
vono, sembrano  tanto  accostumati  al  servag- 
gio per  Io  diuturno  uso  fatto  piacevole  ,  che 
voglion  servire  in  quelle  cose  medesime  ,  in 
che  potrebbono  comandare  ;  e  in  ciò  solo  usa- 
no la  libertà  ,  eh'  eleggono  liberamente  la  ser- 
vitù .  L'Italia  occupata  tutta  nella  servile 
imitazione  e  s'abbiglia,  e  conversa  seguendo 
la  costante  volubilità  delle  succedcntesi  gen- 
tilezze da  altre  contrade  discese;  e  a'  suoi 
giovani  vani  ,  e  alle  sue  donne  leziose  sem- 
bra inurbana  la  urbanità,  e  malgraziosa  la 
grazia,  se  non  è  pellegrina.  Fra  noi  negli 
ordigni  della  meccanica  agli  usi  stessi  della 
umana  vita  necessaria  per  alcuni  non  si  ri- 
trova finezza  di  acconcio  lavoro ,  che  piac- 
cia, se  non  lo  credon  travaglio  di  rimote  of- 
ficine. Questo  puro  e  dolce  idioma  nostro 
non  si  corrompe  tuttodì ,  e  non  s' infrasca  di 
lisci,  e  vezzi  non  suoi,  non  solamente  fra  le 
nobili  e  pulite  brigate  degli  uomini  sollazze- 
voli,  ma  su  per  le  studiate  carte  eziandio  de' 
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Poeti  j  e  degli  Oratori  ?    Che  più  ?   Il  palato 

stesso  ,  che  dovrebbe  essere    assoluto   signore 
di  se,  e  franco  giudice  de*  suoi  piaceri ,  segue 
non  di  rado  anzi  i  falsi  altrui  pregiudizj  che 
S«proprj  ingenui  giudizj,    e  riceve   le    leggi, 
che  detta  da  lontano  alle  nostre    mense   una 
sempre  moderna  Fisica  di  sapori  ;    e    mentre 
non  cura  i  vini ,  che  gli  offrono   i    colli  Ita- 
liani ,    ricerca    quelli ,    che    gli  invidiano   le 
tempeste  ;  e  acconsente   di   applaudire   ora    a 
uno  ora  a  altro  liquore ,    come  la  moda   eoa 
varia  fortuna  ora  Tuno  ora    1*  altro   esalta    a 
esser  la  gioja  e  la  delizia  de' conviti .    Dopo 
tanto  cangiamento  di  signoria,    e    tanta  per- 
turbazion  di  vicende,  in   mezzo   a  tanta  ser- 
vitù ancor    voluta   e    capricciosa  ,   che   altro 
resta  ali*  Italia  fuorché   proccurarsi   gli  orna- 
menti della  pace,  e  coltivare    le  Arti,   e  di- 
stìnguersi   specialmente   per   la    prestanza    di 
queste  tre  vostre  ,  o  Accademici  chiarissimi  ? 
Questo  è  il  sentiero,  pressoché  solo,    che  !»• 
sta  dinanzi  aperto  ,  onde  a  non  comune    glo- 
ria pervenire  .     Non   dico  ,    che  sia  unico  af- 
fatto e  solo,  ma,  se  me  ne  vorrete  voi  addi- 
tar altri  5  e  saran  pochi    assai ,   e   non   saran 
tanto  agevoli.    Guardimi  il  cielo,  che  io  vo- 
glia tradire   la    mia  Nazione    per    favorire  il 
mio  argomento  ;  né  io  sono  dalla  mia    natura 
Tomo  L  C  fat- 
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fatto,  né  dalla  educazion  mia  istituito  a  de- 
clamare contragli  uomini,  fra  cui  vivo:  non 
insulto  alle  calamità  dell'Italia;  non  restrin- 
go i  suoi  pregj  entro  a  iniqui  confini.  La 
fnusica  Italiana  anch'  essa  è  avuta  cara  ,  ed 
è  riputata  assai  oltramonti ,  e  oltramare  .  La 
musica  è  certamente  un'ingenua  arte  e  libe- 
rale ;  e  i  Greci  a  tutte  le  buone  Arti  devoti 
in  tanta  estimazione  la  tennero,  che  una  sin- 
fonia di  Epaminonda  fu  celebrata  quasi  egual- 
mente ,  che  la  sua  battaglia  di  Leutra  ;  e 
Temistocle  non  parve  grand'  uomo  ,  perchè 
lìon  volle,  o  non  seppe  in  un  convito  essere 
sonatore .  Può  sembrar  un  vanto  per  l*  Ita- 
lia,  che  dal  mezzodì,  e  dal  settentrione  si 
venga  da  lei  implorando  la  musicale  dolcez- 
2a  ;  che  i  Portoghesi ,  e  gli  Sptkgnuoli  sieno 
tanto  larghi  compratori  delle  delizie  del  can- 
to Italiano ,  che  già  ritornano  giorni  simili  a 
quelli,  quando  nella  recita  di  tre  Opere  spe- 
sero 1  Maestrati  di  Atene  tanto  danajo  , 
quanto  nella  guerra  del  Poloponeso  ;  e  quan- 
do al  giocante  Popolo  Romano  gì'  istrio- 
ni costavano  al  pari  delle  legioni  .  Nul- 
la però  di  manco  a  voi,  che  saggi  siete, 
lascerò  il  misurare  ,  quale  sia  questo  vanto  , 
t  di  quale  laude  sia  l'Italia  degna,  che  per 
Diente  abborre   dì   oltraggiare    la  viril  digni^ 
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là  ;  e  le  sue  femmine  non  solamente,  ma  i 
femminei  suoi  uomini  manda  per  le  lontane 
Provincie  mercenarj  mancipj  sempre  al  lus- 
so, sovente  alla  corruzione  dei  teatrale  pia- 
cere, 

Neir  erudizione  dell'  antichità  ,  nella  cogni- 
zione della  latina  favella,  in  ogni  maniera  di 
lettere  belle  e  furono,  e  sono  gl'Italiani  va- 
lorosissimi ,    Chi  sarà  ,  che  negar   voglia   uti 
così    illustre    valore?    Nessuno,    Ascoltanti, 
Ma  alcun  sibbene  dirà  ,    che  è  pregio   di  po- 
chi il  legittimo  latin  sermone  :  e  chi  sa,  che 
won  aggiunga ,   che   è    piccolo   pregio ,  saper 
come  favellasse  un  popolo  morto?  E   piaccia 
al  cielo,    che  non  sorga  chi  sia  ardito  di  di- 
re,   esser  un  pregio  in  parte   almeno  imma- 
ginario,   che    altri    si    arroghi    saper  parlare 
una  lingua,   che   concede   di   non   saper  pro- 
nunziare.   Nell'erudizione   furono   gl'Italia- 
ni i  primieri,   che   s'accinsero   a  raccogliere 
medaglie,  e  interpretare  iscrizioni.    E  Fran-« 
Cesco  Petrarca  fino  dal  suo  trecento  andò   in 
traccia  di  vetusti  coniati  metalli ,   e   ne  potè 
regalare  i  monarchi.    Ma  questo  studio  è  da 
suoi  termini  cinto,  e  diffinito:   e  già  si  sono 
per  lo   più    sviluppate   le  cifre,    consultati    i 
bronzi,  letti  i  sassi,  schierate  le  serie,  con- 
giunte  l'età,    i    gabinetti    quasi   contenti    si 
C    2  e  un 
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chiudono.  Nelle  belle  lettere  sarà  un  rozzo 
e  un  agreste  chi  non  saprà,  che  gP  Italiani 
sono  gentili;  pure  la  Francese  letteratura  non 
soffrirà  di  buon  grado  concederci  i  primi  o- 
nori;  e,  se  noi  i  nostri  poemi  esalteremo,  e 
la  Lirica  nostra,  essa  esalterà  giustamente 
la  ragionante  eloquenza  della  sua  predica ,  e 
le  passion  lagrimose  della  sua  Tragedia  . 
Quanto  alla  Fisica,  e  alle  altre  grandi  scien- 
ze, come  dovrò  io  parlare?  Porto  opinione, 
o  Ascoltanti,  che  gl'Italiani  abbiano  dalla 
benignità  del  sommo  Dio  ottenuto  un  tal  fe- 
lice temperam.ento  d' ingegno  ,  che  il  più  at- 
to sia  d'ogni  altro  al  pensar  diritto  ed  ac- 
^  corto.  E  a  persuadermi,  come  T  Italia  ab- 
bia sempre  abbondato,  giusta  la  varia  condi- 
zione de' tempi ,  delle  invenzioni  ,  e  de'  pre- 
cetti d'ogni  ottima  filosofìa,  e  d'ogni  recon- 
dita  Matematica,  non  ho  bisogno,  che  di 
mirar  Bologna ,  e  osservare,  come  una  sola 
città,  co' soli  suoi  cittadini  e  abbia  potuto, 
e  possa  riempiere  di  solenni  maestri  un'  Uni- 
versità rinomata .  Ma  frattanto  considero  , 
essere  avvenuto  ,  che  1'  estere  nazioni  son 
tiesse,  che  hanno  i  fondator  delle  sette,  e  i 
creator  de'  sistemi  .  Di  ciò  non  do  carico  a- 
gli  Italiani  :  e  ringrazio  anzi  il  grandissimo 
Galileo,  che  non  permise  d'esser  sedotto  dal 
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fascino  delle  ipotesi .    Tuttavia  è  un  fasto  al- 
zar bandiera  filosofica,  arrotare  ingegni,  sot- 
tomettere pensatori,  distrugger  sentenze  ,  for- 
marsi un  impero  ,  cui  sono  più  fedeli  gli  uo- 
mini di  scuola,   che    non    i  sudditi  aMor  so- 
vrani.    Newton,  e  Leibnizio  sono  veri  con- 
quistatori .     Osservo   inoltre  ,   essere    altrove 
per   l'  opulenza  delle  nazioni ,  e  per  la  muni- 
ficenza de'  Re  più  ricche   molte  Accademie  , 
e  più  premiare,  onde  possono  più  agevolmen- 
te gli  Accademici  attendere  allo   sperimentar 
dispendioso:    dacché    è    una    proprietà  affatto 
singolare  di   questa    giovine   Fisica   orgoglio- 
sa ,    che   bisogna  spendere  l'oro  per  istudiar- 
la  ,    quando    le   altre    scienze  si  studiano  per 
guadagnarlo  .     Il    perchè    noi    Italiani   siamo 
costretti  non  di  rado  a  chiamare    in   testimo- 
nio esperienze  oltremarine:    e  a  Bologna,  ed 
a  Padova  si  debbon    formar    de'  raziocin;    so- 
pra i  fatti  da  altri  veduti  colà  in  Oxford ,  qJl 
in  Leiden.    Per  le  quali  cose  io  qui  sto  fer- 
mo almeno,  che,  se  ancora  per  altri  adorna- 
menti potrebbero  gì'  Italiani    distinguersi    fra 
le  nazioni ,  non  potranno  in  altri  più  agevol- 
mente ,  che  in  quello  della   Pittura,   e  Scul- 
tura, e  Architettura;    poiché    per    lo   studio 
di  queste  Arti  vivono  nella  pienissima   copia 
di  tutti  i  comodi .    Io   non   vo'  andar  fuor  di 
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qua  lungi  vagando ,  Studiosi  giovani ,  ascol- 
tatemi .  Voi  non  soft'erite  difetto  di  verun 
argomento  5  che  necessario  sia,  o  possa  util 
tornare  al  vostro  profìtto;  e  la  dovizia  di 
acconci  ajuti  a  divenir  lodevoli  artefici  vi 
grava  a  essere  tali  ,  e  vi  strigne  .  Questo  I- 
stituto  delle  Scienze  ,  e  delle  Arti  per  voi 
ancora  è  fondato  dall'  incredibile  largita  del 
Conte  Marsili .  O  Luigi  Ferdinando  Marsi- 
li  :  o  Uomo  nato  al  ristoramento  di  tutti- 
quanti  i  begli  studj;  o  nome  pieno  e  grave 
di  vera  gloria  cumulatissima!  Il  presente  u- 
fìcio  non  mi  viene  già  espresso  per  la  consue- 
tudine dalla  penna,  ma  dall'animo  per  la 
gratitudine;  e,  se  la  novità  manca  alla  lo- 
de, so,  che  in  veruna  parte  non  le  vien  me- 
no la  verità.  Io  non  posso  abbastanza  esal- 
tar un  uomo,  che  coltivò  le  lettere  sotto  al- 
la tenda  ,  e  alla  trincea  ;  che  scrisse  volumi 
di  filosofia  in  mezzo  a' trattati  della  Politi- 
ca ;  che  raccolse  una  libreria  di  Turchi  co- 
dici,  ed  Arabi  a  Costantinopoli,  dove  non  si 
sapea,  che  nel  mondo  vi  fosser  libri;  che  a 
un  tempo  sfesso  misurò  le  forze  dell'impero 
Ottomano,  e  le  correnti  del  Bosforo  Tra- 
cio ;  che  mentre  fabbricava  un  ponte  sul  Da- 
nubio ,  meditava  tra  i  vcstigj  delle  rovine  1' 
architettura  di  quel  di  Trajano  ;  e  che  men- 
tre 
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tre  sul  Rab  conduce  le  linee ,  e  livella  i  can- 
noni 5  ivi  pure  non  dispregia    i   fossili ,    e  le 
conchiglie:   un   uomo,   che    privato   diede  a 
un'opera  ricco  incominciamento,  oggi  a  tale 
grandezza  cresciuta,  e   a   tale   dignità,  che  , 
se  tutte  le  parti   sue    congiuntamente   si    vo- 
gliano considerare,    niun    monarca  ,    e  niuna 
gente  ne  ha  altra  maggiore,   od  eguale.    In 
questo  Istituto  (  a  voi,  o  Giovani  ,   ritorno, 
e  voi  interrogo,  e  voi  premo)  rimane  per  gli 
studj  vostri  luogo    al    desiderio  di  cosa  veru- 
na?   Qiii  l'architettura  stessa,  onde  il  Pala- 
gio si  conforma,  e  si  parte,    è   affatto  egre- 
gia ;  qui  la  dipintura  ,  onde  le  volte,  e  i  din- 
torni si   fregiano  5   è  perfetta   in   guisa,    che 
poco  fa  meritò  d'  essere  delineata  ,  e  descrit- 
ta in  carte,  che  né  Louvre,  né  Versailles  il 
furono  più  alla  reale  ;    qui  scuola    sempre   a- 
perta   di    disegno  ;    qui   maestri    ottimi  ;  qui 
esemplari  eccellenti;  qui  premj onorati.  Deh 
non  permettete  ,  che  mentre  1'  Accademia  vo- 
stra non  avea  stabile  soggiorno  ,   e  suo  ,    ed 
era  or  qua  accolta  or   là  nella  sale  di  grazio- 
si Signori  5   i  Ghisilieri  ,  ed  i  Fava  ;   anzi  , 
che,    mentre  gli  antenati  vostri  al  caldo,    al 
gelo    in  disagiati   abituri  non    sì    dipartivan3 
dal  treppiè ,  sieno  sorti  quei  sì  dotti  pittori  e 
famosi  ;   e  che  oggi  in  tanta  opportunità ,   e 
C    4  lau- 
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lautezza  di  provvedimenti ,  voi  siate  da  quel- 
li degeneranti.  Non  venite  meno  alla  orrevo- 
le protezione  de' Principi  amatori  di  questo 
Istituto,  e  di  voi.  De' due  Clementi,  di  cui 
oggi  in  questo  luogo  vedere  alzate  le  imma- 
gini per  la  prima  volta,  l' undecime  fu  il  fon- 
datore della  Clementina  vostra  Accademia  , 
il  duodecimo  ne  fu  il  favoreggiatore  .  Quella 
è  r  augusta  effigie  di  Benedetto  decimoquar- 
to :  sebbene  qui  oggimai  non  ho  bisogno  del- 
la sua  effigie  ,  perchè  a  ogni  passo  incontro  i 
suoi  beneficj ,  e  la  sua  memoria;  memoria  o- 
noranda  insieme  ,  ed  acerba  ,  quando  per  la 
fresca  morte  di  lui  tanto  danno  han  sentito 
le  scienze,  e  questo  Istituto,  che  è  il  loro 
albergo.  Certamente  il  santissimo  Pontefice, 
e  sapientissimo  dalla  difficile  proccurazione 
della  cristiana  repubblica  non  fu  impedito 
gi\mmai  di  dar  esso  opera  a' suoi,  e  confor- 
to agli  studj  d'altrui  :  e  mentre  entro  a  que- 
ste mura  attendeva  alla  prosperità  della  na- 
turale Storia,  dell'Astronomia,  della  Fisica, 
non  dimenticava  le  Arti  vostre,  cui,  non  ha 
guari,  avea  spedito  un  desiderato  dono  ed 
amplissimo.  Il  chiarissimo  Prolegato  ,  che  ha 
singolare  diritto  in  questo  tempo  di  compia- 
cersi  nel  retto  e  tranquillo  stato  di  tutte  le 
cose,  e  di  tutti  gli  ordini  della  Città,  V  Il- 
la- 
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lustrissimo  e  Reverendissimo  Prolegato  è  già 
vostro  :  e  basta  entrare  al  signorile  suo  alber- 
bo  per  munifica  opera  sua  fatto  splendente  e 
ricco,  anzi  basta  entrare  a  lui ,  e  lui  ascol- 
tare ,  e  intendere  ,  come  ama  ogni  buona  ar- 
te,  e  ogni  eleganza,  e  come  elegantemente 
ne  parla,  e  ne  giudica  saggiamente.  Questi 
nobilissimi  Prefetti  vegliano  come  da  una  se- 
natoria Specula  a' vantaggi  tutti  dell'Istitu- 
to, e  della  vostra  Accademia,  Questi  Illu- 
strissimi Anziani  Consoli  ,  qual  con  una  ,  e 
qual  con  altra  non  oscura  significazione  vi» 
dimostrano  il  lor  favore  ;  e  nella  schiera  de- 
gli uni ,  e  degli  altri  veggo  chi  ne  debbe  a- 
ver  ereditario  l'amore  ,  perchè  veggo  i  ram- 
polli della  gente  Marsilia  ,  e  i  nipoti  di  Fer- 
dinando Luigi  .  Con  lieto  animo  poi  e  securo 
io  inchino  ,  e  a  voi  l'addito  l'Eccelso  Gon- 
faloniere di  Giustizia,  e  io  credo,  per  mia 
felice  ventura  essermi  stato  dal  Ciel  conce- 
duto di  poter  parlarvi  sotto  al  suo  reggimen-" 
to;  perchè  non  solamente  egli  conta  fra  suoi 
quel  Conte  Carlo  Cesare  Malvasia,  che  gio- 
vine cavaliere  non  isdegnò  con  Tizianesco 
disegno  di  apparar  la  Pittura ,  e  adulto  potè 
poi  con  maestrevole  libro  insegnarla  a' pitto- 
ri ;  ma  egli  stesso  è  conoscitore  dell'arti,  e 
riconoscitor  degli  artefici:   e  quasi  in  questo 
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luogo  sono  con  mio  diletto  nel  dir  frastorna- 
to dalfragor  de' martelli,  e  dallo  strepito  de' 
niacchinamenti ,  onde  ferve  il  lavoro  e  cre- 
sce del  vicino  Palagio  ,  ornamento  novello  , 
e  non  ultimo  di  Bologna .  Chiudo  finalmente 
l'Orazione,  o  Giovani,  pungendovi  con  nuo- 
vo stimolo,  e  avvisandovi,  che  in  altre  Cit- 
tà altri  giovani  non  viv^ono  oziosi,  e  anelano 
alla  gloria  medesima  a  cui  vi  esorto,  ed  in- 
vito ;  e  che  in  Parma  ,  ed  in  Modena  due 
novelle  scuole  di  Pittura  si  sono  a  questi  me- 
desimi giorni  istituite .  Voi  provvedete  a  voi 
stessi  ;  e  mentre  quelli  procacciano  alle  loro 
Città  una  gloria  nuova,  io  sarò  contento,  che 
ricen '^      iate  alla  vostra  V  antica  . 


S^UE' 
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S£E2  ®  ISSI  ®  .^1??^  ^'^  ®  IS 


(QUESTA     ORAZIONE 

STAMPATA      NEL      1758, 

Fu  recitata  novfllamcnte  nel  176^, 


ESORDIO 

Della  seconda  recita, 

VJUantunque  la  dignità  di  questo  luogo  am- 
plissimo destinato  al  dire  (N.  N.  )?  la  luce 
della  pubblica  maestà,  la  esercitazione  di  pa« 
recchi  eloquenti  ,  che  m'  ascoltano  ,  la  dot- 
trina di  molti  professori,  che  giudici  seggo-" 
no,  la  brama  di  tanti  culti  cittadini  fra  i  pii\ 
eletti  ordini  della  Città,  che  sono  qua  con- 
corsi 5  V  espettazione  di  tanti  sì  splendidi  fo- 
restieri,  che  con  inusitata  frequenza  nella  oc- 
casione di  un  inusitato  festeggiamento  ador- 
nan  Bologna ,  la  considerazione  in  somma  e 
l'aspetto  di  tutte  quante  le  cose  non  medio- 
cre- 
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cremente  debba  commuovere  il  moderato  ani- 
mo di  un  uomo  ,  che  ama  la  modestia  ,  e 
che  riconosce  la  sua  tenuità  ;  tuttavia  io  non 
dubito  di  confessare,  che  forse  non  altra  vol- 
ta mai  avvenuto  m'  è  di  parlare  con  più  se- 
rena e  amica  speranza  di  non  dispiacere  par- 
lando.  Non  ha- molte  ore,  che  con  un  co- 
mandamento (  il  quale  non  m'  era  lecito  di 
non  riverire)  m'è  stato  imposto  di  recitare 
una  orazione,  che  già  è  quinto  anno,  io  re- 
citai giusta  la  istituzion  de* maggiori  in  que- 
sto solenne  luogo,  e  in  un  giorno  simile  a 
questo  alle  buone  Arti  faustissimo.  Nell'atto 
pertanto,  che  io  risentiva  dentro  al  devoto 
animo  mio  l'umile  gratitudine  alla  onorcvo- 
lezza di  tal  decreto,  ricordava  col  lieto  pen- 
siero la  cortesia  dell*  udienza  già  prestata  a 
tal  Orazione  ,  e  le  date  non  oscure  significa-  | 
zioni  della  preterita  vostra  benevolenza  ver-  ' 
so  essa  ,  onde  ricreava  me  stesso  tacitamen- 
te  ,  che  voi  non  siete  voi  uomini  da  con- 
traddirvi e  ,  disapprovando  me  ,  voler  non 
approvare  voi  stessi  .  Aggiungasi  eh*  io  non 
posso  non  confidare  nella  bontà ,  e  nella 
grandezza  del  mio  argomento  ,  il  quale  sa- 
rà giusto  e  grave  tanto  ,  che  non  v'  ha,  io 
non  dirò  animo  Bolognese  ,  ma  Italiano  , 
che  non   debba  esserne   sollecito  ;   perchè   io 

non 
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tìon  espongo  miei  singolari  consigli  ,  non 
illumino  altrui  private  sentenze  ,  non  re- 
stringo il  parlare  entro  alle  mura  di  una  Cit- 
tà, e  a' confini  di  una  scuola;  ma  confuto 
pubbliche  accuse  ,  propulso  ingiurie  naziona- 
li ,  proteggo  r  onor  nostro  comune  ,  tratto  la 
causa  della  nostra  gente,  imprendo  la  difesa 
di  tutto  il  nome  Italiano.  E  io  crederò  cer- 
tamente 5  che  sebbcn  dalle  circostanze  mi 
fosse  stato  conceduto  agio  di  tempo  ,  assai 
di  voi  non  avrebbero  da  me  altra  trattazion 
dimandata  :  e  ciò  tanto  più  che  lo  stempera- 
to capriccio  del  pensar  nuovo  congiunto  ali* 
acuto  stimolo  dell'invidiare  antico  par,  che 
la  renda  di  giorno  in  giorno  più  necessaria  . 
Propongo  pertanto  in  chiare  parole  l'argo- 
mento, su  cui  si  avvolgerà  la  Orazione.  Di- 
ceva io  già,  e  dico  oggi,  che  l'Italia  debbe 
esser  sollecita  di  assai  valere  nelle  arti  del 
fabbricare,  del  dipingere,  dello  scolpire  ; 
perchè  (eccovi  la  parte  prima  della  mia  pro- 
posizione) questo  è  un  ornamento  veracemen- 
te Italiano,  con  che  dopo  il  rinascimento  del- 
le Arti  ha  saputo  distinguersi  sempre  fra  le 
nazioni:  e  perchè  (eccovi  l'altra  parte)  que- 
sto è  l'ornamento  pressoché  solo,  con  che 
alla  presente  stagione  possa  agevolmente  di- 
stinguersi. Incomincierò  tosto  a  ragionare,  e 

a  lo- 


4(5 
a  lodare:  ragionamento,  e  laudazioiie  ,  che 
voi  5  o  Glementini  Accademici ,  potete  da  me 
esigere  ora  con  particolare  diritto,  dacché  a- 
vete  voluto  cortesissimamente  per  un  subito 
favorevole  commovimento  dopo  quella  mia 
recita  prima,  ch'io  fossi  del  vostro  numero 
uno;  non  perchè  io  sappia  di  Pittura,  o  di 
Scultura,  o  di  Architettura,  ma  perchè  voi 
vi  siete  accorti ,  che  del  vostro  sapere  sento  é 
una  stima  eccellente,  e  ne  prendo  una  infìni- 
ta  dilettazione. 


FINE 
Dfflla  seconda  recita 


JLi'Eminentissimo  Legato,  quel  Signore  altis- 
simo (tf)  che  è  in  mezzo  al  grave  reggimen- 
to di  sì    preclara   parte  del    Pontifìcio   Stato 

dal- 


C<j)  V  Eminenti ssimo  e  Reverendissimo  Principe  il 
Signor  Cardinale  Girolamo  Spinola  . 
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dalla  Santa  Sede  alla  sua  fede  ,  ed  alia  sua 
sapienza  raccomandata,  non  isdegna  d'inchi- 
nare il  guardo  alle  vostre  Arti,  e  favoreg- 
giarle. E  in  vero  non  può  egli  dimenticar- 
le, se  la  sua  gente  non  dimentica,  e  la  sua 
famiglia,  e  la  sua  patria;  dovendo  Genova 
(  per  accennare  esempj  soli  di  Architettura) 
alla  liberalità,  e  alla  vigilanza  degli  Spinoli 
antenati  alcuni  de'piit  forti  pfesid;  del  suo 
commercio,  e  de' propugnacoli  della  sua  li- 
bertà. Taccio  i  palag;,  ed  i  templi ,  come 
quello  di  Santa  Maria  delle  Vigne  alzato  sot- 
to Orberto  Spinola,  palagi,  ^  templi  onde 
Genova  su  per  V  aspro  apennino  ben  si  span- 
de maestosa,  e  torreggia:  ma  l'orientai  suo 
Molo  costrusse  un  altro  Orberto  incontro  all' 
ira  del  mare;  siccome  un  Guglielmo  Spinola 
le  sue  mura  terrestri  contro  a  quella  dell'Im- 
perator  Federigo .  Dell'  Illustrissimo  e  Re- 
verendissimo Prolegato  (tf) ,  di  cui  la  beni- 
gnità della  fortuna  m' ha  conceduto  poter  d' 
appresso  contemplar  l'indole  dell'ingegno,  e 
la  virtù  del  cuore ,  posso  promettervi  ogni  o- 
pera  più  graziosa  .    Duolmi  solamente  ,   che 

non 


C^)  Sua  EcccUensia  Revsrendhsima  Monsignor  Già- 
vanni  /Irchìnto  . 
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non  ve  la  posso  promettere  per  lungo  tempo. 
Ahimè,  chela  malinconica  fama  della  sua  vi- 
cina dipartenza  da  parecchi  giorni  gli  animi  ci 
perturba  .  Se  è  vero  che  voi  partiate  ,  onoran- 
do Prolegato,  (mal  posso  contenermi  in  sif- 
fatte circostanze ,  che  ci  lasceranno  sì  acerbo 
desiderio  di  voi  )  vivete  memore  di  Bolo-^, 
gna,  che  incredibilmente  vi  ama,  e  vi  onorai 
per  universale  affezione  ,  ed  osservanza  .  Noi 
vi  prestiamo  al  pubblico  bene  dello  Stato  , 
anzi  della  Chiesa  ;  perchè  chi  sa  qyai  consi- 
gli alti  e  pietosi  non  mediti  Dio  in  tanta  ca- 
lamità di  tempi  sopra  di  voi?  Questo  Let- 
terario Maestrato  de' nobilissimi  Prefetti  all' 
Instituto  è  già  dal  Senato  ammonito,  che  in- 
vigili ,  onde  la  vostra  Accademia  non  sola- 
mente non  senta  danno ,  ma  anzi  ogni  pii!i 
fausto  incremento.  Questo  prestantissimo  gio- 
vine Dittatore  T  eccelso  Gonfalonier  di  Giu- 
stizia, innanzi  a  cui  piego  la  fronte:  questi 
Illustrissimi  Anziani  Consoli  non  possono  non 
proteggervi ,  se  ne'  loro  paterni  palagj ,  e  nel- 
le loro  ville  eleganti  sono  nati ,  e  cresciuti 
fra  i  pregiati  monumenti  delle  vostre  Arti . 
E  in  verità  i  bencfiz)  de'  Bolognesi  patrizj 
verso  queste  liberali  discipline  si  succedono 
gli  uni  agli  altri  :  e  poco  fa  per  novello  do- 
no di  un  gravissimo  e  splendentissimo  Cava- 

lie- 
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iiere  (^)  tra  queste  mura  medesime  si  è  pure 
incominciata  sino   da*  prischi   suoi   pittori   la 
serie  de' quadri  della  scuola   di  Bologna.    E 
poi  già  sta  e  grandeggia   un  Teatro ,    che   il 
domicilio  si  può  appellare  delle  tre  Arti.  Per 
la  volontà  del  Senato  ,   dove  un  tempo  risuo- 
narono le  scuri  alla  devastazione  di    un  Ben- 
tivogliesco  palazzo ,  che  le  storie  dicono  uno 
de' più  belli  e  magnifici  dell'Italia,    le  mar- 
tella si  udirono  a  rimbombare,  e  a  strider  le 
macchine  per   la    edifìcazion   di    un    Teatro  , 
che  ne  è  il  più  bello  aiìfàtio  e  il  più  magnifi- 
co :    e  dove  prima  sola  spuntava  la  squallida 
erba ,  ora  si  avvolge  la   scena   dipinta  ,   e  il  ^ 
dorato  palco  risplende .    Per   tal  modo  in  un 
suolo  ,  dove  già  si  esercitarono  i  furori  della 
guerra ,  le  vostre  Arti  oggi  eh'  io   parlo  pos- 
sono   rappresentare    ne' trionfi    di    Clelia    gli 
spettacoli  della  pace;  e  parmi  essere  lor  mer- 
cè addivenuto    ciò  ,    che    i   latini  poeti   fean 
cantare  a' lor  Protei,  e  alle  loro  Sirene,  che^ 
i  marmorei  anfiteatri  colà   s'incurverebbero  , 
Tomo  I.  D  do- 


C^r)  Monsignore  il  Signor  Marchese  Franceico  Zam- 
heccari  aveva  di  que^  dì  donali  aW  Istituto  alcuni  qua- 
dri di  pittori  fioYtti  innanzi  a*  Caracci  ■,  di  Francesco 
Francia ,  di  Biagio  Pupini  detto  dalle  Lame  ,  di  Gui- 
do Aspertini  ,  dt  Bartolomeo  Ramenghi  detto  ti  Bagna- 
iavallo  t  di  Niccolò  da  Cremona^  d^  Innocenzp  Fran- 
cucci  da  Imola ,  di  Lorenzj)  Costa . 
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dove  prima  giacevano  le  valli  erbose;  ed  e- 
cheggerebbero  i  sette  colli  non  più  alle  zam- 
pogne  de' bifolchi,  ma  alle  trombe  de' vitto- 
riosi.  Tempo  è,  ch'io  ponga  fine  al  dire: 
voi  o  giovani  valorosi,  seguite  a  studiare  > 
che  l'Italia  seguirà  a  plaudere  , 


LETTERA 

DEL  SIC.  CONTE 

ABATE  GIAMBATISTA  ROBERTI 
Al   Signor   Consigliere 
GIAN-LODOVICO  BIANCONI 


D    a 


XO  sono  (^)  per  mia  felice  ventura  destina- 
to a  ricevere  buone  grazie  ,  e  visite  cortesi 
da  Gelso,  Il  Sig.  Giambatista  Morgagni  stam- 
pò sopra  Celso  delle  Lettere  latine  :  e  Celso 
nel  libro  del  Morgagni  venne  a  visitarmi  a 
Bologna.  Voi  avete  poco  fa  stampate  del- 
le Lettere  Italiane  sopra  Celso;  e  Celso  è 
venuto  a  ritrovarmi  a  Bassano  .  In  verità 
protesto,  che  non  sono  meritevole  degli  uf- 
fizj ,  eh'  egli  mi  usa ,  perchè  io  non  usai  per 
addietro  a  lui  quegli  onori,  ch'erano  peral- 
tro dovuti  alla  sua  condizione.  Sinora  ave- 
va sempre  salutato  Celso  come  autore  d'ar- 
gento, non  mai  riverito  come  autore  d'oro. 
Da  giovine  feci  dello  studio  diligente  sulla 
lingua  latina:  e  il  Facciolati  era  il  mio  Dot- 
tore irrefragabile  ;  e  il  suo  Calepino  non  si 
partiva  mai  dal  mio  lato,  e  dormiva  meco. 
D    3  Nel- 


C^^  7/  Signor  Consigliere  Bianconi  non  leste  questa 
lettera  mono  innanzi  di  riceverla  .  Fu  stamp.tta  per 
la  prima  volta  7ìsl  Giornale  di  Modena, 
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Neir  ingresso  del  Dizionario  trovava  poste  in 
ordinanza  le  separazioni  dell'oro,  e  delP ar- 
gento, e  dei  bronzo,  e  del  ferro,  e  dei  fan- 
go stesso  ;  onde  mi  sarei  fatta  coscienza  di 
non  ricever  Gelso  per  iscrittore  argenteo  ,  co- 
me ivi  era  notato.  Vostra  mercè,  o  valo- 
rosissimo Signore ,  egli  ricupera  la  nobiltà  , 
da  cui  era  decaduto,  non  per  colpa  sua ,  ma 
per  nostra.  Il  diploma,  che  gli  avete  segna- 
to voi ,  sarà  autentico  in  tutti  i  secoli  avveni» 
re .  In  materia  di  erudizione  non  si  può  leg- 
gere scrittura  più  solida  ^  più  chiara,  più 
convincente.  Dopo  letto  ed  inteso  Euclide 
so  che  il  quadrata  dell*  Ipotenusa  equivale  ai 
quadrati  dell*  uno  e  dell*  altro  lato  :  e  dopo 
letto  e  considerato  il  vostro  libro  so  (  sal- 
vo i  gradi  dell*  evidenza  )  che  Aulo  Cor- 
nelio Celso  visse  ai  tempi  d'  Augusto,  fu 
Secretarlo  di  Tiberio  il  giovine ,  fu  Ac- 
cademico in  Casa  Fabio  ,  fu  amico  di  O- 
razio ,  e  di  Ovidio  ce.  Qual  piacere  non  re- 
ca un  punto  nuovo  d'erudizione  appartenen- 
te a  quel  secolo  Romano ,  in  cui  nulla  era 
piccolo  ,  sciolto  d*  ogn*  intrigo  ,  e  deciso  con 
ogni  nettezza?  quando  al  finire  della  lettura 
di  certi  imbrogliatissimi  eruditi  tu  non  sai 
nulla,  come  nulla  sapevi  ali*  incominciare.  Il 
citare ,  che  voi  fate ,  serve   al  bisogno ,    non 

alla 
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alla  pompa,  eh' è  pompa  vanìssìraa  lo  inzep- 
pare i  margini  fuor  di  proposito  per  densis- 
simi testi  di  vario  linguaggio  .  Conosco  urt 
letterato  che  a  interpretare  due  o  tre  versi 
di  un  Poeta  latino  scrisse  un  libro,  il  quale 
udii  in  Padova  chiamarsi  la  Dissertazione 
dalle  tre  mila  citazioni.  Ancora  per  ciò  le 
vostre  Lettere  non  recano  mai  sazietìi  nò  no- 
ja:  anzi  esse  sono  ghiotte  e  carissime.  Oc- 
cupato al  loro  arrivo  in  altri  stud)  gravi  le 
teneva  sul  tavolino;  ma  non  poteva  tempe- 
rarmi tratto  tratto  dallo  stender  la  mano,  e 
interrompere  gli  altrj  studj ,  e  leggerne  qual- 
che facciata,  ed  assaporarle,  com'  altri  fa- 
rebbe delle  pastiglie,  e  de' confetti.  Somi- 
gliante sensazione  produssero  in  me  molti  an- 
ni fa  certe  Lettere  latine,  che  mi  donò  il 
Sig.  Abate  Facciolati  già  vecchio .  L'  atto 
stesso  del  donarmele  fu  grazioso;  e  mi  risie- 
de dolcemente  nella  memoria.  Arrivato  io 
in  Padova,  e  ito  a  visitarlo  dopo  molto  tem-^^ 
pò  fuor  di  ogni  sua  espettazione  ,  come  mi 
vide  spuntar  appena  sulla  soglia  della  sua  ca- 
mera, senza  q^iasi  rispondere  ai  primi  uffizj  , 
si  rizzò  dal  soffice  studioso  sedione ,  e  pie- 
gando la  destra  a  una  prossima  scansia ,  levò 
una  copia  delle  sue  Pistole  uscite  allora  dal 
torchio  legata  in  nitida  pergamena  ,  e  me  la 
D    4  pose 


pose  fra  le  mani  .  Qjjcsto  Io  reputo  il  libro  i 
migliore  dell'  Ab.  Facciolati  ;  perchè  il  tem-/ 
peramento  del  suo  stile  fiorito  e  tenue  me» 
glio  si  adatta  alla  mediocrità  epistolare  ch$ 
alla  dignità  oratoria.  E  poi  è  un  libro  scrit- 
to colle  prime  grazie  della  gioventù,  e  colle 
seconde  cure  di-lla  vecchiezza;  e  scritto  ap- 
poco appr^fo  nell'ore  geniali  del  buon  umo- 
re, e  coli' ;"♦' ndimen!-o  di  formare  la  novella 
riputazione  spicialmente  presso  gii  oltramon- 
tani, vale  a  direin  circostanze,  nelle  quali 
1'  uomo  non  suol  concedere  a  se  medesimo  k' 
essere  negligente.  Questa  digressioncella  so- 
pra le  lettere  del  Facciolati  non  è  inutile  al 
mio  fine  ;  perchè  voi  potete  far  congettura 
quanto  ho  gradite  le  vostre  ,  se  tanto  fu 
il  mio  gradimento  di  quelle ,  Inoltre  sia 
questa  una  compensazione,  giacché  nelle  pri- 
me righe  ho  punto  in  grazia  di  Celso  tal 
illustrissimo  umanista.  E  poi  ogni  lode  d'ur- 
banità ,  e  di  sale  (  dico  in  latino  ,  non  in 
italiano,  dico  in  prosa,  e  non  in  verso  )  si 
è  a  lui  dovuta  .  Era  sempre  latinissimo  ;  e 
quantunque  egli  in  una  sua  prefazione  prote- 
sti che  Lagomarsini  sedeva  giudice  sovrano 
del  suo  secolo  in  materia  di  latinità,  tutta* 
via  non  credo  che  quel  Professore  del  Colle- 
gio RomJino  sia  stato  maggior  gramatico    di 

lui. 
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lui .  Inoltre  era  sempre  venustissimo  ;  ed  eb- 
be il  secreto  di  far  leggere  eziandio  un  am- 
masso di  note  sopra  il  Dizionario  di  Danet 
che  altro  non  suonano  che  accusativi ,  e  ge- 
nitivi ,  e  supini  ,  e  gerundj  fallati  da  quel 
Francese  .  La  vostra  osservazione  contro  Da- 
net, il  quale  prende  in  iscambio  i  calli  ap- 
pellati davi  da  Celso  con  certa  altra  noja  , 
che  spunta  fra  le  dita  de' piedi  ;  e  quell'al- 
tra vostra  del  nuper  ,  quando  si  nominano 
morti  di  fresco  trapassati  ,  sarebbero  state  ajl 
Facciolati  due  regaluzzi  tanto  grati ,  quanto 
erano  grati  alle  Venete  matrone  i  melloni 
rampanti ,  e  i  broccoli  colorati  del  suo  or- 
to. Coltivava  un  domestico  orto  felice;  e  a 
nome  del  suo  orto  spediva  ai  patrizj  le  pere , 
e  le  insalate.  Se  veniva  in  piazza  qualche 
rarità  ortense ,  la  comperava  :  e  già  si  dove- 
va supporre  eh'  era  nata  nel  suo  orto  .  Goti 
somiglianti  liberalità  di  buon  garbo,  e  di  po- 
ca spesa  il  sagace  uomo  tenne  vive  le  ami- 
cizie dei  potenti  ,  che  molto  lo  giovarono 
nelle  sue  risse  letterarie  (giacché  era  di  ge- 
nio giusta  il  costume  di  quella  Università  al- 
quanto battagliero)  e  molto  ne' suoi  lucrosi 
riposi .  Danet  con  quel  suo  vocabolario ,  chs 
sì  appella  per  antonomasia  il  gran  Diziona- 
rio ,   erra  spesso ,    come  spesso   errano    altri 

Fran- 
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Francesi  in  latino.  II  vostro  Cavalier  Tira- 
boschi  quali  infedeltà  non  discopre  in  certe 
lor  traduzioni  !  Peggiore  sarà  V  avvenire  , 
giacché  in  quel  eultissimo  regno  non  è  più 
alla  moda  la  latinità  ,  Tacciono  certe  scuo- 
le,  e  la  contrada,  ove  erano  aperte,  la  qua- 
le appeliavasi  a  Parigi  la  coritrada  latina  , 
non  gode  più  il  jus  della  cittadinanza  Roma- 
na .  Nel  corso  di  alquanti  anni,  se  T  autori- 
tà del  Sig.  Alembert  segue  a  prevalere ,  non 
solamente  non  si  scriverà  più  in  Francia  be- 
ne latino,  ma  neppure  s'intenderà  il  buon 
latino.  Cicerone  ,  ed  Orazio  per  necessità  bi- 
sognerà leggerli  tradotti,  eh' è  come  bere  il 
vino  annacquato  anziché  beverlo  schietto  . 
Non  faranno  poco  i  preti  a  spiegare  il  Bre- 
viario. E  i  Marmontelli ,  e  li  de  la  Harpe  si 
moltiplichei-anno  a  Parigi,  li  quali  antepon- 
gono Lucano  a  Virgilio  ,  con  altri  scandali 
somiglianti ,  Ma  i  Francesi  pensino  ai  casi 
loro.  Per  noi  Italiani  intanto  le  vostre  Let- 
tere italiane  sono  veramente  mirabili,  perchè 
salino  creare  diletto  non  trattando  che  di  com- 
puti ,  di  codici  ,  di  genealogie.  Le  altre  vo- 
stre Lettere  Bavare  no  non  è  maraviglia  se 
trattengono  il  Lettore  ,  benché  svogliato  , 
mentre  voi  guidate  per  mano  il  Signor  Mar- 
chese Filippo  Ercolani  per  tutta  la   Corte  dì 
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Monaco ,  e  lo  introducete  ora  a  vagheggiare 
'  appartamento  detto  dell'  Imperator  Carlo 
711.;  ora  a  passeggiare  il  giardino  di  Nin- 
erburgo  il  bellissimo  fra  i  giardini  Tede- 
chi  ;  ora  a  studiare  in  Biblioteca  col  Con- 
igliere di  Ofele  ,  e  baciare  il  vetustissimo 
ìvangeliario  ;  ora  ,  quando  siete  divoto  ,  a 
ar  orazione  nella  Chiesa  de' Gesuiti  monu- 
lìento  della  pietà  di  Guglielmo  V.  Tutto  è 
/arietk  ;  ed  ai  miei  occhi  si  presentano  gli 
arazzi ,  e  i  tappeti  col  disegno  di  Pier  Can- 
lido,  e  i sessanta Tintoretti  di  Gentescheim  , 
;  il  gabinetto  de' piccioli  Fiamminghi,  e  il 
jepolcro  di  Lodovico  il  Bavaro  colle  figure 
-  fuse  da  Giovanni  Kompter:  e  mi  piace  ezian- 
dio la  fallacia  del  cassone  di  ferro  rinvenu- 
to a  caso  ne' ripostigli  della  Corte.  Farmi  di 
assister  curioso  al  suo  scoperchiamento  re- 
stìo e  stridente,  quando  tutti  rimasero  delu- 
si ritrovando  carte  ben  miniate  di  musica  in- 
vece di  gemme,  e  di  bezzi.  Per  altro,  Sig. 
Consigliere  ,  non  sono  persuaso  che  se  Or- 
lando Lasso  Maestro  ài  Cappella  di  Alber- 
to V.,  seppe  mettere  in  musica  i  Salmi  dì 
David,  abbia  poi  saputo  mettere  in  musica 
le  Odi  di  Orazio  :  di  lui  mi  fiderei  per  can- 
tare il  Mìserere ,  ma  non  per  cantare  il  dia- 
logo fra  Lidia  e  il  Poeta .  Nelle  vostre  Let» 
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tere  ultimamente  stampate  non  sivHtrova  al- 
tro ,  come  voi  confessats ,  che  Gelso  e  poi 
Celso,  Gli  è  vero  che  il  suggetto  è  degnis- 
simo, ma  tuttavia  st  potìebbe  dire  come  di- 
cea  queir  altro  ;  sempre  pcrnhe,  sempre  per- 
nice ,  Per  tanto  fo  un  argomento  :  se  scriven- 
do di  un  medico  serio ,  avete  saputo  essere 
così  gradevole  ,  che  non  farete  ,  quando, 
giusta  la  vostra  promessa ,  scriverete  di  un 
Poeta  galante  ?  O  quai  venture ,  o  quali  a- 
neddoti  ci  paleserete  d'Ovidio?  Voi  siete  uo- 
mo capace  di  aver  diseppellita  qualche  ero 
naca  inedita  negli  archivj  diGnido,  e  di  Ci- 
pro, Amore  vi  aprirà  i  gabinetti  delle  due 
Giulie,  e  quello  di  Livia  politica,  che  voi 
pur  graziosamente  appellate  con  Caligola  C7- 
lisse  in  Andrienne ,  Augusto  seppe  esser  capo 
del  Mondo ,  ma  non  seppe  esser  capo  di  Ca- 
sa, Tuttavia  temo  che  abbiate  troppa  parzia- 
lità per  Ovidio  giovine  libertino.  Non  siate 
tanto  sensibile  per  lui  ;  stimatelo  ,  ma  non 
compatitelo  tanto  :  e  se  volete  compatirlo  , 
fatelo  quando  è  già  in  Ponto,  e  neppure  può 
coltivar  un  orticello  per  diporto  del  suo  esi- 
lio; non  quando  è  in  Roma,  nò  bada  ad  al- 
tro che  a  far  T  amore  colle  scarpoline  strette 
e  linde,  e  coi  capelli  unti  ed  arricciati,  giu- 
sta i  suoi  precetti   nell'  arte  di  amare  .    Ben 
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i  me  fa  compassione  il  povero  Presidente  al- 
a  Biblioteca  di  Modena,   con  cui  protestate 
/oler  combattere  per  difesa  d'  Ovidio  Naso- 
ìe;  perchè  a  queir  uomo  celibe  e  claustrale , 
•.on  tutto  il  suo  infinito  scartabellare    di  car- 
e ,   non  credo  che  Cupido   abbia  mai   dati  a 
eggere  i  biglietti  della  sua  secreteria .  Io  ve 
0  raccomando.  Pure  spero  che  sia  superflua 
)gni  mia   raccomandazione  ;   perchè  qualora 
iM  contraddite,  la  vostra  stessa  contraddizio- 
ne diventa  un  atto  d'amicizia.  Già  lo  stima- 
te eccellentemente  :   e  solete  dire  che  la  Li- 
breria Estense  è  più  fortunata  ne'  suoi  Biblio- 
tecarj  che  la  Palatina  di  Augusto.  Per  veri- 
tà Muratori  ,  Zaccaria,  Tiraboschi,  quali  no- 
mi!  In  vita  mia  non  ho  mai  veduta  sì  una- 
nime cospirazione  di  plauso  delle  Accademie  , 
e  del  popolo  quanta  ne  ha  goduta ,  e  ne  go- 
de  la   Storia   Letteraria  d'Italia   dell'Abate 
Cavaliere  Tiraboschi  :    eppure  i'  Italia   lette- 
rata non    forma  corpo   di  nazione  ,   come   la 
Francia,  e  la  Germania  stessa,  benché  divi- 
sa fra  i  suoi  Circoli ,    ed  Elettorati ,   e  Lan- 
graviati .  Lasciando  di  lodare  si  grande  ope- 
ra per  la  copia  immensa  dell'  erudizione  ,  per 
la  decenza  dello  stile,  per  la  precisione  delle 
idee  ,    onde  narrando  tiene  un  corso  equabile 
e  perpetuo  non  impedito  e  rotto  dall'intoppo 

dì 


6i 
di  svariati  episodj ,  né  dall'urto  di  citazioni 
superflue  ,  due  estimo  essere  le  cagioni  preci- 
pue della  conciliata  approvazione  uniforme, 
cioè  l'avvedutezza  del  buon  senso  nello  sce- 
gliere fra  le  probabilità  sempre  il  parere  più 
giusto  5  e  la  purità  del  suo  genio  indifferente 
e  lontano  da  ogni  spirito  di  partito,  e  però 
ancora  sempre  disposto  agli  avvisi,  e  sempre 
docile  alle  correzioni ,  A  siffatte  insolite  bel» 
le  creanze  oh  come  resterebbero  attoniti  An- 
ribal  Caro  ardito  di  turbare  i  Principati  per 
una  canzone ,  e  Francesco  Filelfo  pronto  a 
lasciarsi  tagliar  la  barba  per  una  sillaba  lun- 
ga o  breve  !  Ho  detto  di  sopra  eh'  è  una  ma- 
raviglia come  le  vostre  Lettere  Celsiane  re- 
chino diletto  ,  quando  non  trattano  che  di 
una  materia  sola  per  se  digiuna  e  secca.  Ma 
conviene  che  mi  ritratti  in  parte  ,  perchè  U 
Lettera  d'ingresso  sopra  le  delizie  di  Mando- 
leto  villa  Perugina  è  anch'essa  tanto  delizio- 
sa che  basta  ad  innamorare  di  leggere  tutto 
il  libro.  Colli  e  uliveti;  caccie,  e  vendem- 
mie offre  vagamente  al  pensiero .  Questa  pri- 
ma Lettera  è  tanto  amabile  ,  che  io  voglio 
farle  una  risposta  a  parte.  A  buon  conto  voi 
avete  cento  ragioni  di  gridare  che  costi  a* 
vendosi  l'uve  buone,  si  faccia  il  vino  catti- 
vo, cioè  il  vino  cotto.  Predicate  da  qualche 

pog- 


3 


poggetto  come  da  un  pulpito  a  cotesti  gastaldi, 
e  convertiteli  ;  o  piuttosto  convertite  in  con- 
versazione i  padroni ,   che  saranno   meno  su- 
perstiziosi alle  rustiche  tradizioni  ,   So  ancor 
io  che  senza  cura  ,  senza  studio,  senza  rifor* 
ma  non  avranno  giammai  di  quel  vin  midol- 
ioso,  che  voi  invidiate    ai  Lombardi,     Invi- 
dìereste  ancora   quello    del  paese,   da  cui  vi 
scrivo  ,  se  lo  assaggiaste  .  Il  vin  di  Lombar- 
dia è  un  vin  sano  e  pieno  da  pasteggiare:    il 
nostro  paesano  è  del  pari  sano  ,   ma  più  pic- 
cante da  festeggiare,    e  più   fumoso    da  paz- 
zeggiare.    Il  Redi  fa  che  Bacco  s'imbriachi 
a  Fiorenza:  ed  ha  ragione  ,  perchè  Toscana 
è  maestra   di   fabbricar    buoni    vini .    Non    è 
mancato  chi  compose   il  Ditirambo  de' nostri 
vini ,    li  quali  nelle    case  formano  annali  ,    e 
genealogie.  Quasi  ogni  famiglia  di  Signori  ha 
le  sue    bottiglie  domestiche  ,   che    vuota   per 
gli  amici  non  senza  emulazione.    La  serie  di 
tali  fiaschetti  diviene  una  ricchezza  delle  can- 
tinette  più    riposte  ,    e  come    un  mobile   pre- 
zioso che  si  lascia  in  eredità  col  suo  Consuh 
Mario  pendente  in  pergamena  dal  collo  ,    Io 
bevetti  l'ultimo  de' fiaschetti ,  che  aveva  ere- 
ditati una  gentildonna  da  un  suo  antenato  di- 
lettantissimo  di  botticelli .  Certo  il  fiasco  con- 
tava gli  anni  almeno  della  padrona,  che  pas- 
sa- 
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sava  gli  ottanta.  Eppure  sì  era  conservato 
pertinacemente  dolcissimo.  La  dolcezza  è  ui\ 
mal  vezzo,  anzi  secondo  me  un  vizio  vero 
de' nostri  vini  ;  e  però  a  me  piace  la  per  al- 
tro condiscendente  serietà  del  Montepulcia- 
no,  anzi  la  stessa  au^erità  del  Chianti  .  Il 
Conte  Francesco  Algarotti  scrisse  a  S.  E.  il 
Sig.  Procuratore  Zen,  perchè  si  promovesse 
il  reciproco  commercio  de'  vini  Veneziani 
coir  Oriente,  Alcuni,  qualora  ciò  si  propo- 
ne, asseriscono  frettolosamente,  che  non  reg- 
gono alla  navigazione  .  A  buon  conto  io  pos- 
so citar  due  esempi  in  contrario  di  due  bari- 
li andati  a  Pera  ,  e  bevuti  con  plauso  ,  Sa- 
rebbe bene  una  disgrazia  particolare  de'  no- 
stri vini  ;  quando  il  navigare  suol  esser  pro- 
pizio agli  altri ,  e  li  corrobora  ,  e  gì'  ingen- 
tilisce .  Se  si  beve  il  Carmignano ,  e  P  Ar- 
temino  a  Pietroburgo  ,  perchè  non  si  potria 
bere  il  nostro  Grassaro,  o  dalla  Gatta,  (co- 
me qui  gli  appellano  )  a  Costantinopoli  ?  L' 
indole  de'  nostri  vini  non  è  molto  differente 
da  quella  de' vini  greci.  Ricordomi  d'  avei 
a  Bologna  dato  a  bere  del  vino  delle  ven- 
demmie di  questa  villa  d'Angarano,  in  cui 
scrivo,  a  tredici  persone,  che  tutte  lo  giu- 
dicarono oltremarino  .  La  decimaquarta  ,  U 
quale  si  vantava  d'aver   la   scienza   del  pala 
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to  ,  saggiatolo  più  volte  a  lenti  e  gravi  cen- 
tellini,  pronunziò  che  no!i  poteva  decidere  se 
fosse  Samo,  ovver  Tenedo ,  o  Cipri,  ma  eh' 
era  senza  controversia  vino  greco  .  Allora 
credetti  che  fosse  il  tempo  da  sciorre  il  no- 
do, e  dissi  ch'era  vino  fatto  in  casa   mia. 

Parlando  di  caccia  voi  lusingate  una  mi» 
passion  giovanile,  che  non  è  ancora  in  me 
ben  mortificata  .  Parmi  di  librare  e  di  pal- 
par colle  mani  quei  mazzi  tepidi  dei  tordi 
portati  giù  dai  boschetti  di  Mandoleto  ;  e  di 
udire  con  voi  le  schioppettate,  onde  rim- 
bombavano le  valli  vicine.  Ma,  se  io  fossi 
stato  a  villeggiare  a  Mandoleto ,  non  avrei 
aspettate  le  novelle  della  preda  ,  bevendo  la 
cioccolata,  o  il  thè  entro  a  un  sofà,  come 
facevano  alcuni  cavalieri  della  compagnia ,  e 
molto  meno  fra  le  lenzuola,  come  facevate 
voi, 

I  tordi  son  buoni  a  mangiarsi  :  nondimeno 
non  ammetto  né  V  Inter  aves  turdus  di  Mar- 
ziale, né  il  Nil  melius  turdo  di  Orazio.  Ho 
trovata  memoria  che  i  tordi  piacevano  a  Me- 
cenate :  onde  non  mi  fa  maraviglia  che  Orazio 
gli  esaltasse  tanto,  egli  ch'era  più  bravo  ccr- 
tigiano  che  bravo  soldato .  Torno  a  dire ,  i 
tordi  son  buoni  specialmente  uccisi  collo 
schioppo;  si  perchè  allora  d'ordinario  non 
Tomo  /,  E  son 
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son  passeggeri  veloci  ,  e  sogliono  essersi  iti» 
trattenuti  a  beccare  un  po'  lautamente  fra  le 
siepi  5  e  le  vigne,  ed  essersi  impinguati:  sì 
perchè  Tafflizion  della  schioppettata  reca  al- 
le carni  non  so  quale  macerazion  saporita . 
Ma  sieno  squisiti  quant' esser  possano  i  tor- 
di ,  io  avrei  maggior  diletto  a  pigliarli  colla 
x^iQ^  e  col  vischio,  che  torli  giù  caldi  del 
piatto,  e  mangiarli.  Un  sospetto  nondimeno 
mi  resta  che  nelle  colline  di  Perugia  non  si 
sappia  uccellare  a*  tordi  colla  perfezione  dell* 
arte .  Certe  relazioni  udite  mi  destano  de* 
gran  dubbj .  Una  volta  poi  io  correva  le  po- 
ste in  parti  non  da  quelle  di  Perugia  lontane 
assai ,  e  sembrandomi  travedere  un  Roccolo 
volli  smontare  per  visitarlo,  ed  esaminarlo: 
e  in  verità  la  disposlzion  delle  piante  ,  e  la 
natura  della  curva,  che  debbono  fare  ne' Roc- 
coli,  non  era  secondo  la  geometria  Berga- 
masca, e  nostra.  Le  malizie  che  noi  usia- 
mo sono  profonde,  e  però  sono  felici.  Po- 
chi giorni  fa  cinquanta  passi  lungi  da  questa, 
mia  camera  si  sono  presi  cento  e  quattro  tor- 
di di  una  sola  brevissima  sclvetta  a  verghe 
di  vischio .  Di  grazia  non  palesate  le  mie 
suspizioni  in  Perugia,  perchè  non  vorrei  in- 
giuriarla. Io  rispetto  cotesta  città,  che  si 
meritò  il  titolo  di  Augusta  ;    e   so   eh'  entro 
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alle  sue  mura  vive  ancora  la  prisca  gentilez- 
za Perugina .  E  poi  a  me  basta  per  onorar- 
la il  considerare  che  ora  alberga  una  elettis- 
sirra  vostra  figlia  congiunta  a  nobilissimo  spo- 
so ;  e  basta  per  istimarla  il  ricordarmi  eh*  è 
suo  cittadino  il  letteratissimo  Sig.  Mariotti  da 
me  conosciuto  in  Bologna  giovine  costumato 
ingegnoso  cortese. 

Voi  celebrate  i  vostri  annosi  ulivi;  ed  io 
non  sono  restio  a  credere  che  cotest'  olio 
limpidissimo  gareggi  col  Lucchese,  I  nostri 
ulivi  qui  non  sono  tanto  antichi;  perchè  nel 
freddissimo  verno  del  nove  di  questo  secolo , 
che  seguesi  a  segnar  per  terrore  ne' termome- 
tri ,  qui  si  spiantarono  i  cedri ,  e  gli  ulivi  co- 
me morti .  Coloro ,  che  non  si  abbandona- 
rono alla  disperazione ,  tagliarono  sino  a  cer- 
ti confini  i  pedali,  de' quali  la  occulta  vita{ 
vegetò  poi  prosperamente.  Voi  inoltre  cele- 
brale le  belle  viste,  ed  insultate  un  poco  ai 
Lombardi ,  che  fitti  nelle  lor  grasse  pianure 
non  possono  esercitare  la  signoria  degli  oc- 
chi. Quanto  alle  gioconde  ed  ampie  vedute 
sappiate  ,  o  pregiatissimo  Sig.  Consigliere  , 
che  io  non  vi  cedo  per  nulla.  Udite  la  po- 
sizione di  questo  paese .  I  monti  per  noi 
fanno  schermo  al  crudo  Settentrione  ,  onde 
i  loro  dorsi  restano  affatto  aprici  vestiti  di 
E    2  una 
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una  succosa  e  bruna  verdezza  assai  costante  : 
e  quando  le  foglie  altrove  son  pallide  e  ca- 
scaticcie,  qui  i  rigogliosi  pratelli  quasi  rido- 
no .  Il  puro  mezzodì  non  impedito  irraggia 
e  feconda  i  monti,  e  però  i  piani  soggetti  ai 
monti  ;  perchè  già  voi  conoscete  in  Fisica 
quanta  sia  la  forza  e  la  potenza  del  raggio 
riflesso.  La  serie  dei  colli  seguaci  è  assai 
prodotta,  e  tutti  si  rialzano,  e  si  deprimo^  I 
no,  s*  incurvano,  si  modificano  tanto  decen- 
temente che  nessuno  opprime  T  altro.  JLa  dis- 
posizione 5  e  la  coltura  ordinaria  è  la  seguen- 
te .  Alle  falde  sono  ingentiliti  da  arbori  frut- 
tifere ,  e  più  da  viti ,  che  in  certe  pancate  si 
rilevano  tratto  tratto  con  ordini  gastigatis- 
simi .  Esse  tuttavia,  com'è  lor  dovere,  ce- 
dono il  posto  agli  uJivi;  ed  allora  incomin- 
cia un  disordine  di  viti,  e  di  ulivi  eh' è  gra- 
to .  Crescendo  l'  altezza  i  colli  divengono 
monti,  e  s' inasprano  alquanto;  ma,  se  tra 
sasso  e  sasso  resta  terren  tenero  ,  non  si  la- 
scia ozioso  dai  nostri  industriosi  contadini,  e 
spuma  un'oliva,  o  una  vite  benché  solitaria . 
I  monti  s'insassano  d'ordinario  per  modo  che 
restano  pochi  greppi  nudi  di  pietra  bianca- 
stra e  grigia;  perchè  si  coprono  di  castagne- 
ti ,  o  almen  di  dure  siepaglie  silvestri  da  fo- 
jBolare.    Qjaesxa  asperità  opportuna  prepara  T 
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Occhia  col  suo  contrasto  allo  spettacolo  inso- 
lito ,  che  offrono  le  cinìe  delle  nostre  monta- 
gne, le  quali  si  spianano  in  amplissime  e  mor- 
bidissime praterie.     Infatti    salgorto   a   pasco- 
lare colà  mandre  numerose  di  vacche,  e  greg- 
gie  di  pecore,  d*^  onde  abbiamo  in    copia    fini 
butirri ,  e  pingui    formagg) .     Tali    montagne 
vicin  di  Bassano  gli  si  spaccano  in  faccia  :  e 
discende  a  bagnarlo  la  Brenta,  la  quale    non 
è  quel  lento  e  grave  Medoaco  ,    che   si   vede 
a  Padova,    ma  è  sonante  spesso  ed  orgoglio- 
sa ,  che  a  soggiogarla  con    un   famoso   ponte 
si  richiese  T ingegno  di  un  Palladio,    indi  d* 
un  Ferracino.  Viaggia  più  miglia  tra  le  fau- 
ci di  montagne,  ed  insieme  colla  sua  corren- 
te vien  giù  verso  noi    sibilando   un*  arietta  , 
che,  a  dir  vero,  se  ci  bacia  la   state,   inco- 
mincia a  morderci  nel  primo  autunno ,  L*una 
sponda   e   T altra    di  quelle  strettezze  é  ricca 
ad  ogni  due  miglia  di  popolose  borgate,    che 
si  guardano  di  rimpetto  in  viso .    Ma  ,    come 
esce  fuori  ed  è  in  libertà  ,  par  eh*  essa  si  ral- 
legri ;  e  certo  rallegra  tutto   ali* intorno.    L* 
acqua  non  si  lascia  oziosa,  ma  vuoisi  qui  be- 
nefica .    Spinge ,  volge  ,   anima  cento   edifiz; 
d*ogni  maniera,    e  specialmente  li   magnifici 
degli  orsogli,  onde  Bassano  è  una  nobilpiaz- 
la  della  Repubblica  Veneta  in  Terra  ferma  ^ 
E    3  at- 
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atteso  il  signorile  commercio  con  Londra  i  ed 
Amsterdam  5  e  Lione,  e  Svezia,  e  da  tre  an- 
ni in  qua  con  Moscovia  » 

Tante  fabbriche  utili ,  e  tante  piacevoli  dì 
palagi  e  casini,  le  quali  colla  loro  frequenza 
adornano  la  valle  eultissima  e  indefinita ,  e 
la  città,  che  torreggia  da  un  lieve  rialto,  e 
si  spande  largamente  abbasso  ,  avendo  V  am- 
bizione di  comparire  in  qualche  distanza  mag- 
gior di  se  stessa,  e  il  corso  vivo  del  fiume, 
e  la  ghiaja  dipinta  delle  riviere,  e  la  schie- 
ra dei  colli ,  e  la  sublimità,  dei  pascoli  er- 
bosi,  e  le  piantagioni,  ed  i  seminati  inferio- 
ri di  varia  verdezza  fra  loro ,  e  certi  pezzi 
ardui  di  alpi ,  che  si  mostrano  di  lontano  , 
compongono  una  beltà,  che  congiunta  insie- 
me rende  attonito  e 'contento  il  riguardato- 
re.  Bisogna  che  sia  così  j  perchè  delle  ac- 
que, delle  case,  dei  monti,  e  degli  arbori  se 
ne  ritrovano  da  per  tutto:  eppure  il  Sig.  Car- 
dinale.di  Bernis  certamente  intcnditor  d'  e- 
leganze  confessò  che  può  pareggiare  qualun- 
'que  più  vaga  veduta  del  suo  regno .  Un  baU 
lerin  Fiorentino,  che  veniva  da  Mosca,  do- 
po aver  viaggiato  per  molte  angustie  ,  e  mol- 
ti dirupi  tedeschi*  nell'entrare  air  aperto  ,  nel 
dispiegarsegli  sotto  un  terren  patentissimo  e 
.fìorcntissimo  ,  neli'affacciarsegli  Bassano,  nd 

va- 
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vagheggiare  tanti  oggetti  giulivi  in  un  punto 
solo  sentì  commozione  ,  maraviglia,  rapimen- 
to, e  quasi  estasi.  Io  Tudii  da  vecchio  rac- 
contare genialmente  la  sperimentata  sorpre- 
sa .  Italia  Italia  è  obbligato  dalla  natura  ft 
gridare  con  plauso  ogni  ingenuo  viaggiatore  , 
come  gridò  Acate  dalla  nave  di  Enea.  E 
queste  contrade,  che  sono  così  belle,  sono 
altrettanto  buone .  Gli  elementi  del  vivere 
qui  si  hanno  tutti  ottimi.  Le  carni,  e  T er- 
be, a  non  parlar  d'altro,  sono  di  un  sapore 
prestante.  Voi  altri  gentiluomini  in  Roma 
glorificate  la  vitella  mongana,  e  di  Sorien- 
10  ;  ma  cotesti  sono  bocconi  da  Cardinale  , 
né ,  come  osservai  ,  ai  Cardinali  stessi  fre- 
quentissimi.  Noi  qui  mangiamo  vitella  mon- 
gana ogni  giorno.  Forza  è  dire,  che  sieno  i 
nostri  vitelli  squisitissimi,  perchè  sono  ricer- 
catissimi ,  Chi  mai  spedirebbe  in  dono  uà 
pezzo  di  carne  a  un  alto  Signore  ?  Eppure 
un  mezzo  nostro  vitello  si  può  di  qua  con  o* 
nore  e  gradimento  mandarlo  al  Doge.  Dac- 
ché un  bue  ha  pascolato  anche  poco  le  cam- 
pagne del  nostro  territorio,  acquista  il  suo 
carname  grassezza,  e  succo  di  gusto  nuovo. 
Il  castrato,  che  altrove  è  un  bollito  ignobi- 
le ,  tra  noi  bianco  tenero  fragrante  da  molti 
iì  antepone ,  o  almsno  si  agguaglia  ai  polli 
E    4  Iss* 
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lessi.  Gli  erbaggi  aneti* essi  sono  conditi  da 
un  certo  intimo  sale  grazioso.  Antonio  Mu- 
sa, delia  cui  medicina  voi  ragionate  appro- 
posito  di  Celso,  sarebbe  stato  lieto  di  coglie» 
re  da*  nostri  orti  h  lattughe  refrigeranti  neN 
ia  famosissima  sua  cura  coi  bagni  freddi  per 
la  malattia  di  Ottaviano  cagionata  da  ecces- 
sivo calore  di  fegato  .  Ma  io  m'  avveggo  di 
aver  fatto  troppo  lungo  elogio  a  questo  pic- 
colo angolo  d'Italia.  Voi  mi  avete  tenta- 
to; ed  io  ho  ceduto  alla  tentazione.  Ho  i- 
rnitato  il  Bonfadio,  che  scrive  quella  sua  let- 
tela lunga  e  immortale ,  ove  descrive  con 
tanto  vezzo  il  nativo  suo  lago  di  Garda,  che 
sembra  al  lettore  specchiarsi  in  quelle  acque 
trasparenti ,  e  vedere  ivi  entro  guizzare  le 
sardelle  inargentate,  ed  i  carpioni,  che,  vo- 
lendo credere  al  Fraeastoro  ,  mangian  oro  ;  e 
sentir  veleggiando  in  quella  beata  laguna  per 
lungo  tratto  la  soavità  dei  cedri ,  e  degli  a- 
ranci .  Ho  poi  in  mente  ancora  un'  altra  con- 
siderazione ,  che  voi  non  abbiate  nei  vostri 
viaggi  di  Germania  tenuta  questa  strada ,  on- 
de non  vi  possa  esser  discara  qualche  descri- 
zione ,  Voi  sarete  sempre  ito  e  ritornato  per 
la  strada  di  Verona.  So  che  amate  la  bella 
Verona,  e  in  verità  chi  la  vede.,  e  non  Tarn- 
mira  e  non  l'ama,  è  degno  dell* imprecazio- 
ni 
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ni  del  Cotta .  Sebbene  voi  avete  una  ragio- 
ne particdare  di  amarla  e  dì  stimarla,  per- 
chè ivi  vivea  quella  Dori  ,  che  meritò  il  vo- 
stra canto  9  Dori  di  cui  i  modi  erano  tanto 
graziosi,  quanto  sono  graziosi  i  vostri  versi. 
Oh  Dio,  oh  vicende,  oh  morte  t  La  virtuo- 
sissima ed  avvenentissima  Dama  Sagramosa 
Brà  è  sparita  nel  fior  degli  anni ,  e  nel  fior 
degli  applausi  ,  che  seppe  ottenere  eziandio 
dai  saggi.  Questo  è  un  capo,  o  amatissimo 
Signor  Gian- Lodovico,  che  domanda  la  me- 
ditazione d*  un  filosofo  cristiano  ,  qual  voi 
siete.  Ma  da  questa  malinconia  torniamo  al- 
le allegrezze  ,  e  perciò  torniamo  a  Perugia  , 
e  al  Mandoleto.  Alla  fine  bisogna  ch'io  m-i 
dia  vinto .  Voi  passeggiando  per  coleste  pen- 
dici ,  incontrate  degli  oggetti  ancora  sublimi 
eh'  io  non  posso  agguagliare  ;  e  le  vostre  pas- 
seggiate divengono  contemplative.  Alle  spon- 
de del  Trasimeno  voi  vi  fermate  ritto  e  pen- 
soso sul  destino  di  Roma  ,  quando  Annibale* 
ruppe  l'inconsiderato  Flaminio:  e  poi  girate 
qua  e  là  con  allato  il  vostro  Polibio  ,  che 
disegna  esatto  gli  accampamenti  ,  e  le  mosse 
dei  Cartaginesi ,  e  dei  Romani.  Quanto  a 
me  in  questa  mia  villa  d' Angarano  non  ho 
che  le  vestigia  di  una  o  due  torri  fabbricate 
da  Ezelino  il  tiranno,   che    posso  appellare 

mio 
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mio  concittadino .  La  sua  cattiveria  è  cele» 
bre  :  pure ,  se  non  gli  falliva  la  battaglia  di 
Soncino  ,  diveniva  un  solenne  e  riverito  fon- 
dator  d' ampia  sovranità  in  Italia.  Intanto 
la  memoria  di  lui  fa  scappare  la  gente  che  lo 
crede  di  razza  diabolica,  e  a  cui  in  vita  ap« 
pena  facea  paura  S.  Antonio  .  Ezelino  imma- 
dissimo  tiranno ,  che  fia  creduto  figlio  del  De- 
monio,  dice  l'Ariosto  nel  canto  terzo  :  e 
Dante  lo  descrive  colla  fronte  nera  e  pelosa  , 
e  lo  pone  giù  neir  inferno  al  canto  duodeci- 
mo .  Gli  abitatori  di  Roma  ,  e  delle  vicine 
contrade  possono  avere  sempre  per  la  testa 
delle  cose  grandi.  Io  credo  che  voi  viviate 
a  Roma  come  un  cittadino  Romano  (  quanto 
alle  cognizioni)  quando  si  portava  la  pretesta  , 
e  latoga,  non  il  rocchetto,  e  lamantelletta  . 
A  voi  basta  vedere  di  là  da  Ponte  Molle  dei 
pini  per  saperci  dire  che  Ovidio  e  la  famiglia 
dei  Nasoni  colà  aveva  casa  ,  che  colà  costrusse 
il  suo  sepolcro  gentilizio,  che  Ovidio  dilettan- 
tissimo  di  agricoltura  colà  aveva  una  carn- 
pagnuola,  o  almeno  un  brolo i  e  che  i  pini, 
li  quali  oggi  grandeggiano  ,  sono  pronipoti  di 
di  quelli ,  che  piantò  Ovidio .  Voi  altri  eru- 
xliti  sapete  tutto.  Q.uando  io  era  a  Roma  mi 
•scrisse  il  nostro  adorabile  Franccschino  Za- 
notii ,  che,    se  m'incontrava  nell'ombra   di 

Vir- 
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Virgilio,    Io   salutassi   a  suo    nome.    Andai 
per  fargli  visita  alle  Esquilie  ,  ma  non  lo  ti-o- 
vai  in  casa ,    Seguite  per  carità  letteraria  ad 
istruirci  in  ogni  tempo  ;   perchè  per  me  que- 
sto è  il  tempo  di   finire   sì   prolissa   lettera  , 
che  ornai  è  un  tomo  .  Qualora  alcuno  la  leg- 
gesse direbbe  ;   colui ,  che    la    scrisse ,  aveva 
una  gran  voglia  di  cianciare  .  Ma  questa  let- 
tera è  per  voi    solo:    anzi   a    leggerla  vi    do 
tempo  un  anno.    Mandola   al  Secretarlo  Re- 
gio Veneto  il   Nob.  Sig.    Angiolo   Zuccato  , 
col  mezzo  di  cui  ricevetti  il  vostro  libro  .  Se 
tratterete  tal  Signore,   lo  troverete   d'indole 
magnanima  e  liberale.  Io  prego  lui  a  signifi- 
carvi nell'atto  di  consegnare  la  lettera,    eh' 
essa  è  lettera  di  ringraziamento  pel  dono  fat- 
tomi :  ma  che  peraltro  voi  potete  aspettare  a 
leggerla  nell'autunno  dell'anno  futuro  ,  quan- 
do  tornerete   a  Mandoleto  ;    non   contenendo 
nulla  d'importanza.    In  verità  a  bella   posta 
aspettai  a  scrivervela  da  una  villa;    e  vorrei 
spedirla  a  voi  in  villa;    giacché  anche   a  me 
pare  che  non  sia  da  leggersi   da  chi    sta  sul 
Campidoglio,  o  sul  monte  Quirino;  non  be- 
ne adattandosi  essa  alla  dignità  di  Roma,  rè 
alla  onorevolezza  delle  cure  Ministeriali  , ira- 
postevi  dalla  Corte  di  Sassonia.    Peraltro  in 
ogni  caso  possibile  ad  avvenire    sappia  ognu- 
no 
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no  che  la  ho  scritta  per  ozio  ,  come  è  vero  ; 
ma  insieme  per  ossequio,  com'è  verissimo  , 
essendo  io  compreso  da  una  eccellente  stima 
del  vostro  raro  stile  ,  e  delia  vostra  rara  cor- 
tesia. 

Angarano  il  giorno  di  S.  Martino  178^. 


LETTERA 

DEL  SIC.  CONTE 

GIAMBATISTA    ROBERTI 
^l  Signor  Cavalìer 

co.  GIAMBATISTA  GIOVIO 

CIAMBERLANO   ATTUALE    DELLE 
LL.  MM.  IT. 

SOPRA 

GIACOMO  DA  PONTE  PITTORE 

DETTO  IL  BASSAN  VECCHIO, 
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AI  VALOROSI  GIOVANI 

DELLA  NUOVA  ACCADEMIA  DEL  DISEGNO 
IN    BASSANO. 


GIAMBATISTA    ROBERTI. 


E. 


Cc(AJÌ ,  0  Giovani  Accademici  $  //  dono  di 
una  copia  di  certa  lettera  stampata ,  la  quale 
disputa  di  Pittura,  Voi  siete  studiosi  del  di" 
segno ,  chi*  è  il  padre  delle  tre  belle  sorelle  ,  on- 
de  tal  lettera  in  qualche  modo  appartiene  a 
voi  ;  e  molto  più  vi  appartiene  perchè  essa  tut- 
taquanta  versa  sopra  i  meriti  di  un  vostro  an- 
tenato illustrissimo  Jacopo  da  Ponte  il  Bassan 
vecchio .  La  sala  della  vostra  nascente  Acca* 
demi  a  è  vicina  alla  casa  eh""  era  V  abita'zjon 
felice  della  pittoresca  famiglia  da  Ponte  :  qua* 
lora  pero  siete  stanchi  dall^  assiduo  travaglio 
del  disegnare  ,  alzate  il  curvo  capo  ,  e  deposto 
il  cartone  riconfortatevi  alquanto  col  rimirare 
queir  albergo,  e  destatevi  alP  imitazione  ed 
alla  gloria  .  lo  vorrei  potervi  far  doni  grandi  : 
e  perchè  questo  è  picciolissimo ,  a  dargli  qual' 
che  prfgio  ve  lo    ojfsro  per  le  ma^i    del  vostro 

S^g. 


Sìg.  Corife  Antonio  Remonàini .  Vostro  lo  ap* 
pello  non  tanto  perchè  protegge  le  vostre  artì^ 
quanto  perchè  siede  tra  voi ,  e  tratta  diUgen' 
temente  ed  elegantemente  la  matita  anch'*  esso 
come  uno  di  voi  ^  Preclaro  favore  poi  egli  pò* 
co  fa  ha  Prestato  ai  vostri  stndj  acquistando 
con  notabil  denaro  una  Raccolta  di  carte  scoi" 
tissime  con  lunghe  cure  ynesse  insieme  da  un 
celebre  uomo  di  gusto  fino  e  sicuro  .  Tal  Rac- 
colta copiosa  insieme  e  squisita  potrebbe  parer 
bella  ,  ed  esser  cara  ad  ogni  Metropoli j.  Mer» 
ci  di  essa  a  voi  sarà  lecito  contemplare  con 
agio  dispiegate  davanti  gli  occhi  le  grazie  non 
solamente  della Feneta  Scuola,  ma  e  della Ro^ 
mana  e  della  Lombarda  j  anzi  pure  della  Fi  ani" 
minga  e  della  Francese  .  Studiatele  ,  e  diveniri^ 
te  dotti  e  famosi  .  lo  certo  vi  amo  ,  ed  a  un^ 
tempo  vi  onoro  i  perchè  non  vanamente  spero 
che  debba  sorger  fra  voi  qualche  genio  ,  che  sia 
r  onore  non  meno  della  patria  che  del  secolo  e 
de  IP  Italia  .  Non  vi  mancano  esempj  domestici 
eziandio  freschi  :  Volpato  vi  esorta  dal  Campi- 
doglio ,  e  colla  mano  alzata  vi  mostra  Rafael» 
lo,  della  cui  ombra  egli  è  tanto  benemerito  . 
Dopo  la  eloquenza  di  una  tale  esortazione  ri' 
postale*  fatti  i  divien  superflua  quella  delle 
parole  ;  e  pereti)  giudico  di  terminare  la  lette» 
ra  e  tacere. 

Noi 


fi 
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Oi  non  ci  conosciamo  di  volto:  ma  egli 
ha  da  tre  anni ,  che  nel  vostro  dolce  animo , 
egregio  Cavaliere  ,  è  nato  con  mia  sorpresa 
un  tenero  senso  di  benevolenza  per  me  ,  il 
quale  fa  che  mi  mandiate  in  dono  de*  vostri 
libri,  e  delle  vostre  lettere  egualmente  ama- 
bili. 

Ho  letto  due  volte  diligentemente  T  ultimo 
pittoresco  volumetto .  Pittoresco  1*  appello 
non  tanto  perchè  tratta  della  pittura,  quan- 
to perchè  è  scritto  esso  con  un  sermon  che 
dipinge  ,  ed  è  libro  pieno  di  bei  quadri .  Più 
volte  leggendo  ho  inciampato  dilettevolmen- 
te nel  mio  nome  col  pericolo  di  cadere  in 
vanagloria  ;  ed  il  pericolo  è  stato  tanto  mag- 
giore,  che  r  anima  si  trovava  indebolita  da 
simile  tentazione  recatami  dal  terzo  tomo 
poc'  anzi  pervenutomi  da  Roma  delle  Opere 
latine  del  famoso^Partenio  autore  dell'aureo 
poema  sopra  l'Elettricità  Artificiale,  e  di 
molte  dottissime  gravissime  f«jcondissime  O- 
Tomo  l,  F  ra- 
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razioni ,   alcune   dell^   quali  sono  da  lui  inti- 
tolate Azioni    a   somiglianza    delle    Verrine; 
ed  in  verità  sono   scritte    anch'  esse    con  uno 
stile,  che  avrebbe  potuto  far  paura  a  Verre, 
Nell'abbandono  che    la  Francia   ha  fatto,    e 
che  l'Italia  si  apparecchia  di  fare   della   lin- 
gua latina  5  e  però  degli  autori  del  secolo  di 
•Augusto  ,    chi   sa   quando   i   nostri    posteri 
•avranno  altre  opere  così  belle!  Nel  citar  ch« 
voi  fate  la   mia  Orazione    sopra   le    tre  Arti 
sordle,  detta  nell'Istituto   di  Bologna  ,    voi 
mi  ricordate  uno  de'  più  onorevoli ,   e   fausti 
giorni  della  mia  vita  letteraria.  Cicerone  di- 
ceva che  la  gloria  più   grande    di   ogni  altra 
era  signoreggiare    parlando   una   conclone  ,  e 
però  più  che  vincere  comandando   una   batta- 
glia.   Non  so,  se  LucuUo,  e  Pompeo  avran- 
no acconsentito    alla    proposizione   di   Marce 
Tullio,    certamente  più   valoroso   sopra  i  roj 
stri  a  Roma,   che  nel  campo  in  Cilicia.  Gei 
sare,  forse  sopra  tutti,    potea  esser    giudice r' 
Quanto  a  me,   che  non  posso  aver  tentato  il 
cimento  deli'  armi ,  ma  quello  solo   dell'  elo* 
quenza  ,  la  concederò  volentieri  .    Non  posso. 
negarvi ,    che  festevole  per  due  volte  non  sia 
stato   quel    mio    recitamento  ;    quando   nella 
Clementina  adunanza  fra  una  turba  affollata  e 
^Ucndsnte  di  cavalieri,  €  di  letterati,  di  cit». 
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tadini ,  e  dì  forestieri  ,  e  di  pittori ,  e  di  ar- 
chitetti, e  di  scultori,  e  di  antiquari,   e   di 
maestri  ,  e  di  scolari  in  faccia  di  Cardinali, 
di  Prelati ,  di  Senatori ,  di  solennissimi  Mae- 
strali ,  entro  una  sala  dedicata  a  Minerva,  e 
alla  memoria  di  Pontefici  protettori    di   que- 
ste Arti    liberali,    in    una    celebrità,    in    cui 
non  usurpa  parte  alcuna  della  lode  né  il  can- 
to, né  il  suono,   rè    P addobbamento ,   né    lo 
spettacolo,    ma   è   tutta    quanta  dell'Oratore 
(  se  l'Oratore  sa  meritarla  }  ,   potei  non  so- 
lamente comm>endare  sì   fatti    siudj   della  te- 
la,  e  del  marmo,   ma  divenuto   maggior   di 
me  stesso  alzarmi  felicemente,  e  fra  i*  espet- 
tazione ,  e  la  benevolenza  ,   e   il  favore ,   e  li 
replicati  ringraziamenti  degli  uditori  difende- 
re i  pennelli  nazionali    dall'iniquità    di  certe 
accusazioni  straniere  ,    ed   assicurare  ,    esalta- 
re ,  illuminare  T  onore    dell'Italia   invidiata. 
Io   sono   obbligato   al    Marchese   d'  Argens , 
che  aveva  preso  di  que'  dì    il    cattivo    consi- 
glio in  un  suo  libro  di    anteporre    la   pittura 
Franzese  all'Italiana,    e    che    colle  sue  vane 
obbiezioni  mi  aperse  l'adito  a   parer,    confu- 
tandole,  eloquente  .     Il    Baron    di  Biedfeld  , 
uomo  sensato  più  assai  che  non  era  l' Argens, 
nelle  sue  Instituzioni  Politiche  non    antepone 
già  la  Francia  all'Italia,    ma   tacitamente  V 
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agguaglia:  e  con  questa  uguaglianza  medesN 
ma  ci  fa  torto.  David   Hume   (  il  quale  in 
un  luogo  non  può  a  meno  di  non   salutare  l' 
Italia,  come  il  suolo  natale  delle  belle  Arti), 
pure  nel  quarto  tomo  della  sua  storia  di  Casa 
Stuard  parlando  degli  uomini  valorosi   vissuti 
sotto  a  Carlo  primo  scrive  cosi  :  Inigo  lomes 
fu  architetto ,    che  nessuna  nazione   in  nessun 
secolo  conobbe  il  superiore,  impesta  proi>osizio- 
ne  3  abbracciando  ,   oltre    ai   greci   ed  ai  lati» 
ili  5   i  nostri  Bramanti ,    e  Buonaroti ,   e  San- 
sovini,  e  Palladj,    m^i  sembra  troppo  univer- 
sale 5  ed  alquanto  fastosa .  Forse  non  sarà  più 
vera  dell'altra  pure  universale,  che  le  viene 
appresso  ,    cioè    che  Laws   non   avesse  avuto 
prima  musico,  che  lo  sorpassasse.  Ma  ora  io 
non  deggio  parlare    né    di    me,   né  degP  Ita» 
Jiani  in  generalità;   scrivendo   una   lettera    a 
voi  deggio  scriver  di  voi,  che  siete  una  gem- 
ma di  noi  Italiani  .    Il  vostro  libro  è  dettato 
in  mezzo  a  un  felice  entusiasmo;    e  si  volg« 
a  tutte  le  epoche  ,  a  tutte  le  età  ,   a  tutte  le 
genti  per  cogliere  il  fiore  de' fatti  più  curiosi 
e  vaghi  ,  che  si  appartengano  a  pittura.  Da- 
rollo  io  sempre  a*  giovani  studiami  pittura  da 
leggere  e  per  erudirli  e  per  incoraggiarli.  Lo 
stile  si  versa,  e  si  piega  vanamente  secondo 
i  subbietti  e  le  torme  delle  coi^e  che  tr.itta  i 
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fiorito  vivo  blando  terribile  magnifico.  Non 
mancheranno  degli  uomini  difficili ,  che  vi  ac- 
cusino di  soverchio  brillamento,  e  di  sover- 
chia ornatura.  Non  sarebbero  da  ascoltarsi  , 
se  mai  fossero  della  generazion  di  coloro  ,  che 
essendo  essi  agresti  e  meschini ,  hanno  sem- 
pre in  bocca  la  bella  e  la  pura  semplicità  , 
Costoro  io  li  rassomiglio  ai  Quakeri ,  che  ri- 
putavano superfluità  e  lusso  il  botton  sul  cap- 
pello. Nell'affare  degli  ornamenti  bisogna 
prendere  le- sue  misure  dal  fine  che  s'inten- 
de, perchè,  se  T  ornamento  impedisce  il  fine 
inteso ,  o  gli  nuoce  ,  sarà  sempre  disaccon- 
cio ,  e  sciocca ,  Un  predicatore  che  dovreb- 
be voler  convertire,  è  ridicolo,  se  vuol  trop- 
po dilettare.  Una  predica  soverchiamente  or- 
nata mi  sembra  una  spada  col  manico  lussu- 
reggiante di  nastri  intrecciati  ,  e  di  fiocchi 
cadenti  con  imbarazzo  di  chi  la  maneggia,  e 
tira  i  colpi  in  duello.  Ovvero  sì  fatte  dice- 
rie (per  torre  gli  esempj  dalle  Arti  vostre 
amate  )  io  le  assomiglierei  alle  finestre  coi 
vetri  dipinti  del  Prior  Guglielmo  chiamato 
per  Bramante  da  Francia.  Il  fine  delle  fine- 
stre è  introdurre  la  luce  :  ed  io  quanto  a  me 
sceglierei  per  la  mia  camera  de 'cristalli  im- 
macolati ,  anzi  che  le  iovetriate  rabescate  di 
figure ,  sebben  fossero  opera  del  Priore  ,  o  del 
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suo  garzone  Pastorino  da  Siena  col  disegno 
di  Ferino  del  Vaga  .  Ma  voi  non  volete  che 
dilettare,  od  al  più  dilettando  istruire,  onde 
potete  ornarvi  a  vostro  piacere.  Per  altro  io 
confesso,  che  vi  sono  de' pensieri  sublimi  ,  e 
forti  che  è  un  peccato  in  eloquenza  il  voler- 
li abbellire  .  Essi  sono  adorni  di  se  stessi  ba- 
stevolmente,  ed  amano  le  schiette  e  sincere 
parole,  fuori  delle  quali  non  violata  risplen» 
da  la  loro  grandezza,  L* infrascarli  di  orna- 
menti sarebbe  come  indorare  un*  altra  volta 
la  statua  di  Alessandro  ,  opera  di  Lisippo  . 
Confesso  inoltre  che  una  certa  parcità  sottile 
di  ricchezze  poetiche  ,  ed  oratorie  in  mezzo 
al  lusso,  un  certo  discreto  temperamento  di 
vezzi  in  mezzo  alla  graziosita  ,  una  certa  ac* 
corta  modestia  di  frasi  in  mezzo  alla  vivez- 
za ,  una  certa  voluta  negligenza  in  mezzo  al* 
la  scelta  la  più  squisita  formano  quell'occul- 
to artifizio,  che  irrita  il  gusto  deMeggitori  ^ 
i  quali  sentono  il  diletto  e  non  sanno  bea 
dire  donde  derivi  .  Chi  legge  un  libro  scritto 
colle  antidette  malizie  non  sa  deporlo  dalle 
mani  ,  e  legge  ghiottamente  sino  al  fine  ,  e 
pervenuto  al  fine  mira  se  resta  tuttavia  car- 
ta da  leggere.  Volete  ch'io  ve  ne  citi  uno 
de' libri  scritti  cosi?  Potrei  citarvene  più  di 
uno,  ma  un  solo  ne  scelgo  per  certa  piccoli 
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ventura  che  su  di  esso  m'incontrò.  Questo 
libro  sono  le  Lettere  Bavare  del  Signor  Bian- 
coni Ministro  della  Corte  di  Sassonia  a  Ro- 
ma fatte  stampare  da  S.  E.  il  Principe  Filip- 
po Ercolani  pieno  di  lettere  al  pari  che  di 
ricchezze .  Ricordami  che  lo  diedi  al  Mare- 
sciallo Pallavicini  j  promettendogli  eh'  avreb- 
be avuta  lettura  piacevole  per  due  o  tre  se- 
re. Scorsi  tre  o  quattro  giorni  ,  visitandolo 
io  di  nuovo,  dissemi  graziosamente:  ella  mi 
ha  ingannato;  sappia  ch'io  ho  dovuto  legge- 
re quel  suo  libro  seguitamente  in  una  sola 
notte.  Ma  da  pochi  s'intende,  e  da  pochis- 
simi si  possiede  l'arcana  beltà  di  un  tale  scri- 
vere con  certo  inesplicabile  mescolamento  di 
luce  e  di  ombrai  e  fra  tali  pochissimi  stessi 
alcuni  poi  o  pel  troppo  vivere  j  o  pel  troppo 
scrivere  smontano,  e  languiscono,  e  perdono» 
le  mezze  tinte  col  volerle  soverchiamente  sfu* 
mare.  Ecco  che  a  me  pure  è  discesa  giù  dal- 
la penna  una  metafora  tolta  dalla  pittura ,  E 
chi  vorrà  riprender  voi  giovine,  ed  intelli- 
gente della  pittura  ,  e  professore  della  poe- 
sia, che  ne  adopriate  molte?  E  come  pote- 
vate scrivere  un  libro  in  lode  delia  pitturai 
senza  usar  nello  stile  un  certo  colore  caldo 
e  risentito?  Se  i  fastidiosi  insistano  a  darvi 
taccia  di  troppo  brio,  dite  che  ne  piglino  urt 
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poco  per  se  per  raccendere  tanti  lor  versi 
freddi ,  e  tante  lor  prose  melense  .  Quanto  a 
me  co' giovani  in  nessun  tempo  fui  troppo  au- 
stero :  e  nell'  età  mia  presente  dico  tratto 
tratto  delle  severità  per  onore  de' miei  ca- 
pelli grigi  :  per  altro  comparisco  a  loro  ,  e 
non  di  rado  mi  compiaccio  ancora  nel  fervo- 
re del  loro  stile  .  Non  mi  ricorda  di  aver 
fliessa  mai  querela  ,  perchè  la  cioccolata  a- 
vesse  troppa  vainiglia.  Dunque  sarò  sempre, 
o  valoroso  Signor  Conte,  lodatore  ed  estima- 
tore vostro  .  Piuttosto  temo  ,  che  abbiamo  in- 
sieme un  altro  disparere.  Voi  citate  Giacomo. 
Eassano  con  civile  onorevolezza,  ma  non  con 
encomio  singolare  :  anzi  in  un  luogo  lo  ri» 
prendete  .  Non  dubito  che  non  lo  abbiate  in 
pregio,  perchè  siete  troppo  dotto:  ma  mi  è 
entrato  air  animo  un  non  so  quale  sospetto 
che  lo  stimiate  soltanto  mediocremente.  Vor- 
rei che  Io  stimaste  insignemente  ,  ed  appunto 
quanto  lo  stimo  io  ;  perchè  voglio  che  tutti 
i  nostri  pensieri,  ed  affetti  vivano  sempre  in 
concordia.  Pur  troppo  vi  saranno  alcuni  su- 
perficiali eruditi  di  gallerie  ,  che  ali*  udirsi 
nominar  Jacopo  da  Ponte  si  creerano  nulla 
piti  che  ridea  d*  un  bravo  piltor  di  capret- 
ti, e  di  agnelli ,  di  buoi  e  di  cani ,  di  coni- 
gli e  di  colombini ,   e  di  ogni  maniera  di  be* 
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Stic,  e  di  uccelli,  insomma  d'un'  Arca  di 
Noè  ,  In  fatti  appunto  un'  Arca  di  Noè  del 
Eassano  comperò  per  suo  studio  con  venti- 
cinque  scudi  il  Tiziano .  Era  eccellente  net 
dipinger  le  bestie  ;  ed  osservava  tanto  scru- 
polosamente la  natura,  che  con  diversa  con- 
venienza ,  come  notò  il  Lomazzo ,  dipingeva 
una  rana  sott'acqua,  ed  una  rana  sulla  riva 
dell' fosso.  E  tal  sua  eccellenza  era  fa-no- 
sa  :  onde  ito  un  giorno  un  Signore  da  Tinto- 
retto,  e  romoreggiando  bestialmente,  perchè 
non  gli  aveva  terminato  il  proprio  ritratto  al 
tempo  prefisso,  Tintoretto  in  collera  disse: 
Ella  vada  a  farsi  dipingere  dal  Bassano ,  che 
sa  dipinger  le  bestie.  Ancora  tal  scienza  è 
lodevole;  né  credo  che  sia  l'ultima  lode  di 
Andrea  del  Sarto  i  pappagalli ,  le  capre  d'In- 
dia ,  le  scimie  ,  le  laonze ,  le  giraffe  dipìnte 
nella  sala  del  Poggio  di  Cajano.  Talvolta 
un  animale  è  tanto  applaudito  che  dà  il  no- 
me a  un  quadro;  come  il  quadro  di  Nostra  ' 
Donna  mandato  a  Perugia  da  Giulio  Romano 
fu  dinominato  il  quadro  della  gatta  .  Io  co- 
nosco un  quadro  lavorato  da  un  moderno  pit- 
tore d'immensa  grandezza,  nel  quale  giace 
per  terra  in  un  de'  lati  un  cappone  pelato  e 
crassissimo ,  il  ^ale  è  bello  soprammodo  • 
Se  tal  quadro ,  che  ora  è  pressoché  sconosciu- 
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to  ,  avrà  qualche  vita  ,  si  appellerà  il  quadro! 
del  cappone .  Giulio  Romano  volentieri  dipin« 
geva  i  cavalli,  perchè  sapeva  di  sapergli  at- 
teggiare spiranti  buon  vigore,  e  buon  garbo. 
E^  poi  a  notarsi ,  che  il  Bassano  non  conver- 
sava colle  bestie  brutte  ed  orribili,  come  fe- 
ce per  gioco  una  volta  sola  il  Vinci  (  peral- 
tro di  dolce  natura)  che  serrò  seco  in  sua 
camera  lucertole,  ramarri,  grilli,  serpi, far- 
falle, locuste,  nottole,  ed  altre  strane  e 
sconce  spezie  simili ,  per  comporre  quel  suo 
animalaccio,  che  uscendo  fuor  da  una  pietra 
scura  e  spezzata  sbruffava  velen  dalla  gola  a« 
perta  ,  fuoco  dagli  occhi,  fumo  dal  naso;  ed 
era  la  più  paurosa  pittura  del  mondo  .  Egli 
amava  gli  animali  piacevoli  e  cari,  e  li  com- 
pativa, come  appunto  Leonardo  da  Vinci,  il 
quale  comperava  per  istrada  gli  uccelletti  j 
che  si  tengono  cantajuoli  in  gabbia ,  per  do- 
nar loro  la  libertà.  Sì  fatto  amore  si  afface- 
va  all'indole  della  sua  natura,  ed  al  genere 
della  sua  vita.  'Era  un  uomo  mite,  inge- 
nuo, innocente,  piissimo,  che  avea  costumi 
<la  paradiso  terrestre  :  ed  abitava  lungo  If 
sponde  della  Brenta  un  sito  amenissimo,  che 
destar  gli  poteva  la  memoria  appunto  di  quel- 
lo perduto.  Quivi  egli  solitario  e  tranquil- 
lo, già   ricusato    T  invito   alla   corte   fattogli 
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da  Ridolfo  II.  IjTiperatore  ,  studiava  il  pen- 
nello, e  coltivava  un  orticello.  E  perchè  il 
Signor  Duca  Alfonso  gli  niandava  da  Ferrara 
dell'erbe  virtuose,  e  degli  arbusti  sceltissi* 
ni  ,  Giacomo  rappiattava  fra  quelle  verzure 
dcgl' infìnti  animali  bizzarri .  Non  può  negarsi 
che  non  abbia  qualche  volta  abusato  di  tal  suo 
genio  sino  a  corrompere  colle  galline  ,  e  coi 
gatti  il  decoro  delle  rappresentazioni  più  di- 
gnitose.  Peccasi  tanto  spesso  da  tutti  contro 
al  decoro,  che  è  da  compatir  il  Bassano ,  se 
peccò  qualche  volta.  Il  decoro,  dice  Marco 
Tullio  de  Orat.  num.  XXXI.,  è  quella  con- 
venienza ,  cujus  ignorai  ione  non  modo  in  vi- 
ta  ,  sed  sapìssime  in  poemate ,  &  orationepec 
eatur  .  Peccano  gli  oratori ,  peccano  i  poeti 
spessissimo ,  e  non  avranno  da  peccar  mai  li 
pittori?  Un  quadro  corrisponde  a  un  poema. 
Ma  egli  fa  di  mestieri  riputar  il  Bassano  at- 
to ancora  a  più  alte  cose.  A  provarlo  tale 
non  vi  rammenterò  ciò,  che  Annibale Carac- 
ci  narra  essere  a  se  avvenuto  in  camera  del 
Bassano ,  cioè  di  aver  stesa  la  roano  per  pi- 
gliare un  libro,  il  quale  non  era  che  dipinto 
sulla  lisciatela,  rinnovandosi  così  un  di  que' 
prodigj  decantati  che  si  leggono  nelle  storie  , 
Tra  sì  fatti  prodigj  qualcun  non  lo  credo  ,  e 
qualcun  non  lo  stimo.    Se  gli  uccelli  scesero 
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dall'aria  per  beccare  le  uve  dipinte  ed  am- 
mucchiate entro  a  un  paniere  sopra  la  testa 
di  un  garzone  ,  è  forza  il  dire ,  che ,  se  le 
uve  erano  ben  dipinte,  il  portator  della  cesta 
fosse  mal  dipinto  ;  e  che  se  i  grappoli  rasso- 
migliavano le  uve  vere,  il  giovine  non  ras- 
somigliasse le  persone  vere:  altrimenti  io  che 
sono  uccellatore,  non  conosco  augello  né  si 
goloso,  né  sì  balordo  da  commettersi  a  tal 
cimento.  Ancora  il  Marchese  Maffei  nella 
Verona  Illustrata  par  che  lasci  credere  al 
Vasari  ,  che  gli  uccelli  sieno  stati  ingannati 
dall'albero  di  Girolamo  Morone  ,  sebben  suo 
Veronese,  che  è  nella  tavola  di  S.  Leonar- 
do. Duro  fatica  a  credere,  che  le  cornac* 
chie  (  e  Plinio  me  lo  perdoni  )  svolazzasse- 
ro per  riposarsi  sulle  tegole  fìnte  dai  colori 
nelle  mura  del  teatro  di  Claudio  Pulcro  ;  per^ 
che  le  cornacchie  sono  finissime  in  malizia  ; 
e  fuggono  la  gente  per  modo  che  cacciatore 
non  può  loro  appressarsi .  Certo  di  que'  gior- 
ni Roma  non  era  spopolata;  né  quel  teatro 
doveva  esser  lontano  dalla  frequenza  .  Vissi 
io  due  anni  in  Piacenza  ,  dove  ogni  mattina 
per  la  nebbiosa  aria  del  Po  valicano  sopra  la 
città  successivi  stormi  di  cornacchioni  grac- 
chianti  ;  eppure  mai  non  vidi  un  corvo  calar 
abbasso  sulle  contrade .    Non   credo  poi  per 
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niente  la  testa  rotta,   e   la  mone  del   cane  , 
che  s'ingannò  giudicando  veraci  certi  scalini 
coloriti  dal  Dentone    sulla    muraglia    piana  , 
come  narra  il  Malvasia ,    Non  morrebbe    un 
cane  per  quantunque  frettoloso  ,  che  desse  di 
cozzo,   come   un    montone,  in  un  corpo   per 
quantunque  duro  ,  se  non  fosse  aspro   ed    ap- 
puntato.    Piuttosto  sarei  inchinato  a  non  ne- 
gare il  fatto  de' pavoni  ,   che  voi    accennate  , 
li  quali ,   essendosi   dipinte    al    basso    di  una 
muraglia  certe  ajuole  rosseggianti  difragole> 
essi  tanto  picchiaron  col  rostro  che  con  ispes- 
se tacche  bucarono,    e    sgretolarono   il  tona- 
cato  .    I  pavoni  sono  vagabondi ,  capricciosi , 
insolenti  5  e  d'infinita  ghiottoneria,  onde  non 
aspettano  che  loro  sia   posto    davanti    il  bec- 
catoio per  isgranar  baccelli ,  ed  ingozzar  bia- 
de, ma  volonterosissimi  di  rubare  acchiappa- 
no quanto  incontrano,    se  alletta  la  gola:    e 
misero  quell'orto,  e  quel  vigneto,   a  cui  in- 
cappano! Certo  a  papparsi  le  fragole  non  at- 
tendono, che  siano  inzuccherate.    Infatti  nel 
fragola)©  del  Bernazzano  ve  ne  erano    di  ma- 
ture ,  di  acerbe ,  e  di  fiorite  :  eppure  essi  lan- 
ciarono le  beccate  in  ogni  parte .    Io  con  tut- 
te le  loro  penne  ingemmate    mal    soffro  i  pa- 
voni vivi ,  che  menano  tanta  superbia,  e  che 
fanno  all'  amore    tanto    iugubremente  ,    stril- 
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landò  ràuchi,  e  malgraziosi .  Gli  amo  sola- 
mente morti,  quando  ben  nutricati  e  morbi- 
di sono  nel  carnovale  emuli  in  tavola  de' fa- 
giani,  e  de' cotorni .  Per  conchiudere  dico  , 
che  la  illusion  de' pavoni,  e  delle  pavones- 
se ,  se  è  vera  ,  non  è  poi  tanto  maraviglio- 
sa.  Il  Bernazzani  Milanese  ncn  era  certo 
Zeusi  :  e  sappiamo  che  per  far  le  figure  do- 
vette legar  compagnia  con  Cesare  da  Sesto. 
In  verità  con  qualche  giuoco  di  chiaroscuro, 
e  con  un  poco  di  scienza  della  prospettiva  si 
creano  non  difficilmente  delle  ben  intese  fal- 
lacie.  A  me  son  noti  cinque  o  sei  non  gran- 
di pittori  valentissimi  in  queste  pittoresche 
menzogne  cotanto  applaudite. 

Del  Bassano  si  ha  da  pensare  più  sublime- 
mente. A  crearvi  nel  pensiero  un'idea  ri- 
spondente al  suo  merito  converrebbe  che  io 
vi  potessi  mostrare  alcuni  dialogi  manoscritti 
di  un  certo  Giambatista  Volpato  ,  pitlor  mor- 
to nel  170^.  Questo  uomo  era  nato  per  la 
pittura  ;  ma  ebbe  da  suo  padre  gli  ostacoli 
per  applicarsi  ad  essa ,  che  ebbe  Torquato 
Tasso  per  esser  poeta,  e  Benvenuto  Cellini 
per  esser  qael  gioielliere  ed  orafo  prestantis- 
simo che  poi  fu.  Divenne  da  se  dottissimo 
ncil' anotomia ,  e  nel  disegno:  peraltro  la 
pratica  non  agguagliò  seivpre  la  sua  teorica., 
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perchè  non  fu  coloritore  felice  .  Dico  che  non 

agguagliò  sempre;   poiché  per  altro  nel  Duo- 
mo entro  alla  soffitta  ci  sono  alcuni  conside- 
rarissimi  ovati ,  e  la  sala  del  Palazzo  Rezzo- 
nico  qui  in  Bassano  è  dipinta  affatto  maestre- 
volmente,  Giambaiista  Volpato  dunque  com- 
pose alcuni  dialoghi  sulla  pittura,  che  hanno 
delle  vedute  acutissime  ed  ampissime.  L'in- 
telligente e  chiarissimo  Signor  Conte  France- 
sco Algarotti  co' suoi  lucidi  zecchini  ne  com- 
però una  copia»  e  se  ne  giovò.  In  tali  scrit- 
ture si  disputa  copiosamente  intorno   agli  ar- 
tificj    del  Bassano,    dell'uso    che   faceva  del 
lume  serrato,  della  sua   composizione    de' ni^- 
di  ,  e  di  certe  su€  pennellate  di  carne   viva, 
e  di  certe   sue    particolarissime    degradazioni 
di  luce,    della  postura  delle  figure,  della  in- 
tersecazione degli  angoli ,  onde  la  punta  dell' 
angolo  fosse    quella ,    che   ricevesse    il   lume 
fiero,  e  di  non  so  quale    graziosita   sua    pro- 
pria nel   circondare   di   panni    le  membra,    e 
spezialmente  nel   raccorrò    ed   aggruppare   le 
falde  per  modo  che  si  ravvisasse ,   se   le  fal- 
de fossero  di  velluto,  o  di  raso,    o   di  lino, 
odi    lana,   oltre    altre   avvertenze    infinite  » 
eh'  io   temo    di    errare    pur    accennandole  . 
Scendesi  ancora  alla  pratica  ;    e    si  favella  di 
acquerelle  ,  di  cinericj ,    e  del  lapis,    e  della 
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biacca ,  e  dell'  intinger  il  pennello  nell'acqua 
di  rosa,  e  dell'unger  le  tìnte,  e  di  somi- 
glianti faccende .  lo ,  che  ignoro  del  pa- 
ri i  misteri ,  ed  i  meccanismi  del  dipinge* 
re  ,  camminerò  per  un'  altra  strada  facile  e 
piana.  Voglio  che  lo  stimiate,  perchè  tut- 
ti quelli  ,  che  veramente  hanno  conosciute 
davvero  le  sue  pitture,  e  le  conoscono  ,  lo 
hanno  stimato,  e  lo  stimano.  Egli  è  pit- 
tor  classico .  Tiziano  ,  Tintoretto  ,  Paulo  , 
e  Giacomo  Bassano  sono  i  quattro  maestri ,  e 
duci  della  numerosissima  scuola  Veneziana. 
Sin  dalla  sua  prima  giovinezza  egli  godette 
un'illustrissima  riputazione  ,  La  sua  Patria 
certo  non  fece  in  favor  suo  il  decreto  ,  che 
fece  Atene  in  favore  di  Polignoto ,  che  fos- 
se mantenuto  a  pubbliche  spese  dovunque  an- 
dasse ;  pure  non  aveva  Jacopo  tocco  che  il 
ventunesimo  che  lo  dichiarò  immune  dalle 
pubbliche  gravezze  per  l^  eccellenza  dell'  art f 
che  gli  aveva  dato  Dio  ,  come  è  ne'  registri 
della  pubblica  Cancelleria.  Tiziano,  che  lo 
ebbe  giovine  nella  sua  divina  bottega  ,  fece 
da  lui  lavorare  una  tela  ,  eh'  egli  aveva  prò» 
messo  di  lare  a  un  gran  signore  ,  e  sostenne 
che  quel  gran  signore  non  doveva  andare  iti 
coilera  ,  ma  doveva  esser  contento  di  esser 
servilo  dal  giovine  Giacomo,  anziché  da  lui  • 
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Paulo  Veronese  nella  sua  famosa  cena ,  che 
è  nel  munistero  di  S.  Giorgio  a  Venezia,  di- 
pinse Tiziano,  che  suona  la  viola,  ed  il  Bas- 
sano,  che  suona  ii  flauto.  E  poi  qual  nnag* 
giore  significazione  di  stima  poteva  dare  Pau- 
lo di  lui  che  mandandogli  Garletto  suo  figlio 
per  iscolare  ;  non  perchè  facesse  i  principj  , 
ma  perchè  ottenesse  la  perfezione  ?  Tintoret- 
to  era  amicissimo  di  Jacopo  ;  ed  un  giorno 
che  r  aveva  seco  a  tavola  dopo  un  infinita 
discorso  sopra  diRafaello,  di  Michelagnolo  , 
di  Coreggio ,  di  Tiziano  ,  4apito  il  Tintoret- 
to  da  non  so  qual  impeto  di  verità;  senti,  o 
Giacomo,  gridò,  se  io  avessi  il  tuo  colorito^ 
s  tu  il  mio  disegno  ,  non  vorrai  ,  che  i  Tizia- 
ni ,  /  Coreggi  j  ;  Rafaelli ,  ne  altri  ci  potes' 
sera  stare  appresso»  Un  valentuomo  commen- 
ta questo  passo  opportunamente  dicendo,  che 
il  disegno  abbraccia  molte  cose ,  e  che  Tin- 
toretto  non  poteva  intendere  delle  figure  par- 
ticolari,  perchè  il  Bassano  ne' dintorni,  e  ne' 
tondeggiamenti  ,  e  nelle  attitudini ,  e  nella 
composizione  intera  delle  membra  ebbe  gran- 
dissima osservanza  di  ogni  regola  ;  ma  che 
intendeva  le  invenzioni ,  i  capricci ,  le  biz- 
zarrie ,  delle  quali  Tintoretto  era  ricco  ,  e 
Giacomo  poveretto. 
I  contemplativi  distinguono  quattro  manis- 
Tonio  I,  G  re 
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re  diverse   de'  suoi   quadri  :   io  mi    contenta 
distinguerne  due  sole.  Ma  o  quattro  o  due  , 
che  ne  vogliamo  riconoscere  ,    egli  prosperò 
sempre  sino  all'età  di  ottantadue  anni.    Non 
fece  come  Rafaellin  del  Garbo  ,  di  cui  il  prin- 
cipio  fu  bello  ,   il  mezzo  mediocre  ,    il  fine 
quasi  nulla  :    anzi  neppure  incorse    la  disgra- 
zia del  preclaro  Guercin  da  Cento,  che  ado- 
però poi  men  bene  appunto  per  adoperare  ot- 
tìnìamente  :  onde  a  chi  possiede  una  tela  del 
Guercino   si  dimanda  subito  :   è  della   prima 
maniera,  o  della  seconda?    Non  considererò 
maniera  apparte    del    Bassano  ,   quando    egli 
sentì  interna  vaghezza  della  grazia    del  Par- 
megianino  ;    e  ne  rubò  un  poco  ;    né  quando 
fissò  il   guardo  alla    muscolosa  anatomia   dei 
Buonaroti  ;    e  si  die  fieramente   a  tratteggiar 
fibre  risentite,  e  vene  enfiate,  nelle  abitudi- 
ni forzose  d'  un  Sar»sone ,  e  di  un  Curzio  git- 
tantesi  nella  voragine  .     Q.ueste  io  le    repuro 
perfezioni  diverse  ,   non  caratteri    diversi  del 
suo  dipingere.    La  sua  prima  maniera  imitaci 
va  lietamente  la    bella  natura,    ed  era   tuttv 
morbido  impasto  ,  fiorita  carnagione  ,    accor- 
do decente  .    Con  essa  perfezionò    suo  padre 
Francesco  pittor  di  gran  merito.  Non  è  mol- 
to noto,  perchè  non  lasciò  molte  opere:  per 
altro  qui  e'  è  qualche  tavola  ,  che  è  bellissi- 
ma . 
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ma  .  Fu  scolare ,  o  certamente  studiosissimo 
di  Giovanni  Bellini,  e  dipinse  di  quella  fog- 
gia. Come  sapete,  il  secolo  d'oro  spuntava 
allora  solamente  ;  onde  dai  moderati  non  si 
ha  da  esigere  nelle  membra  quello  spirito  , 
e  quella  movenza,  e  nei  panni  quel  serpeg- 
giamento ,  e  quella  condiscendenza ,  che  ac- 
quistarono appresso.  Sarebbe  come  un  esige» 
re  nella  latinità  del  quattrocento  i  versi  del 
Signor  Fracastoro  ,  e  le  prose  del  P.  Perpi- 
niano.  Per  altro  ardisco  a  dire  che  i  quadri 
di  Francesco  Bassano  possono  sostenere  sen- 
za timore  la  compagnia  de' quadri  d' Innocen- 
zio  da  Imola,  del  Bagnacavallo,  e  forse  an- 
cora del  Francia»  La  seconda  maniera  sua 
preclara  affatto  ,  che  praticò  per  tanti  anni 
costantemente,  è  quella  delle  botte  vibrate  , 
e  dei  tocchi  rapidi  del  suo  pennello  franco 
risoluto  generoso.  Tingea  di  macchie  si  cal- 
de, e  spargeva  gli  spruzzi  del  lume  sì  accor- 
to ,  che  le  spiccate  figure  slanciavansi  talora 
fuori  del  quadro .  Per  una  pratica  lunga  ,  ed 
assicurata  da  una  intelligenza  profonda  ,  git- 
tava  velocemente  una  fìsonomia,  ed  una  pas- 
sione sopra  la  tela ,  unto  tre  o  quattro  volte 
il  pennello  ne' colori  da  lui  dottrinatissimo 
preparati .  Pareva  che  innanzi  al  suo  treppiè 
si  rinnovellassero  tuttodì  que' rari  prodigi  del 
G    2  ca- 
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caso,  qnando,  come  a  Protogene  nel  suo  Ja- 
liso,  la  spugna  intrisa  nella  tavolozza  ,  e  git* 
tata  per  disperazione  iraconda  sul  muso  di  un 
cane  da  caccia  gli  insozzò    la  bocca    ansante 
di  bava,    e  spuma  naturalissima.     A  Nealce 
nacque  una  simil  ventura  in  un  cavallo.    In 
Jacopo  tutto  era  scienza  ;    e  quelle  linee  ,   e 
quelle  strisce ,  che  conduceva  con  pronta  si- 
curtà ,  erano  Omeriche  ,  e  Dantesche  .    Era- 
no colpi  5  dice  Filippo  Baldinucci,  disprezza- 
ti insieme  e  concludenti.  E  per  dire  il  vero, 
a  rimirar  vicina  una  pittura  delBassano,  non 
si  vede,  che  un  ammasso,  ed  un  intricamen- 
to  di   macule  indistinte   e  confuse   insieme  , 
che  pajono  sgocciate  giù    da  un  sudicio   pen- 
nello.   Tal  negligenza    esterna  racchiude    la 
interna  magia  del  suo  colorito.    Tutti  i  qua- 
dri di  lui  così  dipinti  sono  bellissimi  :  ma  al- 
cuni incomparabili  affatto  si  ammirano  qui  , 
Una  natività  del  Signore  si  reputa  il  più  ec- 
cellente suo  quadro  ed  inestimabile,  di  modo 
che  per  un  decreto  geloso  del  1^74.  non  può 
esser  mai  neppure   mossa  dal  suo   fUogo   per 
copiarla  sotto   alla   pena  di    cinquecento  du- 
cali ,  Certo  è  il  suo  quadro  più  studiato;  per- 
chè se  lo  tenne  in  casa  quattro  anni  ,  e  lo  e- 
saminò,  e  lo  ritoccò  colle  cure  più  dilicate  . 
Che  bei  vedere  quel  vecchio  ottuagenario  ora 
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fissarsi  immoto  dirimpetto  alla  sua  tela,   ora 
volgersele  curioso  intorno,   e  ondeggiare  fra 
varj    consigli,    e  deliberare,   e  risolversi ,    e 
pentirsi;  ma  indi  felicemente  determinare,  e 
tosto  qua  raccendere  una  tinta  ,  là  estinguer- 
la del  tutto,    o  pure    infortirla   alcun   poco  , 
od  alcun  poco  mortificarla  ;    dove    addensare 
lo  sbattimento  di  un  lume,    dove   diradarlo; 
oggi  tondeggiare  meglio  un  dintorno,   dima- 
ni accordar  meglio  un  confine.  A  chi  l'aves- 
se interrogato  perchè  non  finiva  mai  tal  qua* 
dro  ?    Avrebbe  potuto  rispondere  comeZeusi: 
impiego  molto  tempo  a  dipingerlo  ,    ma  lo  di' 
pingo  ancora  per  molto  tempo  .    Né    per  tanta 
diligenza  si  scemò  punto  la  naturalezza  in  tal 
quadro  eccellentissimo .    Egli    pertanto  seppe 
congiungere  tanta  lentezza  di  studj   alla    pri- 
ma impazienza  di  colpi  ;   onde    la  flemma    dì 
Jacopo  da  Ponte  era  passata  in  proverbio ,   E 
quando  nomino   diligenza   non   intendo   certe 
diligenze  vulgari ,  quali  erano  quelle   di    Lo- 
renzo  di  Credi   Fiorentino  ,    quando    puliva 
tanto  le  pastiglie,   e  purgava  tanto   gli   olj  ; 
onde  le  sue  tele    godevano   piìi    lunga   giovi- 
nezza delle  altre.  Non  intendo  certe  diligen- 
ze puramente  imitatrici ,  quali  sono  quelle  di 
ben  copiare  un  fiore  ,   un*  erba  ,   un    drappo  . 
Non  mancava  di  questo  genere  ilBassano:  e 
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se  tanto  fu  nel  cinquecento  stimato  il  ritrat- 
to di  Pietro  Aretino  ,  perchè  in  esso  Frate 
Sebastiano  del  Piombo  Viniziano  facea  vede- 
re la  differenza  di  cinque  o  sei  «orti  di  neri, 
velluto  5  raso  j  ormesino,  damasco,  panno, 
ed  una  barba  nerissima  sopra  que'  neri  sfila- 
la ;  si  dovrà  celebrare  ancor  Giacomo ,  che 
n«'suoi  quadri  sa  far  distinguere  tanti  bian- 
chì diversi.  Il  Signor  Giambatista  Tiepo- 
letto,  tornato  a  Venezia  dall' aver  qui  vedu- 
ta in  una  Chiesa  la  tavola  di  S.  Valentino, 
diceva  al  Signor  Domenico  suo  figlio  :  sap* 
pi  j  0  Domenico ,  ch^  io  ho  veduto  nel  mio  ving' 
gio  a  Bassarjo  un  miracolo  ,  cioè  un  drappo 
7iero ,  che  parea  bianco .  In  verità  è  un  drap- 
po di  seta,  che  ha  indosso  una  Reina  bat- 
tezzata da  S.  Valentino  ,  il  quale  a  mirarlo 
vicino  non  è,  che  di  un  color  cenerognolo, 
e  quasi  nericcio  ;  in  conveniente  distanza  è 
bianco  di  quella  bianchezza  luccicante,  che 
è  propria  del  raso;  e  che  in  quel  quadro  me- 
desimo si  distingue  da  altre  bianchezze  an- 
ch'esso fra  loro  diverse:  e  tutto  è  prodotto 
per  alquanti  accortissimi  sprazzi  ben  vibrati 
di  luce ,  ben  franti  ,  e  ben  riflessi  .  Senza  adu- 
lazione al  nostro  Jacopo  si  può  adattare  ia 
magnifica  sentenza  pronunziata  in  lode  di  Ni- 
eia  scolare  di  Antidoto ,    che  Jumen  &    um* 

bras 


hras  custodìvit .    Non  intendo  certe  diligenze 
scrupolose,   onde  di  un  pittore  si   possa   dire 
ciò,  che  appunto  si  disse    di  Antidoto,   che 
fuit  diligentior  ,  quam  numerosi  or ,    Certi  di-    • 
pingitori  leziosi  carezzano  quasi  in  miniatura 
ogni  peluzzo,  ed  ogni  fìbretta  ,  e  misurano  i 
seni  dell'abito,   e   contano   le  crespe  del  ve- 
lo.   Ultimamente  Donato   Greti   a    Bologna 
peccava  in  sì  fatta  superstizione.  Costoro  so- 
no del  genio  dell' oratore  Ortensio,  il    quale 
era  tanto  attillato  ,  che  dicesi  aver  chiamata 
in  giudizio  persona,   che    per   istrada    gli    a- 
vea,  urtandolo,  sconciate  le  pieghe  della  sua 
toga.    Non    intendo   neppure  certe  diligenze 
eterne,  che  aspirano  bensì  al  grande ,  ma  che 
dubitando  non  sanno  levar  mai   T  incontenta- 
bile pennello  dalla   tavola .    Apelle   accusava 
Protogene  dì  tal  eccesso  :  ed  alcuni  accusano 
fra  noi   qualche    volta   ancora    il  chiarissimo 
Cignani  .     I   velocissimi  Rubens,   e   Cagliari 
non  aveano  certo  tal  vezzo  :  ed  a  fare  il  con-* 
to  delle  mura,    e    delle   pezze,  che  si  dicoit 
dipinte  da  lui,  il  secondo   pare    impossibile, 
che  abbia  potuto  dipinger  tanto,   neppure    se 
avesse  avuto  la  mano   di  Lala   di  Cizico,  di 
cui  nulla  in  piSura  velocior  .   Intendo  dunque 
certe   diligenze   sovrane   riserbate   a'  maestri 
somm.i,  quando  studiano,  e  ritoccano,  e  con 
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non  so  quali  pennellate  soffiano  V  anima  e», 
tro  alle  figure ,  e  fanno  battere  i  polsi ,  e  tre» 
mare  le  vene.  Sono  diligenze,  ma  piene  di 
estro ,  che  io  non  so  spiegare ,  e  che  pure 
sembrami  di  ravvisare  inRafaello,  ed  in  Ti- 
ziano,  come  in  Orazio,  ed  in  Virgilio.  La 
congiunzione  di  due  doti  ,  che  sembrano  quasi 
contraddirsi  è  quella  sola,  che  innalza  ali' ec* 
cellenza  i  pittori ,  ed  i  poeti .  Primieramen- 
te convien ,  che  il  poeta  sia  caldo  nel  pri- 
miero concepimento  della  sua  poesia.  Non 
già  ,  che  per  esser  caldo  debba  votare  parec- 
chie bottiglie  ,  come  il  Tompson  autore  del 
Poema  delie  quattro  stagioni,  e  del  Panegi- 
rico di  Newton,  il  quale  non  faceva  mai 
versi,  se  non  quando  era  ubbriaco:  ma  è  ne- 
cessario ,  che  per  entusiasmo  nativo  abbia 
una  felice  agitazione  di  fantasmi ,  e  di  affet- 
ti .  Appresso  convien  che  sia  freddo  nei  suo 
ripulimento.  Dalla  opposizione  di  tali  doti 
in  uno  stesso  temperamento,  ed  ingegno,  e 
dalla  malagevolezza  di  possederle  amendue 
nasce ,  che  i  poeti  sommi  sieno  rari ,  Gì* 
improvvisatori  applauditi,  i  quali  d'ordina- 
rio non  han  che  la  prima,  mal  sostengono  il 
giudizio  dell'occhio,  e  del  tempo.  Lo  stes- 
so Cavalier  Perfetti,  che  parve  un  Iddio  sce- 
so da  Pindo  fu!  Campidoglio,  che  lo  incoro- 
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';  e  che  veramente  fu  creatura  maraviglio- 
sa  sin  dalle  fasce,  dì  cinque  mesi  incomin- 
ciando non  a  balbetticare,  ma  a  pronunziare 
parolette  rotonde  e  schiette,  e  di  mesi  di- 
ciassette servendo  messa  alla  presenza  dell' 
Arcivescovo  di  Siena  ;  neppure  il  Perfetti 
con  tali  favori  naturali  regge  alla  lettura  nel- 
la stampa  .  Certi  altri  poi  stentati  sempre  e 
paurosi,  i  quali  non  possedono,  che  la  se- 
conda, non  sanno  che  lambendo  indebolire  i 
loro  versi  esili  ed  affaticati ,  Il  verso  non  ha 
da  lasciar  di  essere  naturale,  perchè  è  stu- 
diato; anzi  debbe  essere  studiato  perchè  ap- 
punto sia  naturale  .  I  versi  più  facili  sono 
quelli ,  che  si  fanno  più  difficilmente ,  dice 
Giambatista  Rousseau  il  principe  de'  Lirici 
della  Francia  (  se  pure  la  Francia  ha  poeti 
lirici  ) .  L'  Ariosto  è  il  più  agevole  poeta 
del  mondo  nel  corso  placido  e  spedito  delle 
sue  rime  giammai  non  impedite:  ma  tanta 
agevolezza  gli  costava  la  sua  fatica;  provan- 
do per  pratica  vera  la  sentenza  di  Leonardo 
da  Vinci  ,  che  non  si  va  alla  franchezza  che 
per  la  diligenza.  Una  delle  più  belle  ottave 
di  Messer  Lodovico  è  quella  ,  che  incomin- 
cia ;  Stendea  la  notte  il  tenebroso  velo:  otta- 
va che  sembra  fusa  in  un  soffio  solo,  come 
un  pezzo  di  cristallo  di  Venezia ,  lucida  an- 
ch' 
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eh*  essa  ed  equabile  appunto  come  un  cristal- 
lo .  Di  tal  ottava  ia  mala  copia  del  caratie- 
re  originale  dell*  Ariosto  era  posseduta  dal 
defunto  Signor  Barotti  insigne  uomo  e  per 
probità,  e  per  letteratura:  e  le  cancellature, 
e  i  tentativi  diversi ,  e  i  diversi  pentimenti 
riempivano  un  foglio  intero.  In  tal  modo  sU 
arriva  al  perfetto  scrivere  :  onde  il  grandis* 
Simo  Cardinale  Pallavicini  asserisce  con  en- 
fasi, che  egli  non  sa,  se  sia  più  benemerito 
r  inchiostro  che  scrive,  o  quel  che  cancel- 
la .  Ma  già  il  nostro  Orazio  tanto  prima  a- 
vea  raccomandato  al  Lazio  il  travaglio,  Tin* 
dugio,  la  lima,  e  il  decimo  castigamento  . 
Qiiesta  digressioncella  non  è  fuor  di  proposi- 
to in  una  lettera  a  un  bravo  Poeta  .  Torno 
al  quadro,  il  quale  è  un  di  quelli,  che  piac- 
ciono ai  dotti,  e  agli  ignoranti  ,  come  le  ta- 
vole di  Apollodoro ,  le  quali  tenehant  cculos 
al  dire  di  Plinio.  Non  vi  aspettate  che  lo 
descriva,  perchè  mi  sarebbe  impossibile  ag» 
guagliar  a  parole  tanta  beltà.  Non  è  dato, 
scrive  il  Ridolfi ,  a  penna  umana  il  delineare 
la  bellezza  ,  e  la  purità  della  Verginella ,  che 
nel  comporla  pare  che  più  si  affaticassero  gli 
angeli  ,  che  il  pennello  del  pittore.  Nel  sa- 
crifizio d'  Ifigenia  Timante  per  la  disperazio- 
ne di  esprimere  co' suoi   colori  la  grandezza, 
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»  la  dignità  del  dolore  conveniente  al  volto 
di  un  Agamennone,  pensò  di  atteggiarlo  col- 
la faccia  coperta .  Il  mio  artifizio  non  sarà 
certamente  tanto  ingegnoso  ,  ma  mi  sarà  e- 
gualmente  comodo:  io  lascerò  la  cortina,  che 
suol  velare  tal  quadro  sehza  tirarla.  Un  solo 
gravissimo  testimonio  vi  recherò  dopo  aver- 
vi accennata  una  bagattella.  La  bagattella  è 
questa,  che,  essendo  ad  alcuni  invidiosi  in 
sospetto  il  Bassano  di  non  saper  ben  forma- 
re i  piedi  ,  in  questa  diletta  sua  pittura  vol- 
le confutarli  con  pompa  ;  perchè  in  certe  i- 
gaude  gambe  di  bifolchi  apportatori  di  rusti- 
cane offerte  al  nato  Bambino  tutto  è  lodevo- 
le ,  gli  stinchi,  i  polpacci,  i  talloni,  le  ca- 
vicchie :  ma  il  calcagno  rovescio ,  e  rialzato 
di  un  contadin  ginocchioni,  non  meno  per  lo 
suo  scorcio  alquanto  violento ,  che  per  li  suoi 
calli  ruvidi ,  per  li  suoi  unghioni  duri ,  per 
le  sue  pellacce  grinzose  e  lorde  è  maraviglio- 
so.  Il  testimonio  poi  è  gravissimo,  perchè 
è  del  Signor  Conte  Francesco  Algarotti  .  E- 
gli  già  era  estimatore  eccellente  del  Bassa- 
nò,  riconoscendolo  come  un  maestro  de' co- 
loristi ,  e  come  distributor  sagacissimo  de*  lu- 
mi ,  e  vuole  che  il  suo  allievo  in  pittura  do- 
po il  Tiziano  studj  sùbito  Jacopo  .  Pure  allo 
scoprirsegli  questa  tavola  restò  come  estati- 
co: 
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co  :  ed  essendo  allora  ritornato  da  Peterbur* 
go,  e  da  Berlino  confessò  a  me  in  Bologna, 
che  tutti  i  viaggi  dell'aspro  Nord  potrebbe- 
ro essere  ricompensati  ad  un  viaggiatore  dai 
vedere  nel  primo  giulivo  e  carissimo  adito 
deir  Italia  un  tal  miracolo  dell' arte .  Nel 
tempo  non  breve  che  s'intertenne  in  Bassano 
divideva  fedele  le  ore  di  ogni  mattina  in  due 
parti ,  e  in  due  diletti ,  cioè  in  contemplar^ 
lentamente  da  una  certa  rocca  de' nostri  Eze- 
lini  una  teatral  vista  per  boschetti,  e  prati» 
per  colli,  ed  alpi,  per  acque,  e  fabbriche, 
per  vigne,  ed  oliveti ,  a  comune  sentenza  de* 
forestieri ,  delle  più  vaghe  e  ridenti  di  Eu- 
ropa ;  ed  in  contemplare  da  una  comoda 
scranna  questa  tavola  in  una  chiesa  vicina  di 
S.  Giuseppe. 

Ma  giacché  siamo  sul  parlare  del  valoroso 
Conte  Algarotti  è  meglio,  ch'io  vi  dica  tut- 
to quello,  che  ho  dentro  all'animo,  e  cosi 
faccia  pace  intera  con  voi  per  non  andare 
mai  più  in  collera.  Voi  non  solamente  non 
iodate  Jacopo  quanto  io  vorrei ,  ma  una  vol- 
ta lo  riprendete  in  un  quadro  che  non  vor- 
rei .  Alla  carta  sessantesima  settima  del  vo- 
stro libretto  leggo  cosi  ;  Bassano  pinse  un 
San  P  aolo  quel  vaso  di  elezione  ,  che  sembra 
non  già  /'  apostolo  de'*  Gentili  ,  che  tuoni  pieno 
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i^  estro  divino  ,  ma  un  freddo  oratore  di  vii' 
la ^  e  da  donnicciuole ,  Voi,  a  confessare  la 
verità  ,  avete  tolta  in  prestito  la  riprensione 
dal  Saggio  sopra  la  Pittura  dell'  Algarotti , 
dove  dice  di  un  quadro  del  Bassano  vecchio 
(  in  cui  ebbe  parte  ancora  il  suo  bravo  fi- 
gliuolo Francesco ,  quadro ,  che  è  in  Maro- 
stica  5  Castello  poche  miglia  di  qua  lontano: 
che  San  Paolo  in  quello  predica  come  in  una 
villa  del  Veneziano ,  «'  contadini  9  ed  alle  don» 
rte  loro  :  ed  ei  lo  lasciano  dire  ;  le  donne  sin' 
golarmente,  le  quali  non  ad  altro  pongono  men- 
te ,  che  a  diversi  loro  lavori  j  che  hanno  per  le 
mani  ,  Potrei  rispondere  ,  che  dalla  freddez- 
za di  chi  ascolta  non  vai  argomentare  la 
freddezza  di  chi  parla.  Cogli  uditori  freddi 
può  essere  il  predicator  caldo  :  altrimenti  po- 
vero S.  Antonio  ,  che  trovando  quei  d'  Ari- 
mino si  indifferenti,  dovette  in  iscambio,  co- 
me dicono,  predicare  ai  pesci.  Né  perchè  S, 
Paolo  era  divino  vaso  di  elezione ,  e  folgore 
di  guerra  apostolica  è  a  credersi,  che  avesse 
sempre  buona  udienza ,  e  molto  meno  sempre 
udienza  arrendevole,  e  commossa.  Nelle  si- 
nagoghe degli  Ebrei  lividi  e  perfidiosi  incon- 
trava d'  ordinario  un  nembo  di  contraddizio- 
ni ;  è  fuori  di  sinagoga  talvolta  un  nembo  di 
sassate  .    Neppur  predicando  agli  idolatri  pur 
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troppo  non  seguiva  sempre  il  commovimento 
salutare;  spezialmente  se  predicava  ai  nobi- 
li, o  ai  filosofi  ;  perchè  voi  altri  gran  Signo- 
ri ,  e  letterati  siete  stati  sempre  difficili  da 
convertire.  E*  vero  che  fece  tremare  il  Pre- 
sidente Felice  colla  sua  Dama  Drusilla;  ma 
il  fenomeno  fu  passeggero  :  quod  attinet  nunc 
vade  :  ed  intanto  il  giudice  avaro  restò  col- 
la speranza  di  aver  da  lui  qualche  regalo  di 
denari .  E^  vero  che  quasi  persuase  il  Cri- 
stianesimo al  Re  Agrippa:  ma  il  Re  al  pri- 
mo tumulto,  che  la  veriià  gli  eccitava  nel 
cuore,  si  levò  daila  sua  sedia,  ed  incomin- 
ciò a  discorrere  politicamente  colla  Reina  Be- 
renice sull'appellazione  di  Paolo  fatta  a  Ro- 
ma; perchè  Roma,  e  Cesare  erano  nomi  che 
facevano  paura  .  La  più  sterile  mission  di  S. 
Paolo  fu  quella  della  pulitissima  Atene  ,  do- 
ve i  cittadmi  oziosi  non  amavano  che  novel- 
lare ;  e  se  tacevano,  volevano  udire  nuove 
grazie  di  letteratura  ,  e  nuovi  sistemi  di  filo- 
sofia.  La  famosa  parlata  tenuta  innanzi  all' 
Areopago  (  la  quale  oggi  ancor  dai  profani 
non  si  reputa  inferiore  a  quella  di  Demoste- 
ne intorno  a  Filippo)  non  fece  frutto  che  in 
pochi;  e  la  maggior  parte  di  que' Senatori  , 
che  erano  seguaci  di  Zenone,  o  di  Epicuro, 
si  mise  ridendo  a  deriderlo.    Il  Conte  Alga- 
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rotti  (  di  cui  io  onoro  1*  ombra  )  si  scanda- 
kzza  di  Giacomo  Bassano  ,  perchè,  in  una 
tela,  dei  contadini  dipinti,  e  delle  contadi- 
ne dipinte,  che  ascoltano  un  S.  Paolo ,  ìo la- 
nciano dire ,  Io  temo  molto  ,  che  se  oggi  S. 
Paolo  predicasse  a  certi  nostri  letterati ,  an- 
co^ essi  lo  lascerebbcno  dire:  spezialmente  cer- 
ti letterati,  che  si  stimano  grandi  ,  quando  no- 
tano le  cose  piccole  ;  poiché  S»  Paolo  con  tutta 
La  sua  eloquenza  ancor  rettoricamente  mara- 
vigliosa  diceva  in  greco  qualche  solecismo  , 
Insomma  io  non  crederei  che  fosse  una  in- 
convenienza  pittorica,  se  un  pittor  rappresen- 
tasse S.  Paolo  (spirante  per  altro  dal  voko 
l'amore  di  Gesucristo,  da  cui  era  tutto  com- 
preso), che  predicasse  in  Atene,  ma  che  a- 
vesse  un  drappello  di  ascoltanti  increduli ,  ed 
accidiosi:  siccome  per  lo  contrario  crederei 
essere  una  vera  inconvenienza  pittorica  rap- 
presentare per  cagion  di  esempio  Frate  Sa- 
vonarola, che  predicasse  a  Fiorenza  con  una 
torma  di  gente  intorno  niente  agitata ,  la  qua- 
le sbadigliasse  tranquillamente.  Ma,  lascian- 
do di  dire  simili  cose,  il  quadro  di  S.  Paolo 
in  Marostica  non  è  un  S.  Paolo ,  che  predi- 
chi in  una  villa  .  Egli  predica  innanzi  a  un 
magnifico  tempio  di  qualche  Dio  Pagano  ;  ed 
in  lontananza  s'innalzano  ancora  altre  fab- 
bri- 
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eriche  di  nobile  architettura .  Gli  uditori 
non  sono  svogliati ,  anzi  per  ben  udirlo  sì 
arrampicano  su  per  le  colonne ,  e  si  vede  af- 
facciarsene una  frotta  alla  porta  del  Tempio. 
Siedono  poi  schierati  alquanti  vecchioni  ac- 
cigliati e  gravi  ,  li  quali  mostrano  alle  sue 
parole  di  aver  T  animo  carico  di  pensieri .  Le 
donne  non  si  veggono  né  filare,  né  cucire, 
r.è  far  calzette,  né  altro  lavorio.  Una  donna 
siede  colla  faccia  volta  a  lui  in  una  seggiola 
(  figura  bellissima  che  dipinse  ancora  nAV 
Anti- Collegio  a  Venezia):  essa  potrebbe  pa- 
rere distratta;  ma  la  sua  distrazione  è  per 
acchetare  un  ragazzetto  vicino,  che  minac- 
cia di  giocolare,  o  di  piagnucolare;  e  però 
potrebbe  disturbare  il  predicatore.  Gli  udi- 
tori ,  e  le  uditrici  non  sono  propiamente  vil- 
lani,  o  villane.  Io  neppure  dirò  che  sieno 
gentiluomini ,  o  gentildonne  coi  manichetti , 
coi  ricci ,  colle  cuffie  ,  colle  mantelline  ;  ma 
hanno  quelle  capellature,  quelle  berrette, 
quelle  cappe,  quelle  gonne,  e  quel  non  so 
quale  vestiario,  che  era  proprio  del  Bassa- 
fio .  S.  Paolo  non  è  languido:  egli  s*  alza 
sulla  scalinata  di  quel  tempio  fra  due  statue 
una  ignuda,  vestita  T  altra;  il  volto 
caldo,  gli  occhi  vivi,  e  lustri;  la  desti 
zaia,  i*  attitudine  della  persona  sollecita 
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altro  io  concederò  senza  difficoltà  che  la  es- 
pressione non  è  la  prima  prerogativa  di  tal 
quadro.  Nessuno  famosissimo  pittore  ha  tut- 
to; e  molto  meno  in  tutti  i  quadri.  Apelle 
confessava  che  era  superato  da  Anfione  nel- 
la ordinanza ,  e  da  Asclepiodoro  nella  corre- 
zione ,  e  proporzione  .  Inoltre  la  statura  di 
S.  Paolo  può  parere  forse  piccola.  Già  alcu- 
ni danno  qualche  volta  a  lui  la  taccia,  che  si 
dava  al  greco  Pausone  di  abbassare  gli  uomi- 
ni .  In  verità  io  non  sosterrò  che  al  Bassaw 
convenga  l'elogio  dato  ad  Eufranore  :  bic pri' 
mus  vìdstur  expressisse  dignitates  beroum  . 
Ma  quanto  alla  disposizione  della  tavola  di 
Marostica  essa  non  è  certamente  quale  vi 
vien  fatta  supporre  dal  Signor  Conte  Algarot- 
ti ,  il  quale  d'ordinario  soleva  essere  esatto 
nelle  sue  erudizioni .  Nondimeno  egli  chia- 
ma un  tal  quadro  mirabile  ;  ed  in  verità  è 
tale  ,  anzi  voi  restereste  sorpreso  in  leggere 
un  giudizio  gravissimo,  che  ho  qui  sul  tavo- 
lino scritto  da  un  professore  stimato  degli  ar- 
tifizi rari  di  simil  tavola;  e  spezialmente  sul- 
la disposizione  delle  figure  in  modo  che  V 
ombra  delle  interiori  serva  per  campo  delle 
anteriori  ;  e  che  la  positura  di  esse  riceva 
scarsi  lumi,  ma  vividi,  e  dirò  così,  feroci, 
sulla  sommità  delle  teste,  delle  spalle,  delle 
Tomo  L  H  gi- 
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ginocchia,  onde  le  figure  escano  fuor  de!U 
tela:  digiti  eminere  videntur,  Ó*  fulmen  ex* 
tra  tabulam  fjjf,  si  disse  d'Alessandro  di- 
pinto in  atto  di  scagliare  un  fulmine  ,  Tal 
quadro  gl'intendenti  lo  reputano  singolare 
per  la  unione  amichevolissima  di  tutte  le  sue 
parti,  essendosi  servito  Jacopo  di  un  certo 
metodo  di  colorare,  che  è  alfine,  per  così 
spiegarmi  ,  un  color  solo  ;  e  ciò  per  ottener 
concordia  armoniosa,  che  è  W  pregio  insigne 
di  tal  opera.  Nella  tavola,  che  vi  ho  loda- 
to tanto,  la  quale  è  qui  in  S.Giuseppe ,  Bas- 
sano  seguì  altro  istinto,  e  volle  un  contrasto 
dilettosissimo  di  colori .  Per  la  più  comune 
opinione  questo  di  S.  Giuseppe  è  il  quadro  in 
fra  tutti  gli  altri  bellissimo  delBassano.  Per 
altro  qui  non  ne  mancano  altri  eletti  e  pre- 
clari.  Uno  ce  ne  ha  nel  Duomo  (lavoro  co- 
xnune  di  Jacopo,  e  di  Francesco)  sull'  altare 
dedicato  al  sacrosanto  Nome  di  Gesù ,  che  un 
dottissimo  Sacerdote  (  onore  di  queste  con- 
trade e  benemerito  tanto  della  splendente  e- 
dizione  fatta  in  Venezia  de'fregj  e  delle  fi- 
gure di  Pellegrino  Tibaldi ,  e  di  Niccolò  A- 
1»ate,  che  ornano  il  palagio  dell'Istituto  di 
Bologna,  e  che  furono  descritte  da  Giampie- 
tro Zanotti  ,  che  io  ricorderò  sempre  con  te- 
nerezza), non  vuole  risolutamente,  che  ce- 
da 
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da  il  primato  a  verun  altro  ,    Nel   fondo  del 
quadro  si  divincolano,    e  sì  contorcono  certi 
diavoli  frementi,  e  bestemmianti ,  che  il  mi- 
rarli è  un  raccapriccio  giocondo.  Questo  Pre- 
te intelligentissimo  in  tutte  le  arti    liberali  è 
propiamente  innamorato  di  tali  demonj  ;  e  fa- 
vella della  loro  infernale  beltà  con    quel  sa- 
pore e  quell'  estasi ,  con  che  favellava   il  Pe- 
trarca deir  angelica  beltà  di  Laura .  Un  gior- 
no fu  quasi  vicino  a  dirmi  (se  non  era  infre- 
nato   dalla   riverenza  )   che   stimava    più  un 
corno  di  uno  di  quc'  diavoli    che   il  corno  del 
nostro  Doge   Serenissimo.    Insomma   le   pre- 
stantissime opere  di  Giacomo  da  creare  idea 
intera  di  lui  sono  in  questi  paesi ,   e   non  al- 
trove ;   onde  gli  Inglesi  s' incomodano  di  ve- 
nir qua  a  vagheggiarle.     Il    Marchese    Maf- 
fei  dice  che  gli    stranieri,   e   spezialmente    i 
Fiorentini,  non  fanno  riverenza  ,  quanta  farne 
dovrebbono  al  suo  Pisanelli  ,  a' suoi  Brusasor- 
zi  ,  al  suo  Orbetto,  al  suo  Farinata,    perchè 
i  loro  capi  di  opera  sono  a  Verona ,   né  sono 
sì  noti.    Chi   sa  se  voi  avete  mai  veduto  un 
quadro  di  Giacomo.'    Ma    come    ciò  può  es« 
ser  mai,  voi  mi  olirete,    se    le    gallerie  sono 
piene  de' Bassani  ?    Piacemi ,  o  amabile    mio 
Signore  ed  amico,   darvi  su  tal  proposito  una 
regola,  che  vi  serva  di  guida  ntil  passeggiare 
H    2  le 
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1«  gallerie  e  le  sale,  lappiate,  che  i  Bassa- 
ni  furono  sei  ,  tutti  pittori  lodevoli .  Nel- 
la famìglia  degli  Asclepiadi  fu  ereditaria 
la  Medicina;  a' nostri  giorni  in  quella  de* 
Bernulti  la  Geometria;  e  nella  nostra  casa  da 
Ponte  la  Pittura.  Dico  sei;  ma  lasciamo  da 
un  lato  Francesco  padre  di  Giacomo,  che  noi 
;ìppellcremo  il  vecchissiitjo ;  perchè,  come  vi 
diceva,  nobile  anch'esso,  ma  di  maniera  di- 
versa, cioè  Belliniana.  Incomincerò  da  Già», 
corno,  che  distinguerò  col  titolo  di  Bassano 
il  vecchio.  Egli  ebbe  quattro  figliuoli,  Fran- 
cesco (che  per  creanza,  com' altri  disse  ,  non 
si  vuol  porre  al  fianco  del  genitore,  ma  un 
passo  solo  addietro  )  è  colui ,  che  a  Vinegia 
nella  sala  dello  Scrutinio,  e  nella  maestà  del 
Ducal  Palagio  fu  adoperato  come  uno  de' più 
valorosi  pittori  di  quella  stagione.  11  Gava- 
lier  Leandro,  che  fu  ambito  dai  Re,  e  dai 
Principi  per  esser  ritratti ,'  anch'  egli  lavorò 
nel  pubblico  Palagio.  In  verità  chi  conside- 
ra un  quadro  di  lui  affatto  eccellente  che  è^ 
nella  sala  del  nostro  Consiglio,  bisogna  ch^ 
alzi  la  voce,  e  faccia  plauso  inusitato.  Gi-, 
rolamo ,  e  Giambatista  furon  minori  ;  ma  l', 
uno  e  l'altro  £i  riconosce  figlio  di  suo  padre 
anco  in  pittura.  Se  forse  si  voglia  cccettuaf 
Francesco;  gli  altri  tutti  e  tre  si  occuparono 
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a  copiar  le  opere  paterne:  e  s*^ezialmente 
Giambatista  ,  e  Girolamo  non  fecero  presso- 
ché altro  in  tutta  la  vita  ;  perchè  la  famiglia 
tutta  era  buona  gente  ;  né  i  fratelli  erano  co- 
me i  fratelli  Dossi  Ferraresi  ,  che  si  poteva- 
no intitolare  i  fratelli  nemici  .  Copiavano 
dunque  dopo  i  precetti  del  padre ,  cogli  esem- 
plari del  padre,  innanzi  gli  occhi  del  padre, 
sotto  alla  correzione  del  padre ,  non  avendo 
nella  mente  altre  idee  di  altre  scuole  ,  che 
quella  del  padre.  E^  vero  che  i  colpi  scien- 
tifici di  Giacomo  erano  inimitabili ,  come  il 
conobbero  a  prova  e  il  Palma ,  e  il  Ridolfi , 
e  il  Prete  Genovese,  che  il  tentarono:  tut- 
tavia poterono  1  suoi  scolari  figliuoli  salire  a 
tanta  similitudine  che  ingannò  vivendo  gli  in- 
tendenti ,  Porto  però  io  ferma  opinione  ,  che 
le  gallerie  ancor  solenni ,  le  quali  si  vantano 
aver  quadri  di  Giacomo,  non  di  rado  abbia- 
no delle  copie  .  Quindi  è  che  i  cauti  sono 
restii  al  definire,  ed  affermano  in  generalità:* 
questi  sono  Bassanì  :  e  non  più  oltre  .  Tutta 
ia  scuola  tenne  dietro  sempre  alle  vestigia  di 
Giacomo  suo  fondatore  :  ed  io  credo  che  i 
nipoti  della  sua  scuola  abbian  seguito  qualche 
tempo  a  far  copie  ,  sebben  non  tanto  ingan- 
nose,  ma  pur  Bassanesche.  La  scuola  si  e- 
siins«  sul  trentesimo  di  questo  secolo.  Un 
H    3  va- 
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valoroso  gentiluomo  ha  stampato  ultimamente 
il  seguente  libro  :  Notizie  intorno  alla  Vita  e 
alle  Opere  de"*  Pittori  Scultori  Intagliatori  del* 
la  Città  di  Bassano  Raccolte  ed  Estese  da 
Ciambatista  Ver  ci ,  la  Venezia  per  Giovanni 
Catti  ,  E^  libro  scritto  con  buona  critica,  la 
quale  mi  rassicura,  che  alcuni  monumenti  da 
me  citativi  in  questa  lettera,  sienoveri.  Nel 
difetto  della  scuola  di  Pittura  venuta  meno  ci 
resta  una  speranza  per  T  avvenire,  ed  un  con- 
forto al  presente.  La  speranza  si  è,  che  al- 
cuni giovani ,  li  quali  ora  studiano  nelle  Ac- 
cademie forestiere,  riescano  co' loro  studj  a 
laudevole  fine .  Il  conforta  si  è  che  qui  ab- 
biamo  una  calcografia  nobile  :  e  però  ,  man- 
candoci il  pennello  ,  (  cioè  il  pennello  scola- 
stico )  possediamo  il  bulino.  Veggo  che  da 
chiare  Città  vicine  vengono  qua  commissioni 
per  intagliar  carte;  veggo  che  carte  intaglia- 
te parton  di  qua  per  città  lontane.  In  que- 
sti giorni  si  è  aperta  una  novella  Accademia 
di  disegno  numerosa  di  varie  classi  di  giova- 
ni studianti.  Fra  la  suppellettile  nascente 
possiede  parecchi  modelli,  e  statuette,  che 
lervirono  al  Veronese  Gignaroli ,  forse  il  mag- 
gior pittore  di  questo  secolo.  Qual  diletto 
non  avrebbe  quell'onesto  e  bravo  uomo,  se 
vedesse  un  coti  buon  uso  di  una  parte   delle 

sue 
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sue  erudite  ricchezze?  Chi  sa  quali  debbano 
essere  gli  incrementi  de*  tenui  principi  ?  Chi 
sa  che  da  questa  scuola  ,  come  dal  Cavallo 
Trojano  ,  non  abbiano  ad  uscire  uomini  pre- 
stanti ?  Questi  giovani  hanno  davanti  gli  oc- 
chi l'esempio  di  un  Incisore  illustrissimo  lo- 
ro paesano,  che  tal  si  è  formato  senza  pure 
somiglianti  presidj ,  Egli  è  il  Signor  Giovan- 
ni Volpato,  che  voi  dovete  ravvisare  ancora 
quando  appiè  delle  carte  ama  il  suo  nome  d' 
infrancesarsi:   Jean  Renard, 

Sino  a  ventun  anno  non  fece  in  patria  che 
disegnare  e  trapuntar  manichetti  con  sua  ma- 
dre j  la  quale  ne  era  ricamatrice  gentile .  De- 
pose r  ago ,  e  prese  in  mano  lo  stilo  ;  ed  ora 
sotto  all'  impero  del  suo  taglio  si  addolcisce 
e  spira  il  rame  mollemente.  Suo  è  T  intaglio 
del  Mausoleo  Pisano  eretto  al  Signor  Conte 
Francesco  Algarotti .  Sue  sono  nella  Scuola 
Italica  dell'Hamilton  le  quattro  Sibille  ,  la 
Gumana  5  la  Persiana,  la  Frigia,  la  Tiburti; 
na  del  Rafaello  ,  il  Perseo  ed  Andromeda  del 
Caravaggio ,  il  Gesù  nell'  Olivete  del  Coreg- 
gi© ,  le  nozze  di  Alessandro  e  di  Rosane  pur 
del  Rafaello  ,  ed  altre  ,  Sono  sue  le  rovine 
della  città  di  Pesto  ,  di  cui  vedremo  fra  non 
molto  tempo  da  lui  incise  ancor  le  medaglie. 
Ora  egli  vive  nella  luce  e  nella  ammirazione 
H    4  del 
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del  Popolo  Romano  ;    ed  è  ospite  non  ingra- 
to alla  gran  Roma;    perchè  le  copia  e  stam- 
pa le  logge  dtl  suo  Vaticano  con  maraviglio- 
sa  eccellenza  .     Poco   fa  ha  già  data  alla  lu- 
ce ancor  la  Galleria  Farnesiana  .    Ma   se  vor- 
lete  conoscere  alquanto  quest'uomo  singolare 
fatevi  mostrare  da  un  vostro  Cavaliere   il  li- 
bro co' rami  delle  feste,  e  degli  spettacoli  ce- 
lebrati in  Parma  per  le  nozze   di  Ferdinando 
coir  Austriaca  sua  Donna  .     Il   Signor  Mini- 
stro Tillot  amava  in  verità   le.  belle  Arti,  e 
le  proteggeva  ;    ma    per   nazional  pregiudizio 
credevale  tutte  sue  concittadine,  e  Francesi. 
Tuttavia  in  affare  di  gusto  ,  in  lusso  di  Prin- 
cipato, in  solennità,  che  gli  dovea  stare  som- 
mamente a  cuore,  scelse  il  Volpato  Italiano. 
Il    valoroso  Signor  Conte  Castone   Rezzonico 
vi  commenterà  colle  sue  fine    annotazioni   o- 
gni  tratto;    giacché  Secretarlo   dell'Accade- 
mia, e  successore  dell' immortale  Frugoni  ora 
tiene    come  sotto   alla   sua  tutela  il  Disegno 
padre  delle  tre  Arti  sorelle.    Egli   nelle  eul- 
te edizioni  delle   eultissime   sue  Operette  se- 
gue il  buon  esempio  dato  in  Parma    da   quel 
caro  e    candido    libretto    della    Buccolica    di 
Virgilio    tradotta    dall'  egregio  Signor   Mar- 
chese Manara,  in  cui  le   immaginette,    e    le 
fregiature  son  vezzose,  e  teneie ,  quasi  quanto 
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i  vezzosissimi  e  tenarissimi  versi  .  Qualora 
penso  a  voi  ,  o  Signor  Conte  Giambatista 
Giovio,  ed  al  Signor  Conte  Castone  Rezzo- 
nico  ,  io  mi  rallegro  meco  medesimo  ,  che  a' 
giorni  miei  dalla  vostra  Como  felice  escano 
giovani  cavalieri  tanto  letterati.  E  poi  vene 
avranno  in  Como  degli  altri ,  che  io  non  co- 
nosco .  E'  vero,  ch'egli  ha  l'esempio  della 
dottrina  nel  riguardevole  genitore  ;  e  voi  cer- 
to r  avete  nel  sì  famoso  Vescovo  Paolo  Gio- 
vio :  ma  se  amendue  non  aveste  l'onorato  de- 
siderio del  sapere,  gli  esemp)  ereditar)  var- 
rebbon  per  nulla.  Quanti  Signori  non  ebbero 
in  casa  degli  avi  pregiati  ;  ed  essi  intanto  so- 
no infingardi ,  ed  ignoranti  ?  Quantunque  vòl- 
te leggo  il  Castiglione,  ed  il  Bembo;  e  mi 
rappresento  alla  memoria  quali  erano  le 
Corti  di  Casa  Medici,  e  di  Casa  della  Rove- 
re ,  mi  adiro  proprio  contro  alla  nobile  gio- 
veniii  Italiana  de' nostri  anni  .  Le  donne  e  i 
cavalieri  del  più  pregiato  sangue  d'Italia  de- 
voti al  servigio  di  que' Principi  non  grandi, 
erano  in  una  perpetua  gioconda  commozione 
di  danze,  di  giochi,  dì  musiche,  di  rappre- 
sentazioni, di  giostre,  di  tornei:  eppure  col- 
tivavano davvero  le  lettere  .  I  Cortigiani  al- 
lora si  divertivano,  e  guerreggiavano  ,  facea« 
no  all'  amore  ,  e  studiavano ,    Qiialche  volta 

mi 
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mi  vien  dubbio,  che  i  nostri  giovani  cav-alie* 
ri  non  sappiano  far  bene  nessuna  delle  anti- 
dette quattro  cose.  La  comune  accidia  ca- 
valleresca  mi  fa  intanto  crescere  la  stima  per 
voi  dedicato  tutto  agli  ottimi  studj,  e  di  cui 
io  sono,  e  sarò  sempre  ammiratore  sincero, 
e  servitore  ossequioso 
Giambatista  Roberti , 

Bassano  15.  Febbraro  1717, 


Leggendo  questa  Lettera  dopo  averla  scrit- 
ta con  mia  maraviglia  sono  sembrato  a  me 
medesimo  un  erudito  in  pittura.  Voleva  quasi 
cancellare  qua  e  là  delle  erudidoni ,  che  for- 
se possono  esser  troppe:  ma  poi,  consideran- 
do la  Lettera  vostra  ho  giudicato  di  lasciar- 
le tutte  per  non  cedervi  in  tutte  ,  e  voglia 
fare  la  mia  figura  anch'io  di  erudito  in  fac 
eia  ad  un  eruditissimo. 
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DISCORSI  DUE 

ACCADEMICI 

SOPRA    LE    FASCE 
DE*    BAMBINI. 


A    SUA    ECCELLENZA 

//  Signor  Conu 
JACOP'  ANTONIO  SANVITALE 

Cavaliert  degli  Ordini    di  Sua  Maestìi  Cristi anissi" 

ma  ,    Maggiordomo   maggiora   nella  Real  Corte 

di  Parma  ,  e  Direttor  generale  aV  Teatri , 

e  Spettaceli  di  S.  A.  R. 


r  1  parrà  forse  strano^  Eceellenùssmo Stg. 
Conte ,  che  volendo  io  far  palese  la  mia  dì' 
voz'wne  inverso  Voi ,  e  il  mio  giubbilo  verso 
la  Nobilissima  Vostra  Casa  pel  Nascimento 
d'un  Primogenito  a  Voi  Nipote j  cose  altrui ^ 
anzickè  mie ,  vi  presenti  .  Ma  cesserà  la  ma- 
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ravìglìa ,  se  vi  degnerete  dì  riflettere  ,  che 
Voi  troppo  grande  siete  ,  ed  io  troppo  picctol 
suggetto ,  perchè  possa  uscir  da  me  cosa ,  che 
meriti  d' esservi  offerita  ,  Né  la  valida  pro- 
tezione ,  di  cui  mi  onorate ,  w'  avrebbe  fatto 
credere  maggior  di  me  stesso  ;  poiché  la  sor- 
te appunto  di  potervi  ammirar  sì  di  frequen- 
te e  da  vicino^  è  quella^  che  mi  toglie  le 
forze  ed  il  coraggio.  Come  ardirei  io,  a 
fronte  del  vasto  saper  vostro,  e  delle  tante 
prove,  che  ne  avete  date  al  pubblico  (  la- 
sciando a  parte  gli  altri  pregi ,  ed  onori  , 
che  vi  distinguono  )  come  ardirei  d'  esporre 
agli  occhi  vostri  nulla  del  mio  ,  da  cui  Voi 
noja  ,  e  disegno  ,  ed  io  biasimo  e  disonore  a- 
vessi  a  ritrarne  ì  Permettetemi  pertanto  , 
Prestantissimo  Signor  Conte ,  eh'  io  alla  mia 
tenuità  supplisca  colT  intitolarvi  due  Discorsi 
Accademici  ben  degni  di  portar  in  fronte  il 
pregiatissimo  Nome  Vostre. 

Non  dovrà  certo  sapermene  male  il  suppo- 
sto Traduttore  ,  o  ,  a  dir  vero ,  il  celebre  Au- 
tore ,  dal  quale  m' t-  riescito  lo  staccarli  a 
forza  di  replicate  istanze ,  Egli  è  troppo  pie- 
no  di  stima  e  di  riverenza  per  Voi  ,  e  troppo 
ama  me,  per  non  gradire y    che   sieno  a   s) 
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ra^^^u ardevo! e  Personag^^to  consecratt ,  e  non 
perdonarmi  il  vìvo  desiderio  dì  vederli  pub* 
blìcatì . 

In  quanto  ai  detti  Ragionamenti ,  non  do- 
vrebbe parer  fuor  dì  proposito ,  che  per  sì 
lieto  avvenimento  venissero  alla  luce  :  pot' 
che  y  quafìtunque  opportuni  possano  giudicarsi 
in  qualunque  tempo ,  ed  in  qualunque  circo- 
stanza ;  sembra  pero  ,  che  assai  meglio  con^ 
vengano  in  occasione  di  Parto ,  e  di  un  tal 
Parto  ,  qual  è  quello  del  Primogenito  della 
Casa  Sanvitale ,  Vertono  essi  principalmente 
sulla  prima  educazione  de"  Fanciulli ,  ogget- 
to il  più  capace  a  destare  la  curiosità  de" 
Padri y  e  delle  Madri,  Non  v'  ha  nulla  dì 
più  interessante  della  conservazione  de"^  nostri 
Individui ,  e  nulla  deve ,  a  mio  avviso  )  we- 
ritar  maggiormente  fattenzion  nostra  ,  quanto 
c/o  ^  che  prescrive  i  mezzi  di  procurarla , 

Tuttoché  la  materia  sia  qui  trattata  scien-* 
tificamente y  l'egregio  Autore  ha  saputo  ren- 
derla mite  e  piacevole ,  e  condita  a'  elegan- 
ze ,  in  maniera  che  non  potrà  non  essere  age- 
volmente intesa  anche  dalle  Dame ,  e  gusta- 
ta dai  palati  più  nauseosi .  Per  me  mi  esti- 
merò a  bastanza  felice ,   se  .  col  presentarli  a 

Voi , 
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Voi  y  Dottissimo  Signor  Conte  y  che  a  diritta 
ragione  potete  esserne  giudice ,  otterrò  il  mìo 
intento  ,  che  è  di  sempre  più  confermarmi 
nel P  alto  Vostro  Patrocinio  <,  e  rinnovarvi  gli 
attestati  della  profonda  mia  venerazione , 

GiusEiPE  Pezzana» 


Ha- 
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AVVISO  AL  LETTORE 

Premesso  nella  prima  Edizione. 


\^/ Vesti  due  Ragionamenti  furono  recitati 
f  uno  da  un  Filosofo  vecchio  in  uns 
Città  d°U^  Elvezia  ,  la  qual  Città  chi  vorrebm 
he  dire  che  fosse  Solour  ,  e  chi  Friburgo  .  Se 
alcuno  maravigliasse  ,  che  tali  eleganze  ci 
vengano  da  quelle  montagne  ,  egli  sarà  uno  di 
que^  vulgari ,  che  p'icbe  altre  idee  ha  degl'*  in- 
eliti  Cantoni  di  quelle  infuori ,  che  gli  risve- 
gliano  le  alabarde ,  e  le  picche  delle  guardie 
Svizzere  :  ma  i  letterati  sanno ,  che  quivi  si 
studia^  e  che  le  arti  ^  e  le  scienze  prosperano  ^ 
e  che  5  infra  V  altre  dottrine  di  quelle  contrae 
de  ,  nella  sola  Casa  Ber  nulli  si  succedono  le 
generazioni  de^  matematici  ,  Quanto  alle  pre» 
senti  prose ,  un  uomo  intelligente  dell*  una  e  l^ 
altra  lingua  ,  che  vide  il  manoscritto  Tédes" 
€o  <i  affermo  la  traduzione  esser  infedele  ,  cono' 
scendosi  in  parecchi  luoghi  ,  che  s*  era  voluto 
tradurre  il  senso  solo  senza  servitù,  per  segui' 
re  con  qualche  libero  orgoglio  le  forme  e  gli 
ornamenti  della  eloquenza  Italiana  .  Per  al' 
no  egli  aggiunse^  che  i  migliori  tratti  erano 
Tomo  I,  I  ve» 


veramente  Tedeschi  .  Tra  gli  Alemanni  oggi 
v*ba  eòi  pensa  j  e  chi  scrive  di  li  e  at  amente  ;  e 
a  non  dipartir  dagli  Svizzeri,  nelle  stanze 
del  Signor  Alhrto  Mailer  cantan  le  Muse ,  e 
giuocan  le  Grazie  ;  e  benché  le  une  e  le  altre 
sieno  fanciulle ,  non  temono  i  cadaveri  e  gli 
scheletri  di  quel  Poeta  anatomico  • 


RH' 


Ragionamento    Primo. 

Contro  all'*  uso  dì  fasciare 
i  Bambini , 


jnLCcademici  Illustrissimi ,  io  vi  prego  a 
voler  ascoltare  attentamente  un  uomo  non  or- 
nato di  molta  eloquenza,  ma  da  molta  cari- 
tà commosso  verso  la  Patria.  Noi  dobbijmio 
con  noi  medesimi  rallegrarci  di  esserci  incon- 
trati a  vivere  in  questo  secolo  d'oro  spregiu- 
dicato e  filosofico.  La  novità  oggi  è  T ele- 
mento dell'  uomo ,  che  pensa  ;  e  il  mondo  ci 
si  rinnovella  tutto  d'intorno.  Copernico  già 
ci  ha  dimostrato  una  terra  nuova ,  e  un  nuo- 
vo Cielo  Newtone.  La  Fisica,  la  Medicina» 
la  Istoria  naturale,  la  Politica,  la  Galante- 
ria gareggiano  nell'  offerirci  nuove  scoperte  . 
Oh  quanto  miseri  erano  i  nostri  vecchi  ,  tan- 
to severi  guardiani  dei  loro  severi  costumi  ! 
Ma  giunto  è,  o  Cittadini,  giunto  è  il  tempo 
di  deporre  gU  amichi  pregiudlzj  :  né  la  no- 
I     2  stra 
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stra  sempre  invitta ,  e  sempre  gloriosa  Re- 
pubblica in  così  felice  e  rapida  conversion  di 
pensieri,  e  di  riti  deve  ottenere  l'ultima 
gloria .  Queste  alte  montagne  ,  che  ci  tolgo- 
no molta  luce  del  sole,  non  ci  tolgono  quel- 
la del  disinganno.  Se  ancora  tra  noi  pure  s' 
incomincia  a  imbandir  tavole,  e  a  vestir  pan- 
ni secondo  le  leggi  degli  stranieri,  io  stase- 
ra proporrò  una  invenzione  ,  onde  diverremo 
noi  degli  stranieri  i  legislatori  .  Mentre  i 
Parrucchieri  di  Borgogna  vengono  acconcian- 
do le  Svizzere  capigliature,  e  i Sarti  di  Lom- 
bardia foggiando  leggiadramente  le  nostre  ro- 
be,  e  gastigando  i  nostri  braconi  ,  il  mio  par- 
lare verserà  appunto  sopra  le  vesti  e  le  abbi- 
gliature della  persona:  né  è  minor  gloria  del- 
la moda  inventarle  comode  e  leggiadre  ,  che 
divietarle  ingrate  e  inopportune.  Le  fasce  son 
le  prime  vesti  e  i  primi  abbigliamenti  dell* 
uomo.  Propongo  pertanto,  e  con  ferma  sen- 
tenza asserisco  ,  che  non  si  vogliono  fasciare 
i  bambini .  Deh  non  credesse  giammai  alcu- 
no, che  piccola  e  leggiera  materia  recassi  in 
mezzo  a  disaminare  .  Grave  argomento  è 
questo,  e  alla  dignità  rispondente  di  questa 
Accademia  ,  e  allo  splendore  di  questa  nobi- 
le e  letteraria  frequenza.  Tal  argomento  og- 
gi desta  le   sollecitudini  deli'  Inghilterra  ,   e 

del- 
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della  Francia.    Io   ho  ben    appellato    me  in 
tal  affare  inventore;    e  spero  di  esserlo,  per- 
chè avverran  dopo  il  mio  parlar  nuovi  i  fat- 
ti ,  se  non  sono  nuovi  del  mio  parlar  i  consi- 
gli.  Confesso  con  diletto,  che  simili  sono  ai 
miei  i  voti  di  tutti  i  dotti  moderni ,  che  me- 
ditano,  e   che   scrivono   accuratamente  sulla 
educazion  fisica  de' bambini,  come  il  Bujfon  , 
V  Essart  ì  il  Bruxcr^   il    Bonnsval  ^   il    nostro 
vicino  Bellaxard  di  Ginevra,  che  ottenne  due 
anni  fa    il    premio   dell*  Accademia   Olande- 
se di  Harlem  ^-ie    con    gravi   parole   il  RouS' 
seau  ,    e  finalmente  gli  Encicopledisti  Filosofi 
coir  articolo    del    Cavalier    àìjaucotirt.    Un 
tanto   argomento  tratta   della  bellezza  ,  della 
sanità  ,  della  vita  d' infiniti  uomini ,  che  dal- 
la fanciullesca  fasciatura  sentono   sconcio,    e 
malattia ,  e  morte  .   Se    la  nostra  Accademia 
è  di  Storia  naturale,   egli  è  ben  questo  della 
Storia  naturale  più  preclaro  obbietto,  che  non 
trovare  una  nuova  serpe  tra    le   sì   temute   e 
celebrate  delle  nostre  grotte,  e  dei  nostri  bur- 
roni da  descriversi  nei  Giornali  di  Berna,   o 
negli  Atti  di  Lipsia.   Ss    la   nostra    Accade- 
mia professa  Medicina,  già  il  mio  sermone  è 
indiritto  a  conservar   vivo   ogni    anno  da   un 
milione   d'  uomini,   che   nascono,   e   presto 
muojono  per  le    fasce   soffocati,   e   a  conser- 
I    3  var- 
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vaine  sani,  e  bene  aitanti  delle  membra  due , 
e  forse  tre  milioni ,  che  per  le  fasce  afflitti 
vivono  storpj  e  malconci.  Questo  sarà  ben 
altro  vantaggio  procurato  agli  Stati ,  che  fe- 
condare le  ova,  ed  educare  i  pulcini  col  te- 
por  de'  forni  alla  Orientale  :  e  sarà  ben  al- 
tro, che  risparmiai'  parecchi  milioni  di  fran- 
chi, se  (come  alcuni  si  sono  assottigliati  psr 
lunghe  aritmetiche  di  dimostrare)  in  tutto 
un  colto  Regno  vicino  non  si  travagliasse  il 
pane,  che  in  certi  determinati  luoghi,  e  in 
certi  determinati  modi  non  ^i,  cuocesser  gli 
arrosti  (^),  In  una  battaglia,  qualora  nel 
campo  sanguinoso  giaccion  cadaveri  da  quin- 
dici o  venti  mila  uomini ,  la  orrida  novella 
in  un  colla  compassione  si  dilata  per  le  lon- 
tane contrade  ,  e  la  umanità  dappoi  se  ne  ri- 
sente,  e  rattrista  nei  petti  stessi  degl'inimi- 
ci .  Le  Patrie  dei  morti  divengono  squalli- 
de ,  e  sol  risuonan  dei  lai  delle  madri  pian- 
genti ,  e  delle  vedove  lamentose .  E  in  tan- 
to , 


Ca^  Se  in  Frane ia  si  travagliane  il  paru  tuttofai 
pubblici  foraari  ,  e  niente  dai  particolari  ,  si  rispat- 
miarebbono  ,  dice  un  calculatore  ,  40  milioni  666.  mila 
secento  cinquanta  lire  Francesi.  (.Vedi  Meicandier, 
Trattato  de  la  Canapa  p.  io\.  in  una  rota  )  .  Un  com- 
puto d*  indole  somigliante  è  venuto  nelle  Garxft^f  </»* 
Francia  tntornu  aW  economia  del  legname  da  abbtU'^ 
dare ,  se  si  arrostissero  le  carni  con  un  sai  canone  di 
cucina  t  che  ivi  si  determina  , 


to  j  perchè  il  fuoco  e  il  fumo ,    il  ferro  e   il 
tumulto,  il  nitrir  de' cavalli ,  e  il  gemere  de* 
moribondi  non  ci  conturba  gli  occhi   e  le  o- 
recchie,  e  la  fantasia    e    T anima,    perchè  i 
bambini    muojono   nella   quiete   delle  private 
famiglie  ,  nel  silenzio  delle  chiuse  stanze  ,  nel 
riposo  dei  soffici  letti,  noi  saremo  noi  affatto 
insensibili?   Eppure,   qualora  negli   assedj    e 
nelle  giornate  cadono  i  nostri  Nazionali  ,  ca- 
dono dopo  aver  ben  pugnato  ,   dopo  aver  ben 
difesi  i  popoli  confederati ,  dopo  aver  procac- 
ciata alla  Repubblica  nostra  o  pace  ,  e  liber- 
tà, o  almeno  oro,   e   gloria;    ma    i  bambini 
muojono    da    inutili   insieme    e    da  ignobili. 
Non  dico  io  già,  che  si  ammazzino,  almeno 
in  molta  parte,  tosto:  ben  dico,  che  alorsì 
fabbrica  e  si  affretta  almeno  la  morte ,  come 
udirete.    Venghiamo  a  riconoscere  gli  argo- 
menti . 

Non  è  poi,  come  voi  sapete,  eruditi  Ac- 
cademici ,  questo  costume  del  fasciamento  co- 
mune a  tutto  il  genere  umano .  I  Siamesi , 
i  Giapponesi ,  gì*  Indiani ,  i  Negri ,  gli  abi- 
tatori della  Verginia,  e  del  Brasile  non  fa- 
sciano i  bambini  :  e  o  sospesi  tra  mobili  re- 
ti ,  e  pensili  lettucci  di  cotone ,  o  giacenti 
sopra  morbide  polveri,  e  coperti  di  calde  pel- 
li gli  abbandonano  alla  natura .  Io  vorrei  pu- 
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re ,  che  le  navi  di  Tolon  e  di  Cadice  ci  poT- 
tassero  dai  mari  lontani  queste  mode  per  con- 
servare la  sanità ,  anziché  le  droghe  per  cor- 
romperla. Tuttogiorno  si  celebra  il  commer- 
cio:   questo   è    lo   studio  de*  calcolatori ,    U 
speranza  de' politici,  r oggetto    delle    allean- 
ze, o  delle  ire    delle  Nazioni.    Dormono  si- 
curi  e  spensierati  gì*  Indiani ,    mentre    le   na- 
vali Potenze  di  Europa  navigano  per  l'ambi- 
zione di  conquistarli,  e  urtandosi  insieme  eoa 
tempestose  battaglie  ,  fanno  i  mar  rosseggiare 
di  sangue  per  aprirsi  ognuna  l'adito  più  libe- 
ro a  spogliar  delle  frutta  i  lor  poderi,  e  disi- 
le pelli  le  lor  bestie.  Osservo  intanto,  o  Ac- 
cademici,  che  non  hanno  passata  la  linea  che 
merci  di  lusso  ,    e   che    irritamenti  della  go- 
la ,  e  che  sono  a  noi  navigati,    se  non  nuovi 
viz)  ,  certamente  nuovi  morbi  pestiferi.  Que- 
ste cose  io  dico  non  per  invidia  d'altrui  (  non 
essendo  certo  porti  le  nostre  valli ,  né  veden- 
do noi  salir  ai  nostri  monti  le  vele  della  Per- 
sia,  e  del  Messico);    ma  queste  cose    dico, 
perchè  vorrei  fra    tanti ,    e   tanto  varj  costu- 
mi,  che  i  più  utili,  e  i  più  saggi  a  noi  si  re- 
cassero  colU  vainiglia  insieme    e  col  cacao; 
dacché    pure    ancora    sotto   a    quelle    plaghe 
splende  il  lume  stesso  della    umana   ragione, 
che  Dio  Ottimo  Massimo  ha  in  tutti  gli  uo- 
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mini  racceso.    Dì   siffatti  costumi  uno  credo 
io  essere  utilissimo  e  savissimo  il  non  fasciar 
i  bambini .   Né  mi  si  opponga  ,  che  sono  po- 
poli barbari  ;  perchè  risponderò  tosto ,  che  l' 
arte  può  esser  talvolta  barbara,   ma  non  mai 
la  natura  in  nessuna  parte   della    terra    nella 
cducazion  de*  suoi  parti,  per  cuirinnovella  ,  e 
conserva  se  stessa  :  la    natura   è   provida   ed 
amorosa  coi  figli  ancor  della  Tigre,    e  della 
Lionessa.    In   fatti   quanto   dotta  e  sollecita 
non    è   essa  in  ben  conformare  da  se  le  parti 
del  cavallo?    Questo    magnanimo  amico  dell' 
uomo,    che  ha  comuni  con  essolui  le  fatiche 
della  guerra,  e  della  gloria  ,  e  i  piaceri  del- 
la caccia,    e  del  corso,   ha  sopra  d'ogni  al- 
tro animale  la  più  corretta  ed   elegante    abi- 
tudine nelle  sue  membra,.  Nati  liberi,   e    li- 
beramente educati  sono  i  buon  destrieri,  che 
dagli  erbosi  monti  del  nostro  clima    generoso 
discendono  o  al  furore  de'  campi ,   o   al  lusso 
delle  città  :  e  se  passeggiano  i  cavalli  di  do- 
rate  borchie  e   fibbie    gravi    e  ornati ,   quella 
pomposa    bardatura,   eh' è   un'insegna   della 
loro   nuova   nobile   schiavitù ,   non   serve  al 
conforto  dei  loro  corpi ,    ma   alla   vanità  dei 
lor  cavalieri ,    Non  si  fasciano  i  puledri  :  ep- 
pur  la  natura  sa  ben  ella   sola   tondeggiar   la 
carnosa  coscia,  incurvar  l'arduo  collo,  aguz- 
zare 
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zare  I^  sottil  testa  ,  disnodare  la  nerboruta 
gamba  ed  asciutta.  £  quanto  alia  barbarie» 
guardiamoci  noi  Europei,  che  ci  vantiamo d' 
essere  gli  arbitri  djella  urbanità ,  a  non  avere 
le  nostre  eleganze  barbare,  e  le  nostre  cru- 
deltà civili .  Svenire ,  per  cagion  d*  esempio  , 
per  una  veglia  perpetua  delle  notti,  e  intri- 
stire per  troppo  ghiotto  alteramento  delle 
mense,  non  potrebbe  appellarsi  una  barbarie 
elegante?  Ma  (  a  non  parlare  che  di  questo 
solo  costume  comune  a  questa  nostra  quarta 
parte  di  Mondo  ,  detta  colta  )  non  è  verace- 
mente barbaro  atto  e  crudele  imprigionare  gli 
uomini  appena  che  escono  in  libertà  dal  car- 
eer materno?  e,  mentre  vengono  a  vivere  di 
quest'  aria  ,  non  conceder  loro  che  a  stento 
la  facoltà  di  respirarla  ?  Sebbene  lasciamo 
«JalTun  deMati  ogni  autorità  deir  uso  ,  la  qua- 
le ancor  perchè  contraria  l'una  all'altra,  io 
ini  contenterò  di  considerarla  come  nulla  • 
In  tal  affare  amo  di  consultar  dappresso  la  ra- 
gione, a  cui  tutto  m'affido. 

Stabiliamo  dapprima,  che  lo  stringimento 
dei  panni  e  delle  fasce  è  pericoloso  eziandio 
ai  corpi  sani  degli  uomini ,  e  delle  femmine 
adulte .  Vinslow  ,  quel  grande  Anatomico  , 
e  insieme  quel  gran  nimico  delle  stringhe  ,  e 
delle  collarine,  disse  in  una  memoria  presen* 
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tata  nel  1740   air  Accademia   di   Parigi,   di 

aver  inteso  dal  Signor  Cruger ,  Direttor  gene- 
rale della  chirurgia  in  Danimarca  e  in  Nor- 
vegia ,  come  una  compagnia  di  soldati  am- 
malò pressoché  tutta  nel  tempo  stesso  di  una 
spezie  di  scorbuto,  perchè  il  suo  Capitano  a- 
vea  a  ciascuno  ordinato  di  stringere  feroce- 
mente il  colletto^  onde  apparissero  que*suoi 
soldati  ben  paffuti  e  coloriti,  e  però  liberal- 
mente satolli  delle  militari  pagnotte;  e  dì 
cinger  al  disotto  delle  ginocchia  con  forti  le- 
gace  le  gambe,  fatte  con  tal  artifizio  più  vi- 
stose ne'  lor  polpacci  più  sodi  e  robusti .  Ed 
egli  stesso  il  Vìnslow  confessa  d' aver  guarite 
delle  teste  epiletiche  e  vertiginose,  dopo  cen- 
to rimedj  inutili,  col  solo  allentar  delle  fib- 
bie ,  e  sciorre  dei  bottoni ,  che  erano  intorno 
al  collo  .  Le  Dame  della  Gina  calzano  scar- 
pette tanto  anguste ,  che  le  lor  piante  rac- 
colte debbono  rappiccinirsi ,  e  tal  piccolezza  da 
loro  è  riputata  beltà.  Ma  intanto  le  Signo- 
re Cinesi  hanno  breve  tutto  il  corpo ,  e  più 
breve  la  età  ;  quando  gli  uomini  della  Cina 
sono  d'ordinaria  statura  ,  e  vivono  a  propor- 
zione .  E  il  Locb ,  anch'  egli  con  altri ,  è  in- 
chinato di  accusar  que'  calzari  come  rei  del- 
le loro  infermità,  e  della  lor  morte  immatu- 
ra. E  in  verità  che  sto  io  citando  le  Gen- 
til- 
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tìldonne  dell'Asia  estrema,  quando  posso  ci- 
tar le  Europee  ?  Le  nostre  donne  credendo  ^ 
come  già  le  Ateniesi  credevano  infra  le  al- 
tre, che  sia,  a  dir  così,  un  atticismo  della 
bellezza  il  taglio  della  vita  fino  e  leggiero, 
si  brigano  d'  assettarsi  i  panni  stetti  indos- 
so ,  e  fieramente  si  chiudono  fra  quc'  loro  im- 
busti di  durissime  stecche  armati.  Ma  oh 
quante  e  quante,  grida  anatomicamente  il 
Vinslow  ,  per  malvagia  indigestione  divengon 
pallide  e  tisicuzze  !  Quanto ,  colla  lor  sover- 
chia voglia  di  ben  parere ,  ingobbiscono  ;  on- 
de dovette  poi  T  avvedutezza  Francese  implo- 
rare il  soccorso  delle  libere  e  spaziose  Ari- 
drìenni\  La  lunga  compressione  in  una  qual- 
che parte  è  producitrice  di  una  non  so  qual 
febbre  :  onde  il  pietoso  Vìrislow  non  vorreb- 
be ,  che  neppur  ai  vitelli  si  legasser  le  gam- 
be ,  né  si  schiacciassero  ,  e  si  gittassero  am- 
massati sulle  carrette  per  trasportarli  al  ma- 
cello,  perchè  poi  noi  non  mangiassimo  1© 
carni  febbricitanti .  Le  quali  cose  così  essen- 
do,  argomentiamo  già  col  crescente  argo, 
mento  della  parità  tolta  degli  adulti  mole- 
stissima agli  avversar).  Se  tanto  è  inoppor- 
tuno lo  stringimento  a  un  corpo  già  vigoro- 
so e  sano,  quale  sarà  il  danno  a  un  tenero  e 
malato:  giacché  la  infanzia  essa  stessa  é  una 
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malattia  ?  Se  il  premer  soverchio  delle  piante 
è  mortale  alla  Cina,  come  quello  ,  che  proi- 
bisce la  libera  circolazione  del    sangue  ,    che 
sarà  in  Europa  il  premer  soverchio    del    cuo- 
re, che  è  del  sangue  vivida  e  vitale  fontana  ? 
Fra  le  angustissime  fasce  ravvolgonsi   i  bam- 
bini dilicati  ;    né   ai    polmoni  è    più   lecito  il 
dilatarsi  e  lo  stendersi,  onde  il  respiro  si  trae 
affannosamente,   e  lo  stomaco  si   comprime; 
onde  l'alimento  mal  si  chilifìca  ,  e  si  abbas- 
san  le  costole;  onde  i  vomiti  s'irritano,  e  si 
raddensano  le  ostruzioni,  e  i  piccoli  vasi  ela- 
stici si  schiacciano  ;    né  gli  umori  piii   a   do- 
ver si  diramano,  innaffiando  le  parti,  ma  de- 
viati dalle  direzioni  salutari,  sgorgano  altro- 
ve con  offesa:  onde  la  debilità  ne  seguono ,  e 
il  pallore,  e  la  macilenza,  e  i  ristagni,  e  le 
gonfiagioni.  Ma  oltre  alla  universal  ingiuria, 
che  reca  il  fasciamento  a  tutta  l'interna  eco- 
nomia delle  viscere ,    quanto   è  agevole    mai 
ad  avvenire,  che  per  la  imperizia  e  la  negli- 
genza delle  guardiane  in  prima   si   pecchi  la- 
sciando,   nell'atto    del   fasciarli,    cader    giù 
dondolone  il  capo,  che  già,  come  il  notò  lo 
Stallo ,   pur  troppo   ne'  bambini  umido   e  gra- 
ve ,  vieppiù  sempre  dai  concorrenti   umori   s' 
impregna  e  si  gonfia  :  appresso  che  una  parte 
piucchè    l'altra  si    prsma  ed  affligga  ,    onde 
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sgembo  negli  esterni  membri  e  disordine  ne 
risulti!  Che  se  ne' flessibili  corpi  de' fanciul- 
li incontri  sconcio ,  appena  è  mai  che  si  am« 
mendi  e  si  restauri ,  spezialmente  fra  i  pove- 
ri, che  non  hanno  ozio  da  imprendere  tante 
cvre,  né  argento  da  trattenere  valorosi  chi* 
f urgi  :  e  però  si  popolano  d' invalidi  gli  spe-* 
dali  ,  s' ingombrano  di  storpj  i  ponti ,  e  fé 
vie;  e  lo  Stato  ha  tanti  sudditi  inutili  alla 
meccanica ,  e  alla  guerra ,  e  talor  ancora  alle 
lettere . 

E  giacché  le   lettere   ho  nominate,    vi  si- 
gnificherò 5  o  Compagni,    una  nuova  materia 
a  me  di  dolore.    Fra  tante  pressioni   e   lega- 
menti la  sola    testa   si   lascia  intatta,   che  è 
pur  quella  parte  del  corpo  ,  che  sola  avrebbe 
bisogno  d'essere  da  mani  esperte,    e   da   op- 
portune fasce  pressa,  riformata,  a  convenien- 
te figura  condotta,   finché   é  facile  ed  arren* 
dcvole,    come   desidera  un    celebre   moderno 
Fisiologo,    La  natura  non  ha  a  sdegno,   eh 
le  fiere  stesse  colle  ruvide    lingue   seguano 
conformare   nei    figli   quelle    teste  ,    eh'  essi 
modellò.    Allacciansi  con  bende  gli  orecchi 
e  si  rappianano   e   schiacciano,    non    so    cor 
qual  conforto  dell'udito,  impedita    riraanen 
do  dell'orecchio  la  mobilità,    e    tolto  via  1 
sporgimento,  provvidenza  opportuna  a  racco^ 
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gliere  i  raggi  sonori  r  e  in  tanto  il   capo  ap- 
pena si  protegge  dall*  aria  con  larghe  berret- 
tucce  e  cuffie .    Eppure   dal   comprimerle    ai 
lati,  dal  rialzarle  nella  sommiti,  dal  tondeg- 
giarle  nella  fronte,  o  altrimenti,  le  buone  te- 
ste 9  o  le  cattive  teste  si  potrebbon  formare  ; 
e ,  giovando  gli  organi   materiali ,    di    cui  U 
spiritual  anima  si  serve  ,    venir  per  tal  modo 
colle  mani  giovando  la  memoria  e  l'ingegno. 
Cercasi  qual  sia  la  figura  della  terra:  e  per- 
chè non  si  cerca  qual  debba  essere    la  figura 
della  testa?    Questo   è  un  ricercamento ,  che 
A  noi  s'aspetta,   o  Medici  valorosi.     I  Coa- 
damine ,   i  Maupertuis  ,  gli  Hulloa  ,  gli  Ivan 
visitarono  fra  stenti  e  procelle  i   meriggj  del 
Chile  e  le  Orse  della  Laponia,  per  sapere  se 
il  globo    terraqueo   era  un   uovo,   o    una  ci- 
polla :  e  perchè  noi ,    chiusi  agiatamente    ne' 
letterar)  gabinetti  ,   noti   potremo   contendere 
di  sapere,  come  e  quanto  questo   globo  pen- 
sante (se  non  è  di  troppa  audacia  la  metafo- 
ra )  schiacciar  si  voglia  nelle  tempie  ,  ed   e-  ■ 
levar  nel  cucuzzolo?    Finalmente   noi    per  l' 
Anotomia   slam   certi   dell* interna    composi- 
zion  della  testa  ;   e  i  matematici  non  lo  sono 
deir interna  tessitura  delia  terra;    della    qual 
terra  dalla  varietà   degli    strati,    e    delle  ca- 
verne possono   tanto   irregolarmente    variarsi 
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le  forze  dell'  attrazione  ;  e  però  un  moderno 
Monaco  il  B  ose  ovi  eh  dubitò,  che  si  dovesse  di 
quelle  osservazion  dubitare ,  e  non  dubitò 
egli  di  apparire  alquanto  Scettico  ancor  fra  i 
geometri .  Ma  i  vagiti  dei  bambini  mi  ricor- 
dano pietosamente  il  ritornare  di  nuovo  alle 
lor  culle , 

Sieno  i  bambini  (  per  ora  il  voglio  conce- 
dere )  discretamente  ed  equabilmente  legati  ; 
tuttavia  non  vien  manco  la  mia  confutazione 
di  tanta  pernizie,  ma  anzi  maravigliosamen- 
te si  fa  maggiore  :  e  tre  nuovi  generi  asse- 
gno di  danni .  11  primiero  si  è ,  che  V  ozio , 
in  che  si  tengono  dalle  fasce  le  membra,  è 
cattivo,  e  la  inazione  è  funesta.  Noi  lo  sap- 
piamo quanto  salubre  sia  alla  sanità  nostra  la 
conveniente  esercitàzion  delle  abili  membra 
col  moto  e  colla  fatica  ,  onde  i  muscoli  me- 
glio si  snodano,  le  fibre  si  dispiegano,  i  li- 
quidi si  propagano ,  le  nocevoli  traspirazioni 
si  dissipano  e  si  dileguano.  Frattanto  un  sif- 
fatto esercizio  è  più  necessario  assai  ne'bam- 
bini ,  di  cui  i  solidi  vogliosissimi  della  dila- 
tazione, tendono  al  movimento,  e  i  fluidi, 
che  in  essi  ridondano,  troppa  pigramente  sta- 
gnano, e  quasi  infradiciano,  se  non  sono 
scossi  e  dolcemente  perturbati  dalla  discreta 
agitazione.    L'altro   danno  non  è  corporeo, 
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Kia  tutto  intellettuale  ,  Chìutlonsi  tra  le  l'a- 
sce ancora  le  mani;  (  benché,  a  dir  vero  , 
più  lungamente,  e  più  iniquamente  fra  gl*!- 
taliani ,  che  fra  noi  )  e  con  ciò  solo  a  lor  si 
leva  la  potestà  di  acquistar  infinite  cognizio- 
ni nuove,  e  di  formare  giudizj  sulle  distan- 
ze, e, sulle  figure,  sulle  grandezze  e  del  pro- 
prio corpo  ,  e  degli  altri  materiali  oggetti 
circostanti.  Non  vi  prenda  scandalo,  Ascol- 
tanti ,  eh*  io ,  a  questo  luogo  pervenuto  del 
mio  discorso,  voglia  quasi  avvilir!*  uomo  per 
esaltare  le  simie  ,  e  instituire  ignobili  para- 
goni fra  lui ,  se  brancolasse  curvo  colle  mani 
per  terra  ,  e  un  quadrupede ,  che  diffatto 
cammina  eoa  quattro  zampe,  come  un  bello 
spirito,  non  ha  molt'anni,  si  argomentò  ma- 
lamente di  disputare,  per  mostrarsi  Filosofo 
con  rossore  della  stessa  Filosofìa  .  Ma  cer- 
to voi  5  che  dotti  siete,  con  mi  negherete, 
specialmente  dopo  le  suspizioni  avverate  del 
Molineux^  o  del  Loch ,  che  i*  anima,  giudica- 
trice delle  estensioni  e  delle  forme ,  non  si 
giovi  incredibilmente  colle  sperienze  del  toc- 
camento.  In  fatti  osservate  i  bambini  sem- 
pre inquieti  ;  dimenando  le  piccole  braccia  , 
sono  avidissimi  di  palpare  ogni  cosa,  a  cui 
incontrano,  che  è  quanto  dire  di  misurarla, 
e  di  studiarla .  Qiiesto  sì  bennato  istinto 
Tomo  L  K  del- 
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della  natura  non  si  vuel  contraddire  5  questa 
agevole  scuola  non  si  vuol  chiudere  ,  questa 
dotta  curiosità  non  si  vuole  lasciar  digiuna; 
essendo  quelli  momenti  fecondi  di  cognizio- 
ni, che  per  lo  intero  corso  della  razionai  vi- 
ta si  conservano  ,  e  futtificano  .  Chi  potreb- 
be con  parole  esplicare  la  cupidità  singolare 
di  quegP  intelletti  per  apprendere  ,  mentre  un 
lume  acquistato  ne  raccende  un  altro,  e  una 
voglia  soddisfatta  ne  irrita  un'altra?  Quanto 
a  me  porto  opinione,  che  non  v'ha  matema- 
tico tanto  speculativo,  né  erudito  tanto  insa- 
ziabile, che  possa  agguagliarli.  Per  la  qual 
cosa  lo  vietar  ad  essi  l*  uso  delle  braccia,  e 
delle  mani,  è  come  chi  divietasse  a  voi ,  o 
Accademici,  caldi  della  onorata  sete  del  sa- 
pere l'uso  de'  libri,  e  della  penna:  eppure" 
voi  in  tal  vostro  abbandono  potreste  trovar 
coi  vostri  taciti  raziocinj ,  e  colle  vostre  so- 
litarie meditazioni  quel  confortamento,  eh* 
essi  ancora  non  possono  avere.  Il  terzo  dan- 
no contamina  e  tutto  il  corpo  insiem£mente^ 
e  tutta  l'anima;  ond' io  lo  (o  estremo  nell- 
ordine  del  discorso,  siccome  è  estremo  nelT 
ordine  del  male .  Svegliansi  finalmente  dal 
sonno  i  bambini ,  o  perchè  del  sonno  gli  ba^ 
saziati  la  lunghezza  ,  o  perchè  la  fame  gli 
stimola  al  di  dentro,  o  perchè  al  di  fuori  gli 
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noja  una  insolita  sensazione.  Già  sono  sve- 
gliati: ahimè  che  s'accorgono  d' essere  chiu- 
si e  prigionieri!  Non  è  più  attonito  un  pri- 
gioniero di  Stato  condotto  a  un  fiero  carce- 
re, 0  a  un  ermo  castello,  che  un  bambino, 
il  quale  desto  s'avvede  d'esser  legato  in  cu- 
ru  .  Divincolano  le  tenere  membra  con  per- 
petua contenzione  ,  e  i  miserelli  quanto  più 
possono  si  commovono.  E  intanto  conside- 
rate meco  con  diligenza,  che  ve  ne  supplica 
umilissimamente .  Nella  tentata  commozio- 
ne o  si  sviluppano  essi  in  alcuna  parte  singo- 
lare ;  ed  ecco  in  quella  parte  disintricata  il 
pericolo  delio  storpiamento,  non  risponden- 
do le  altre  tuttavia  legate  coli'  armonia  de* 
lor  movimenti:  o  gli  sforzi  riescono  del  tut- 
to vani;  ed  ecco  nell'anima  ia  tristezza,  T 
ira,  il  dispetto.  Voi  poi  sapete  quale  sia  lo 
stabilito  commercio  fra  le  affezioni  dell'  ani- 
ma e  quelle  del  corno  ;  e  però  la  spiritual  a- 
nima  turbata  pressoché  tutto  perturba  il  cor- 
porale macchinamento.  Le  convulsioni  sono 
mortifere  ai  bambini,  ancor  perchè  essi  han- 
no le  fibre  più  irritabili  ,  a  parlare  col  nostro 
Hai  Ieri  né  sarei  molto  restio  al  dire,  che 
certe  rapide  convulsioni,  di  cui  si  conosce, 
che  non  si  può  attribuire  la  colpa  né  ai  ver- 
mi ,  né  ai  denti ,  siano  cagionate  da  tali  re- 
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plicate  violenze  ta!or  di  più  ore.  Non  dubi- 
to chiamarle  di  più  ore  ;  (  perchè  gravando 
Je  madri  altre  donne  della  cura,  la  quale  es- 
ser dovrebbe  ad  sssq  dolcissima  ,  di  allattare 
i  proprj  figliuoli)  non  è  rado,  che  le  merce- 
narie custoditrici  non  vogliano  interrompere  i 
lor  riposi ,  né  si  brighino  di  sfasciarli  che  a 
certi  prefissi  periodi  di  tempo.  Gì*  infelici 
vagiscono,  gemono,  piangono,  s'abbandona- 
no alla  più  malinconica  e  impotente  dispera- 
zione .  Ah  che,  se  io  fossi  nel  numero  de- 
gli eloquenti  ,  parmi  che  a  questo  luogo  po- 
trei trionfare  coli' orazione,  e  a  misericordia 
destare  gli  animi  degli  uomini  tuttiquanti  ! 
Non  tratto  di  un  solo  la  causa,  ma  di  mol- 
tissimi, ma  d'infiniti,  ma  del  genere  umano 
piccolo  ,  che  in  tanti  paesi  implora  il  soccor- 
so del  genere  umano  già  grande  .  Tratto  la 
causa  di  tanti  miseri,  che  neppur  possono 
stender  le  piccole  braccia  per  chiedere  aju- 
to  ,  e  che  soffrono  le  miserie,  e  non  le  pos- 
sono dichiarare,  se  altri  non  ben  interpre- 
ta i  loro  gemiti .  Oh  dura  e  inusitata  con- 
dizione di  miserabili  !  Un  reo  ,  che  sia 
nel  foro,  se  la  maestà  del  luogo,  se  la  di- 
gnità del  giudice  ,  se  la  severità  delie  leggi 
gli  divietano  il  favellare ,  egli  può  metter 
sospiri,  egli  può  sparger  lagrinje,  e  tutti  in- 
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tendono  que' segni  della  sua  doglia;  può  non 
di  rado  scuotere  le  catene,  e  tutti  risentono 
la  pietà  di  quel  suono .  I  soli  gridi  degl'  in- 
felici bambini  non  si  vogliono  ascoltare  come 
suppliche  di  libertà  ,  e  ogni  orecchio  è  sor- 
do, duro  è  ogni  cuore  su  tal  affare.  Edi  chi 
sono  questi  sordi  orecchi  ,  e  questi  duri  cuo- 
ri? Gii  orecchi  sono,  ed  i  cuori  di  donne 
(  parlo  a  voi,  o  nobilissime  Dame,  giacché 
oggi  qui  raccolte,  come  usate  due  volte  l* 
anno,  rallegrate  coli' ornatissimo  vostro  cos- 
petto V  austerità  delle  scienze  )  i  cuori  dì 
donne  ,  che  dovrebbero  esser  tenere  ;  di  ba- 
lie ,  che  dovrebbono  esser  amorose  ;  oh  Cie- 
lo, di  madri.  Madri,  o  madri,  a  voi  mi 
volgo,  voi  appello,  innanzi  a  voi  peroro  non 
a  favor  di  stranieri ,  ma  di  figliuoli .  Verrà 
tempo,  che  voi,  pargoleggiandovi  essi  da- 
vanti ,  addolcite  da  vera  stemperata  affezio- 
ne ,  a  loro  concederete  forse  ciò ,  che  fia  al- 
la sanità  nocevole  :  ora  concedete  ciò,  che 
loro  è  necessario.  Non  basta,  che  l'aria,  e 
la  luce  gli  affligga?  Che  il  latime,  e  il  va- 
cuolo gli  uccida?  Volete  voi  inventale  nuo- 
ve fogge  di  afflizioni  e  di  morti?  E  questo 
sarà  il  fine,  onde  per  nove  mesi  gli  avete 
portati  in  seno?  E  questo  il  frutto  di  tante 
angosce  sofferte  nel  partorirli  f  Ma  s' inter- 
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rompano  queste  dure  e  dolenti  '  interrogazio- 
ni ,  per  cui  forse  io  vi  sembro  un  crudele  , 
Finisco  con  una  tenera  immagine  e  soave. 
Recatevi  a  contemplare  i  vostri  figlioletti, 
quando  per  la  balia  loro  d*  intorno  si  sgom- 
bra l'odioso  impedimento  delle  fasce.  Ecco 
non  più  allora  vagiti,  non  piii  lai,  non  pia 
querele,  tutto  è  calma  e  piacevolezza.  Os- 
servate i  loro  volti,  le  lor  pupille,  e  le  lor 
labbra  .  La  serenità  si  ditfonck  sulla  fronte , 
il  buon  colore  infiora  le  gote,  il  riso  spunta 
dalla  bocca,  la  luce  brilla  dagli  occhi,  un 
certo  caro  giubbilo,  un  certo  innocente  tri- 
pudio spira  da  tutto  il  corpo  ,  che  della  nuo- 
va libertà  si  risente  per  un  leggiero  e  soavis- 
simo tremore  di  tutte  le  parti.  Possono  essi 
nel  loro  silenzio  più  dolcemente  mostrarvi  la 
lor  gratitudine  presente?  Dunque  possono  più 
apertamente  indicarvi  la  lor  ambascia  passa- 
ta ?  Contemplateli  voi ,  ed  esauditeli ,  Ho 
detto  . 
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Ragionamento    Secondo» 

A  favore  dell'*  uso  dì  fasciare 
i  Bambini  , 


jLJuPerse  l'adito,  Accademici  prestantissi- 
mi ,  il  mio  valoroso  Avversario  al  suo  facon- 
do sermone  colle  lodi  iltustri  e  copiose  delle 
novità.  So  bene,  che,  se  il  divino  Platone 
trattasse  questa  causa  ,  rifiuterebbe  la  propo- 
sizione appunto  per  la  sua  novità.  Questo 
Architetto  di  Repubblica ,  che  per  averla 
perfetta  senza  contrasto  si  contentò  di  fab- 
bricarla da  se  solo ,  e  di  abitarla  pure  egli 
solo  co' suoi  pensieri  5  era  tanto  d' ogni  novi- 
tà inimico ,  che  nel  settimo  delle  leggi  la* 
proibì  e  nelle  canzoni,  e  nelle  danze,  e  nel- 
le vivande ,  e  nelle  vesti ,  e  ne'  sollazzi  an«oi- 
de* fanciulli  qual  peste  d'ogni  retto  governa- 
mento.  Che  importa,  se  i  fanciulli  cammi- 
nino, cavalcando  una  lunga  canna,  o  quasi 
navighino,  dondolandosi  entro  una  mobil  fì- 
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scella  ?  Se  da  essi  più  grandi  si  faccia  al 
pallone,  o  alia  pillotta?  E  pure  Platone  det- 
ta sentenze  con  tanta  gravità,  come  se,  de- 
terminando le  leggi  della  palla,  determinasse 
quelle  della  Repubblica  ,  e  quasi  colla  ruz- 
zola ,  e  colla  trottola  il  destino  si  aggirasse 
dt'IIa  Grecia  ,  e  la  fortuna  del  Mondo  .  Io 
non  sono  nimico  della  novità:  né  vorrò  cer- 
tamente essere  in  ciò  al  Sig.  Accademico 
contraddittore;  perchè  anch'io  celebro  le  no- 
velle scoperte  delle  scienze,  e  delle  ani;  an- 
zi bratBO  non  rade  volte  di  poter  contempla- 
re cogli  occhi  i  volti  degl'inventori,  che  so- 
glio riverir  coi  pensieri.  Amo  tanto  le  utili 
scientifiche  novità  ,  che  sento  vivissimo  deside- 
rio ,  perchè  fossero  più  frequenti  che  non  so* 
no  :  e  dorrebbemi  assai ,  se  certi  altri  secoli  > 
che  si  sogliono  ingiuriar  dai  moderni  quasi 
incolti  ,  potessero  mai  darsi  vanto  di  aver 
fatte  essi  le  scoperte  più  grandi  e  più  solen- 
ni. Non  vorrei  che  i  secoli  più  rimoti  da 
noi  potessero  rinfacciare  alle  Meccaniche  de' 
nostri  nuovi  metodi,  ch'esse  non  saprebbero 
con  egual  forza  far  grandeggiare  le  piramidi, 
e  gli  obelischi  ,  che  rialzarono  i  fabbri  di 
Semiramide:  né  costrwire  con  egual  celerità  i 
ponti  militari ,  che  gittaron  sul  dorso  dei  no- 
stri fiumi  gl'Ingegneri  di  Giulio  Cesare.  Ben- 
ché 
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che  io  sia  uomo  alla  maturità  degli  anni  per- 
venuto,  di  cui  la  vita  incomincia  a  inchinarsi 
verso  la  sera  ;  nintedimeno  non  sono  dei  di- 
ietti nimico,  né  delle  eleganze,  né  tanto  te- 
nace della  giovaaile  mia  instituzione  ,  che 
non  m'avvegga  essersi  ingentilito  il  Mondo, 
e  cangiati  molti  costumi  e  molti  modi  al- 
quanto agresti  e  duri  in  urbani  e  piacevoli  y 
e  che  ci  siamo  liberati  da  alcuni  pregiudizi 
de' nostri  Maggiori.  Solamente  io  prego  i 
discreti  uomini  e  prudenti  a  voler  vegliare  e 
far  diligenza,  che  i  vecchi  pregiudizi  non  si 
caccino  e  si  tolgano  dal  lor  Iwogo  solamente 
colla  sostituzione  di  pregiudizj  novelli .  Essi 
considerino  ,  e  giusta  la  loro  saviezza  giudi- 
chino, se  mai  fosse  un  solo  cangiar  pregiudi- 
zj il  succeder ,  che  fa  alla  troppo  solitaria  e 
ritirata  vita  degli  antenati  una  troppo  sollaz- 
zevole e  perpetua  società,  alla  rustica  fruga- 
lità della  tavola  una  troppo  artifiziale  dilica- 
tezza  di  cibi,  alla  incoltezza  delle  zazzere,  e 
dei  panni  la  effeminatezza  degli  unti  ricci,  e' 
delle  sete  dipinte .  Ma  non  è  di  questo  luo- 
go, né  di  questo  mio  presente  instituto  siffat- 
to investigamento  .  Entro  alla  controversia, 
ed  affermo,  che  si  debba  ritenere  tra  noi  l* 
antico  uso  di  fasciare  i  bambini .  Nel  parla- 
re seguirò  d'appresso   il   mio   oppositore  ne* 
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suoi  vestigi  per  meglio  iaseguirlo  ne'  suoi  ar- 
gomenti • 

Dunque  molti  Orientali    e  molti  Selvaggi 
non  fasciano  i  fanciuhfi .  Io  rispondo ,  che  chi 
dovesse  imitarli,  bisognerebbe  ai   ragazzi  sti- 
rar giù  gli  orecchi   penzoloni  ,   pi;gar   su   il 
naso  ricurvo,  allargar  le  casse  degli  occhi,  e 
rader  i  pelli  delle  ciglia,  Qiiesta  maniera  di 
argomentare  ci  condurrebbe  a  lasciar   le   cit- 
tà, e  ad  abitare  gli   antri,  a  digiunar   dalle 
carni,  e  pascer  le  ghiande.  Chi  non  sa,  che 
la  cura  di  tanti  Missionarj ,  e  dì  tanti  Capi- 
tani Europei  si  è  render   quegli    enànti   Sal- 
vatici prima  uomini  per  averli   poi    cristiani , 
e  cittadini  ?  Che  se  gli  avvolgono  fra  le  pel- 
licce,  e  le  bambagie,  se  li  seppelliscono  quasi 
in  culle  polverose  nelle  fosse  di  morbide  are- 
ne ,  non  sono  queste  anch'esse  unnonsoqual 
genere  di  fasciamento  ?    Ma  i  gatti,    e  i  ca- 
ni,   anzi  pure  i  belli  e  robusti  puledri  non  si 
fasciano  per  niun  modo  .    Ciò  è  vero ,  sicco- 
me è  vero ,   che  neppure  si  vestono  per  niun 
modo  adulti.   L*uomo  nasce  Re  del  Mondo, 
ma  nasce  debile  e  piangente,    ed  ha  l'infan- 
zia più  penosa,  che  non  assai  altri    animali. 
E  se  vale  la  parità  del    cavallo,   in  cui   par 
che  si  piaccia  con  avvenenti  parole  l'  Avver- 
sario >  l'uomo    appena  nato  danzi  dunque  e 
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corra,  giacché  il  cavallo  appena  nato  salta  e 
corvetta.  La  natura  è  varia  ;  né  agguaglia 
sempre  nei  viventi  la  maggiore  o  minore  fra- 
lezza della  educazione  alla  maggiore  o  mino- 
re prestanza  della  lor  vita;  onde  è,  che  il 
forte  bue  per  più  mesi  poppa  da  infermo  il 
latte  liquido  ,  e  il  tenero  pollo  da  prode  do- 
po pochi  giorni  becca  il  grano  duro.  Accu- 
sar poi  tutte  le  nostre  madri ,  e  i  nostri  padri 
di  barbarie,  e  chiamar  atto  immansueto  e  ini- 
quo negar  1*  uso  di  quell'  aria  e  di  quella  lu- 
ce ,  che  vengono  per  godere  ,  è  orazione  esa- 
gerata ,  la  quale  per  la  voglia  intemperante 
di  provar  troppo,  come  osservano  i  Logici  , 
non  prova  nulla  ;  mentre  io  (  non  abbando- 
nando rincominciato  metodo  di  rispondere  ) 
soggiungo  ,  che  dunque  converrebbe  esporre  i 
bambini  appena  usciti  dal  ventre  alL*  aere  li- 
bero ,  e  alla  luce  aperta  ,  anzi  pure  al  vento  > 
qualor  più  soffia,  e  al  meriggio,  qualor  più 
arde ,  costituendoli  così  posseditori  di  tutti  i 
loro  diritti  sopra  l'  atmosfera . 

Passa  il  Sig.  mio  Avversario  dall'autorità 
alla  ragione;  raa  interrompe  quasi  sul  comin- 
ciare le  sue  ricerche  insieme,  e  le  sue  que- 
rele ,  per  proporre  il  sistema  di  modelleggiar 
colle  mani  le  tenere  teste,  e  acconsenzienti 
ad  ogni  pressione ,  onde  a  quella  figura  rie- 
sca- 
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scano,  che  può  meglio  favorire  la  memoria ,  e 
l'ingegno.    Ma  quanto  al  lavoro  delle   teste 
chi  ci  dirà  qual  esser  si  deggia  la  forma    pì& 
capace  d'intelletto   e    di    scienza?  Se  il   Sig. 
Accademico  mi  concedesse  qui  ora  di  esami- 
nare nell'assemblea   la   sua,    almeno   noi  po- 
tremmo conchiudere,  che  una  testa,  condot- 
ta su  tali  proporzioni ,  certamente  può  essere 
una  buona  testa;  giacché  si  sa  ,  ch'egli  è  or- 
nato di  pronta  e  ferma    memoria,    e   di    leg- 
giadro e  acuto  ingegno  ;    ma  ricoprendola  e- 
gli  con  una  elegante   parrucca   venutagli   non 
ha    guari   dalla    Francia,    questo    medesimo 
scarso  comodo  di  sperimentare  ci   vien  inter- 
detto.    Per  altro  ho  io  vedute   teste   d'  ogni 
maniera  con  ogni  maniera  d' ingegno .    E   in 
verità,   se    fossero    le    anime    esse    dotate  di 
maggiore  o  minor  perfezione  intrinseca  e  spi- 
rituale, già,  come  appare,   l'estrinseca    ma- 
terial perfezione  sarebbe  allora  a  disprezzarsi , 
Che  se  vogliam  dedurre  la  diversità   degl'in- 
telletti dalla  diversità  degli  organi,  di  cui  si 
serve  l'animo,    atteso  il   suo  commercio  col 
corpo ,  la  diversità  degli  organi  ,  che  si  vuol 
osservare ,  sarà  delle  parti  finissime   e   insen- 
sibili, non   delle  grossolane   e   visibili.    Ma 
questa  indagine  troppo  squisita  non  è  del  mio 
proposito;  né  io  voglio,  essendo  molesto  ali* 
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Avversano ,  parer  anzi  nimico  dì  luì ,  che  a- 

mico  della  verità,  e  più  cupido  della  mia  vit- 
toria,  che  dell'altrui  istruzione.  Travagli  e- 
gli  neir  incominciato  ricercamento  col  suo 
decantato  moderno  Fisiologo  ;  e  se  diverrà 
un  giorno  il  Medico  e  il  Chirurgo  degl'  in- 
gegni umani  5  non  sarà  più  oltraggiata  la  Me- 
dicina colla  vecchia  accusazione  della  inutili- 
tà; e  la  Chirurgia,  che  saprà  raddrizzare  i 
pensieri  storti,  sarà  più  riputata  di  quella, 
che  racconcia  le  gambe  rotte  .  La  sua  fatica 
veracemente  si  dovrà  dir  virtuosa  ancor  per- 
chè disinteressata,  non  potendo  esser  sostenu- 
ta dall'amore  dell'oro,  ma  solamente  da 
quello  della  gloria;  giacché  a  tale  scoperta 
niun'  Accademia  propone  né  franchi ,  né  lire 
sterline  .  Ben  ogni  Accademia  dovrà  locar  il 
busto,  o  la  sola  sua  testa  scuita  in  marmo, 
o  fusa  in  bronzo  nell'ingresso  de' suoi  Atrj 
augusti,  o  sopra  i  dotti  scanni  delle  sue  ses- 
sioni . 

Dopo  tal  digressione  è  ritornato  il  Sig.  Ac* 
cademico  piangendo  nell'argomento,  e  fune* 
stando  il  suo  discorso  colla  memoria  delle 
malattie  e  delle  morti.  In  mezzo  a  tanta  mi- 
naccia di  eccidio,  e  tanto  apparato  di  mali 
io  non  impallidisco,  né  tremo.  Si  fascino  i 
figliuoli  con  una  libera  e  agevole   larghezza; 
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ed  ecco  la  sanità  e  la  vita  ,  ecco  risuscitati 
i  milioni  dei  morti ,  ecco  asciugato  ogni  pian- 
to accademico  .  Esamininsi  i  comodi  ,  e  gì* 
incomodi  dell'una  e  l'altra  fasciatura  Fran*^ 
cese,  e  Italiana:  poi  qualunque  si  scelga,  or 
da  una  parte  s'incominci,  or  dall'altra  par- 
te ,  onde  il  picciolo  corpo  non  prenda  vizio- 
sa abitudine;  e  soprattutto  non  si  compia  con 
troppo  forzoso  costringimento:  e  sarà  essa  sa* 
Jutifera  e  gioconda  e2Ìandio . 

Ma  le  balie ,  dicesi ,  non  tutte  sanno  ado- 
perare cosi  avvedutamente.  Ma  neppure  i 
Chirurghi  tutti ,  dico  io  ,  sanno  avveduta- 
mente fasciar  le  ferite  e  le  piaghe:  dunque 
si  vorranno  queste  lasciar  senza  fasce  e  sen-* 
za  legacci.'  Il  bene  non  si  debbe  né  tor  viaj 
né  inirametiere,  perchè  v'ha  chi  o  per  mali- 
zia ne  abusa,  o  per  ignoranza  ;  altrimenti  si 
dovrebbon  tagliar  le  viti,  perchè  gli  uomini, 
e^  i  nostri  Tedeschi  infra  gli  altri  s'imbria- 
cano.  Avvolgansi  dunque  intorno  ai  teneri 
corpi  i  pannicelli  con  facilità ,  e  si  svolgano 
con  sollecitudine  a  convenienti  intervalli  ;  e 
con  CIÒ  solo  intendo  aver  già  soddisfatto  alle 
molte  e  molto  dogliose  parole  ,  colle  quali  si 
è  descritta  l'ira,  l'ambascia,  la  disperazione 
dei  poveri  figlioletti  legati,  di  cui,  come  u- 
diste ,   si  deplora  la  dura  condizione  sopra  la 
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cattività  degli  ergastoli  e  gli  orrori  delle  pri- 
gioni .  Che  se  il  patetico  Accademico  ha  una 
elot}uenza  Ateniese  per  far  udire  i  lai  de* 
bambini ,  io  ho  un'  anima  Spartana  per  non 
esaudirli  .  Ma  la  inazione  ,  soggiungesi  , 
(  quantunque  fosse  comodo  e  lieve  il  fascia- 
niento  )  non  può  non  essere  di  per  se  stessa 
increscevole  e  dannosa  alle  membra,  che  a- 
mano  il  crescere  e  il  dispiegarsi .  Io  rispon* 
do,  che  anzi  la  quiete  e  ToziO  non  può  non 
esser  caro  e  giovevole  in  quel  primo  tempo 
alle  membra  inferme.  La  natura  ciò  ci  si* 
gnifìca,  dacché  essa  quasi  con  un  sonno  per- 
petuo va  chiudendo  di  sua  mano  le  malaper- 
te  palpebre  de*  bambini  ;  e  la  maggior  parte 
degli  animali  ne' primi  giorni  nel  covo  si  gia- 
ce cheta  e  raccolta  sotto  al  tepido  seno  del- 
le madri .  Se  le  membra  novelle  vogliono 
crescere  ,  e  dilatarsi ,  crescano  esse  pure ,  e 
si  dilatino ,  che  le  fasce  non  lo  contendono  ; 
Non  è  a  immaginare,  che  il  crescere,  e  di- 
latarsi allor  delle  membra  sìa  come  quello 
delle  foglie  di  un  giovin  garofano,  che  non 
possono  fuor  gittarsi  con  buon  rigoglio,  se  la 
buccia,  onde  sono  fasciate  ,  non  in  più  bande 
screpola  e  si  riapre.  Il  corpo  umano  per  oc- 
culti e  taciti  gradi  sì  sviluppa  e  si  ampli- 
fica. 
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Quanto  all'  uso  delle  piccole  braccia  già 
conveniamo:  vada  egli  dunque  a  riformare  i 
Lombardi,  che  sono  di  noi  più  pigri  nel  di- 
sciorle  ai  loro  figliuoli  .  Per  altro  chi  sa  che 
qualche  Lombardo  di  massime  antiche  non 
dicesse,  che,  se  tanto  è  scientifico  il  tocca- 
mento,  egli  vuole  appunto,  che  i  suoi  ragaz- 
zi divengano  scienziati  appoco  appoco,  né  li 
desidera  fanciulli  insieme  e  granduomini  ?  Chi 
sa,  che  egli  non  aggiungesse,  ridersi  lui  da 
gran  tempo  di  certi  affrettati  addottrinamen- 
ti ,  che  asano  alcuni  in  questo  universale  per- 
turbamento di  tutti  quanti  gli  ordinati  meto- 
di dello  studiare.,  quando  ognuno  ,  benché 
non  letterato,  reputa  gloria  Tessere  un  legis- 
lator  letterario:  non  aver  lui  mai  veduto 
(  seppure  non  hanno  dappoi  rincominciato  da 
capo  gli  Studj  )  riuscire  a  uomini  veracemen- 
te dotti  certi  fanciulli  celebri  mostri  di  sape- 
re ,  che  già  sono  Poliglotti  di  dieci  anni  ,  e 
di  quindici  Enciclopedici  ;  pareniiogli  costoro 
simili  a  certe  frutta  volute  innanzi  stagione  , 
leggiadre  in  verità  a  vedersi  lontane  ,  a  odo- 
rarsi vicine  poco  grate,  e  a  mangiarsi  niente 
saporose:  doversi  concedere  alla  natura  agio 
da  rassodar  le  fibre  del  tenero  cervello  ;  al- 
trimenti la  fantasia  non  si  desta  solamente 
ma  si  spossa  j  la  memoria  non  si  riempie  so* 
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lamente  coir  abbondanza,  m^  si  opprime  e- 
ziandio  col  peso,  esser  'forse  vero  fra  tanti 
capricci  degl*  inesperti  ,  che  non  conoscono 
la  dottrina,  che  da  vagabondi  e  svogliati  per 
li  dizionari,  e  per  le  gazzette,  non  avendo 
mai  impallidito  fra  le  severità  di  costanti  stu- 
d) ,  essere  forse  vero  ciò ,  che  scrive  lo  spe- 
rimentatissimo  e  dottissimo  i^o///« ,  chela 
più  ordinaria  educazione  si  è  la  migliore  di 
tante  nuove,  che  diversamente  si  modificano 
ogni  giorno,  come  quella,  che  già  sappiamo 
certamente  aver  partoriti  i  veri  dotti,  e  i 
gran  maestri  al  Mondo?  Ma  io  vaneggio  con 
questo  vecchio  Lombardo.  Qiiello,  che  al 
proposito  nostro  parmi ,  che  si  potrebbe  dire 
con  verità,  è,  che,  -se  V  uso  più  pronto  del- 
le mani  avesse  tanto  influsso  nell'ingegno,  e 
nel  sapere  dell'  uomo  ,  i  France^i ,  e  noi  Sviz- 
zeri dovremmo  essere  sin  da  fanciulli  e  più 
ingegnosi,  e  più  saputi  degl'Italiani;  lo  che 
essi  negheranno  sempre  ,  e  noi  non  provere- 
mo giammai. 

Sinora  io  mi  sono  difeso  colla  confutazio- 
ne; ora  piacemi  di  progredire  all'assalimen- 
to ,  e  portar  la  guerra  sul  terreno  nimico  , 
imitando  Scipione,  che  liberò  l'Italia  col  no- 
jar  l'Africa.  Dico,  che  le  fasce  saranno  spes- 
so necessarie,  e  sempre  utili.  Fingasi,  che 
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da  niun  freno  siano  ritenuti  nei  lor  letticciuo- 
ji  i  bambini,  chi  sa  in  quali  posture  (se  as- 
sai teneri)  disagiatissime  talor  giaccrebbono , 
senza  aver  potestà  per  la  debilezza  delle  for- 
ze di  res^tituirsi  a  miglior  giacimento  ,  con  pe- 
ricolo di  trovarli  talora  boccon  soffocati  ?  Chi 
«a  per  quant'  inquieti  e  licenziosi  movimenti 
s'agiterebbero  (se  un  po' grandicelli)  con  pe- 
ricolo di  rimanere  scoperti  nelle  piìi  rigide 
notti  ?  Chi  sa  qual  abuso  farebbono  delle  lor 
mani  que'  piccoli  uomini  irrazionali  con  peri- 
colo dì  trovarli  or  con  un  occhio  ingiuriato, 
or  con  una  gota  graffiata? 

Aggiungo,  che  non  un  qualunque  fascia- 
nìento,  ma  talvolta  qualche  fierezza  di  strin- 
gimento divien  necessaria;  e  tanto  è  lungi, 
come  sogna  qualche  malinconica  Filosofìa  , 
che  dalle  fasce  si  cagionino  le  storpiature  , 
che  anzi  per  le  fasce  solamente  guarir  si  pos- 
sono quelle,  che  dagPintrigati  aegomitolamen» 
ti  de' feti  nell'utero  si  contraggono;  mentis 
le  membra  tuttavia  succose  e  docili  si  rasset- 
tano giusta  il  lor  dovere,  indi  si  contengono 
per  le  fasce  nell'ufficio:  ond'è,  che  le  fasce 
si  vogliono  ringraziare,  se  le  vite  di  assai  più 
non  sono  di  magagne  piene  e  di  sconci.  Per 
altro  quand'anche  non  sia  sempre  necessaria, 
sempre  utile  sarà  qualche  compressione   delle 
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membra,  come  quella,  che  seconda  il  magi- 
stero e  i  consigli  della  natura  .  In  fatti  noi 
viviamo  in  mezzo  a  un  lieve  fluido,  quale  si 
è  r aria ,  che  ci  circonda  e  ci  preme.  Né 
questa  liquid'aria,  che  quasi  un  sottil  mare 
instabile,  ci  ondeggia  intorno,  è  dalla  natu- 
ra solamente  raccolta  ,  perchè  coli'  alterar  dei 
respiri  i  polmoni  la  beano,  e  della  sua  fres- 
chezza si  racconsolino  le  calde  viscere  ane- 
lanti. Fine  e  intendimento  è  pure  della  na- 
tura ,  che  questo  aere  colla  sua  elastica  gra- 
vità ci  costringa  da  ogni  lato  egualmente  la 
pelle  rigonfia  di  umori ,  e  le  arterie ,  e  le  ve- 
ne pregne  di  sangue  ,  e  meglio  provochi  le 
fibre  motrici  al  moto,  e  i  muscoli  attivissimi 
all'azione  .  Qiiesta  compressione  dell'atmos- 
fera per  se  stessa  ,  e  per  la  consuetudine  va- 
le tanto,  che,  se  di  repente  ogni  pressione 
fosse  tolta  ,  turgido  apparirebbe  il  nostro  cor- 
po per  improvvisa  idropisia  ,  lacererebbonsi  ì 
vasi  mal  resistenti,  perchè  non  riconfortati 
dall'esteriore  urto  dell'aria,  e  i  fluidi,  se- 
guendo Ja  lor  indole  ,  romperebbono  vaghi  di 
libertà,  e  tutto  quanto  questo  corporeo  idrau- 
lico macchinamento  perirebbe  sconciamente. 
Che  se  la  natura  ci  significa  esser  tanto  gio- 
vevole all'adulto  qualche  compressione  ,  si 
può  formar  conghiettura  ,  che  una  maggiore 
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lo  sarà  per  un  bambino,   il  quale,    oltre  ali* 
angustie  dell'  utero  materno  ,    è    avvezzo  non 
alla  leggerezza  di  un  liquor  fino  qual    è   l'a- 
ria, ma  di  un  piìi    grave   assai   e  denso,    da 
cui  era  cinto  intorno  e   premuto.   Distenden- 
do poi  il  parlare  agli  usi  di  tutte  le  nazioni , 
e  di  tutti  i  tempi,   osservo,   che   sempre  gli 
uomini  giudicarono  negli  sforzi   e   nelle   fati- 
che opportune  le  cinture ,   di  cui  s'  armavano 
e  i  declamatori  nei   fori,   e   gl'istrioni   sulle 
scene.     I  lunghi   vagiti    quasi    agguagliano    i 
forti  gridi  di  Demostene  contro  ai  flutti    del 
mare,    e    di  Tullio  centro  a  quelli  della  ple- 
be di  Romolo  :  e  gli  sforzi  e  le  fatiche  di  un 
bambino,  che  muove  un  piede  e  alza  un  brac- 
cio ,  possono  essere  in    proporzione    a    quelle 
di  un  gigante,  che  muove  un  argano,  e  sol- 
leva un  masso.    Siccome  dunque  oggi  i  pro- 
di giuocatori  del  pallone  fasciano    il    braccio 
nerboruto  ancora  a  intendimento  di   accrescer 
fortezza  ;  così  noi  fasciamo  i   nostri    bambini 
a  intendimento,  ch'essi  l'acquistino.  La  for- 
tezza del  corpo  robusto    dovrebbe    ess«;r    cara 
ad  ogni  gente,    ma    carissima    agli  Svizzeri. 
Essa  è  prerogativa   nostra  ;    e  dovunque   vol- 
giamo il  guardo,  la  natura  in  queste  contra- 
de   appar     robusta    e   forte .    Sotto   altri  cli- 
mi   più    dolci,    in    altri  piani  più  fertili  ri- 
derà 
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derà  la  GaRìpagna   di   più   tenere,   e  (  se:    mi 
fosse  lecito  usar  questo  vocabolo)   di    più  ef- 
feminate verzure  :  ma  un  nuovo  genere  di  so» 
da  5  e  maschile  beltà  ci  mostra  in  queste  roc- 
cie  ineguali,    in  questi    salvatici    recessi,    in 
queste  brune  vallate,    in  questi  fragorosi  tor- 
renti, che  per  le  sfessate    montagne    giù    ru- 
moreggiano furibondi  ,  in  queste  querce,  e  in 
questi  aceri ,  che  tante  volte  cangiaron  chio- 
ma, e  tanta  ira  sostennero  d'  inverni  feroci  . 
Alla    fortezza    noi    Svizzeri    invita    la    natura 
colle  nevi  e  coi  gelati    aquiloni,    che  e' inas- 
prano  la  rigida  pelle;    aHa  fortezza  coli*  agri- 
coltura più  faticosa  qui  che  altrove  ,  giacché 
è  forza  non  allettar  solamente  il    terreno  alle 
messi,  ma  forzarlo  eziandio    cogli   aratri    più 
profondi  e  colle  marre   più   acute  ;    alla   for- 
tezza colle  dure  cacce  silvestri,   dovendo   per 
gl'irsuti  dirupi  cacciar  i  daini,   e  i  caprioli, 
per  cacciar  poi    i    Granatieri ,    e  i    Dragoni  . 
Cosi  è  :    da  questi  incliti  e  inviti  Cantoni    la 
gente  d*  arme  si  chiama  e  si  aspetta,  pregia- 
ta assai  ancor  dagli  Eugen ; ,  e  dai  Saxe .  Noi 
Svizzeri  siamo  scelti   a   difendere   i   troni  dei 
Re  stranieri  ;  e  alla  nostra  guardia  consegna- 
no i  Pontefici ,    e    i  Monarchi    le   sacre  vite 
non  solamente  per  la  fede   nostra ,  che  regna 
sincera  negl'inviolati  nostri    giuramenti,   ma 
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per  lo  sitìgolar  coraggio ,  che  siede  nei  nostrr 
animi ,  e  per  la  singoiar  valentia  ,  che  spic- 
ca e  risalta  dai  nostri  corpi  ;  onde  noi  siamo 
potenti  a  respingere  ogni  insania  popolare,  e 
ad  essere  propugnacolo  d'ogni  asilo  e  d'ogni 
tempio  della,  libertà  ..  Conserviamo,  o  Com- 
pagni, questa  fortezza ,  a  cui  siamo  obbliga- 
ti,  se  oggi  pur  siamo-,  e  siamo  Repubblicani 
se  non;  temuti,  certo  non  dispregiati.  Per 
questa  fortezza  gli  aniichissiml  nostri  Mag- 
giori tenner  sospesa  la.  vittoria  ai  fortissimi 
Cesariani  ;  e  ,  se  finalmente  cadettero  ,  furori 
vinti  da  quel  Popolo  Romano  ,  di  cui  era 
scritto  in  Cielo,  che  fosse  il  vincitore  del 
Mondo,  Per  questa  fortezza  noi  potemmo- 
trionfare  nella  giornata  di  Mortgarten ,  prin- 
cipio vero  della  nostra,  patria  libertà,  e  del 
nostro  saggio  governamento ,  Per  questa  for- 
tezza noi  conservammo  sempre  i  nostri  pena- 
ti,  e  le  nostre  leggi ,  e  di  ferro  più  ricchi 
che  d'oro  potemmo  resistere  a  un  Carlo  V,  »• 
di  cui  altri  disse,  che  suddito  il  sole  nasce- 
va e  suddito  tramontava.  Conserviamola  noi 
questa  fortezza  dei  corpi  tanto  più  diligente- 
mente ,  quanto  più  in  tante  parti  del  Mondo- 
infralisce  vieppiù  di  giorno  in  giorno  e  vicn 
manco;  perchè  l'ozio,  le  piume,  i  molli  ve- 
stiti ,  i  raffinati  mangiari  snervano  e  spossano 
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la  sanità.  Oggi  non  più  armeggiano,  non 
pia  giostrano  i  cavalieri  a  noi  vicini ,  non  più 
cavalcano ,  e  usati  al  morbido  Sofà ,  e  al  fa- 
cile carrozzino ,  rinuncierebbono  per  non  mon- 
tare a  cavallo,  se  fossero  ora  nella  Dieta  Po- 
lacca,  all'onore  di  poter  creare  coir  urlo  di  \ 
una  esclamazione  un  Re  .  Io  ringrazio  que- 
sti sassi  e  quest'erte  ,  che  mal  concedono  ai 
nostri  signori  passeggiar  sdrajatl  nei  cocchi 
fra  l'oro  e  il  cristallo  . 

Dopo  simili  ricordazionì  generose   del   pre- 
terita e  del  presente  nostro  valore ,  soverchia 
cosa  reputo,  o  Cittadini ,  rivolger,  come  fece 
l'Avversario,^  il  mio  discorso  alle  vostre  mo- 
gli, nobili  Donne  gentili  venute  oggi  ad  ono- 
rare questo  domicilio  di  Minerva  ►  Le  Donne 
dell'Elvezia  anch'esse    sono  forti,    e  seppero 
anch'  esse   esser    guerriere  per  la  patria  salu- 
te .    E  poi  parlando  innanzi  al  Tribunal   vo- 
stro ,  preclari  Accademici ,    parmi  di  parlare 
innanzi  all'Areopago   di  Atene,   dove   a    un 
Demostene  stesso  era   disdetto   il   perorare  . 
Mentre  l'  Avversario    sermonava  ia  sul  finire 
<Jell* orazione  da   misericordioso,    e   apriva   i 
fonti  tutti  della  compassione  ,  che  additano  i 
Rettorici ,,  io   CP^r  quanto   la  riverenza   del 
vostro  cospetto ,,  e    il    timore  di  dover  tosto 
parlar  appresso  me  l'ha  conceduto  )   ho   mi- 
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rato  i  vostri  volti,  e  osservato,  che  l'avete 
sempre  udito  col  ciglio  immoto  e  colla  fron- 
te tranquilla ,  indizio  del  fermo  cuore  e  del 
sereno  intelletto,  a  cui  s'^aspetta  il  dirimere 
colla  sua  sapienza  questa  litigio^ 
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GTAMBATISTA   ROBERTI 
Della  Compagnia  di.  Gesù . 

J_y  Edico  a   V,  F»   Reverendissima   un   dis* 
eorso  spiritMah  da  me  recitato  innanzi  a  Vot  r 
come  fu  per  le  vostre  mani  vestita  dei  poveri 
panni  di  Cappuccina  t^na    figlia   a  me    carts-^ 
sima  d'una  mia  sorella  .     Conosco    la.   tenuità^ 
della  mia  dedicazione  ;   e  pure  non  so.  dubita- 
re  del l"^ accoglienza  benigna  y  che   da  voi  ricS' 
vera  i  onde  perdon  non   vi   chieggo   del'   troppo 
ardire ,  ne  scusa  del  troppo  piccolo  dono .    Po- 
chi autori   carichi  e  stanchi  del  dotto  pestf'dt^ 
gran  volumi   si  presentano   a   gran    Mecenati 
ton  maggiore  speranza  di  piacer  loro  di   quel- 
la ^ 


la  ,  cy  io  fe>7go  de>2tY0  air  animò  ,  di  piacere 
a  vói  con  questo  libretto  brevissimo  in  mano. 
Questa  confidenza  non  è  presontuora ,  perchè  in 
me  non  deriva  da  opinione  poco  moderata  ,  sb'^  - 
io  nutra  dell^  eccellenza  della  mia  penna^,  ma 
da  sperienza  certa ,  ch^  ho  deW  eccellenza  del- 
la vostra  cortesia.  Le  graziose  significazioni , 
con  che  avete  voluto  fare^  onore  a  me  -,  e  alle 
mie  parole,  furono  tante  y  e  rare  per  modo  ^ 
che  ,  se  la  modestia  mi  divieta  di  scriverle 
nella  carta,  la  gratitudine ,  e  P  amor  proprio 
medesimo  mi  obbligherà  di  serbarle  sempre  nel' 
la  memoria,  V,  E.  Reverendissima  per  non  so 
quale  liberale  e  magnanima  vaghezza  natale 
in  cuore  ,  non  saprei  io  indovinar  come  ,  volle 
colla  forza  della  gentilezza  obbligare  a  se  y  ^ 
fare  a  se  dovuto  >  e  affatto  suo  un  uomo  di  «- 
mile  stato  religioso  siccome  io  sono  ,  Vostro 
dunque  incominciai  allora  a  essere  ;  e  tale  og' 
gi  pur  sono  j  e  tale  seguirò  a  essere  interi ssi* 
mamente  nel  corsa  intero  della  mia  vita  • 
Quando  partii  da  Bologna  venendo  a  Trevigi 
m*  apparecchiava  di  riverire  in  vai  uno  de"* 
più  incliti  nomi  di  cotesta  augusta  Repubbli' 
ca  i  sonando  la  gloria  della  gente  Giustiniana 
chiarissima  in  ogn  i  contrada ,  un  cavaliere  di 
una  possente  famiglia ,  che  rinunzi'cf  per  Gesù 
Cristo  un  lautissimo  suo   avere  ^    un    imitatore 
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di  S.  Lorenzo  Giustiniani  'i  che  sa  tu^todire  le 
secute  virtù  del  chiostro ,    e    della  cella  nella 
puébiica  orrevolezza  del  solio  sacerdotale  j    un 
Vescovo  di  un  dotto  clero ,    di   un"  ampia    dio- 
cesi ,  di  una  coltissirtja  Città  fiorente   per  va' 
lorosi  e  amabili  cittadini  ;   in  somma    P  animo 
mio  era  presto  d*  inchinare    con   infinita    osser* 
vanza  di  un  altissimo  Signore  ,  qu^le  vsi  sie» 
te,  la  chiarezza  per  tanti   argomenti  prestane 
te  j   ma  non  prevedeva  esso  di    doverne   sentire 
e  amare  la  umanità  a   tante  prove   singolare , 
Ter  le  quali  cose  io   creder'b   di    dover   sempre 
mai  in  avvenire  desiderare  la    opportunità    di 
rispondere  per  qualche  modo  a  tanta  degnaziO' 
ne  j  e  benevolenza  :   ed    estimerei    essere  fortU' 
nato ,   se  colla  qualunque  opera  mia   servire   e 
giovar  un  tempo  vi  potessi  per  p^co  nella  san' 
ta  sollecitudine  della    chiesa ,    che    vigilantis' 
simo  e   prudentissimo  governate  »     Intanto   ri' 
cevete  questa  prosa  ,    che  esce  ,   come    doveva  ^ 
ricca  e  lieta  del  nome  vostro  preclaro  .    Negar 
non  so,    che   vanto  per    essa    non  sia  d*  essere 
I    stata  5  nel  modo  che  voi  sapete ,  approvata  da 
voi  5    il  quale  potete  ben  creare  giudizio  degli 
.eloquenti  ,  se  già  possedete  la  eloquenza  .  Del' 
la  vostra  eloquenza  ,  e  dottrina  ne  ho  testimo' 
nj  tutti  quelli  5  che  dappresso  vi  considerano  e 
ammirano  :  e  del  vostro  genio ,    e  dell*  avvedi- 
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mento  vostro  letterario  fede  me  ne  fecero  le  pa* 
reti  itesse  della  vostra  stanza  vestite  tutte  a 
belli  'e  peregrini  volumi .  Io  ,  che  di  siffatta 
suppellettile  soglio  essere  curioso  ri  guardai  ore  , 
agevolmente  m^  avvidi  ^  che  la  vostra  dimesti» 
ca  Biblioteca  non  era  un  discorde  e  incerto  af* 
foli  amento  di  libri  ,  che  le  sale  ingombrano ,  e 
gli  atrj ,  ma  una  schiera  scelta  ben  composta 
onorata ,  La  sola  scansia  ,  che  ho  potuto  al* 
quanto  considerare  ,  formata  tutta  di  prime  e* 
dizioni  originali  di  antichi  e  gravi  scrittori 
pUQ  non  temere  P  occhio  severo  e  diffìcile  di 
qualunque  Bibliotecario  usato  alla  dignità  e  al 
lusso  delle  più  solenni  librerie ,  Volentieri  a* 
vrei  preso  fra  le  mani  parecchi  di  què*  libri 
vostri  egregi  ;  ma  giudicai  più  utile  cosa  e 
gioconda  allora  per  me  conversare  con  voi  9 
che  con  alcuno  di  que^  morti  illustri  j  che  vi 
tengono  compagnia,  Finisco  pregando  Dìo  a 
benedire  gli  studj  ,  e  le  occupazioni  della  vo» 
stra  vita ,  e  le  cure  tutte  del  vostro  zelo ,  Se» 
guite  voi  ancora  intanto  a  sostenere  ,  come  fa" 
te  ,  colle  vostre  virtù  /'  antica  fama  de*  gran^ 
dissimi  Vescovi  Viniziani  ,  de*  quali  U  memo- 
ria nella  storia  della  chiesa  è  sacra ,  e  per 
singoiar  modo  reverenda» 
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Ra<}Ion  amento. 

k^E  nell'atto,  che  le   primiere   parole  pro- 
nunzio,   e   apro   l'adito  al  mio  discorso,   io 
innalzo  il  guardo  alquanto ,   mi   veggo   costi- 
tuita davanti  una  sacra  Vergine  modestissima, 
la  quale  aspira  a  nozze  immaculate  con  Gesù 
Cristo  entro  di  un  chiostro  povero  e  peniten- 
te; e  che,   se  ne' passati  giorni  si  mostrò   a- 
dorna  degli  abbigliamenti  del  secolo  con   più 
cura ,  non   fu   che    per  deporli  oggi  con   più 
dispregio:  quinci  poi,    se  il  guardo  per   poco 
distolgo,   e  intorno  intorno  per  li   circostanti 
obbietti  lo  aggiro ,    d'  incontrar  m'  addiviene 
in  ogni  parte  approvazioni  non  oscure  del  suo 
forte  consiglio,   e    del  suo  santissimo  deside- 
rio.    Approvano,   o   Vergine  avventurosa ,  il 
vostro  consiglio    queste    più    antiche  Vergini 
sagge,  da  cui  siete  cinta  ,  che  già  non   ricu- 
sano   appellarvi   sorella ,   e   che    son    liete  di 
porvi  a  parte  de' loro  esercizi,  perchè  s-pera- 
no  vedervi  succedere   a' loro  esempj ,   Àppro- 
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vano  il  vostro  consiglio  queste  elettissime  Da- 
lile ,  e  questi  ornatissimi  Cavalieri  (non  inu- 
sitata cosa  poi  essendo-,  che  ancor  sotto  «c- 
chi  panni  splendenti  si  serbi  cuor  religioso  ) 
l'approvano  e  lo  commendano;  e  in  questo 
luogo  hanno  voluto  raccogliersi  solo  per  cre- 
scere colla  luce  del  loro  aspetto  la  celebrità 
del  vostro  trionfo.  Approvano  il  vostro  con- 
siglio i  vostri  stessi  congiunti,  i  quali  certi, 
che  discende  esso  dal  padre  de'  lumi  ,  nel  do- 
lore di  perdervi  si  racconsolano,  che  Dio  vi 
acquisti  :  ed  io  lo  onoro  e  laudo  infra  gli  al- 
tri ;  io,  che  per  la  instituzionc  della  mia  vi- 
ta mi  sarei  tenuto  di  qua  lontano,  se  aveste 
eletto  un  mortale  amatore,  e  che,  avendolo 
eletto  immortale,  e  divino,  ho  giudicato  es- 
sere delle  mie  parti  ventre  a  farvi  sulla  vo- 
stra scelta  pubblico  ringraziamento,  e  solen- 
ne gratulazione  .  Il  vostro  consiglio  approva 
r  unto  del  Signore,  che  qui  siede,  questo 
gravissimo  Vescovo  e  sapientissimo  ,  di  cui 
sempre  ancor  lontano  dovrò  riverir  la  virtù 
co' pensieri,  e  predicarla  colle  parole:  egli 
della  Chiesa  in  nome  il  generoso  atto  bene- 
dice, e  alto  levando  le  mani  Pontificali  a 
Dio  otfre  il  sacrifizio  accettevole.  Finalmen- 
te quest'aere  caldo  d'arsi  incensi,  e  quasi 
sonante  ancora  di  sacri  inni,  questi  altari  spi- 
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ranti  dolci  fragranze ,  queste  mura  vestite  a 
povera  ma  devota  eleganza  pare,  che  se  ne 
allegrino  anch*  esse  per  non  so  qual  maniera 
e  ne  esultino.  Soprattutto  io  godo  di  osser- 
vare 5  che  voi  del  vostro  proposito  prendiate 
diletto ,  che  voi  approviate  voi  stessa  ;  per- 
chè, se  io  fo  lecito  agli  occhi  miei  il  con- 
templarvi alquanto  attentamente ,  vi  rimiro 
serena  e  giuliva,  e  nel  pensier  vostro  ferma 
e  secura  per  modo  ,  che  neppur  sulla  fronte 
traveggo  quella  turbazione  incerta,  che  suol 
precedere  le  malagevoli  imprese  e  preclare  ; 
onde  scolorò  e  languì  la  tenera  Ester ,  e  im- 
pallidirón ,  cred'io,  nel  grand*  atto  ancora  le 
guerriere  Giaeli ,  e  le  Giudite ,  Nulla  di 
manco  in  mezzo  a  tanta  cospirazion  di  scn- 
tentenze ,  e  a  tanta  comunione  di  lodi  sap- 
piate, che  alcuni,  anzi  che  moltissimi  ripren- 
dono il  vostro  fatto  :  e  questi  riprenditori  so- 
no tutti  quanti  i  mondani  .  I  mondani ,  qual- 
ora garzoni  veggono,  e  donzelle  sorde  agli 
inviti  di  non  discortese  fortuna  i  passi  volge- 
re alla  solitudine  severa  ,  essi  deridono  tosto 
la  semplicità  de' loro  malaccorti  pensieri,  e  la 
debolezza  de'loro  spiriti  sbigottiti,  I  molli 
nimici  dell'Evangelio,  e  gli  accusatori  in- 
giusti dello  stato  religioso  nelTa  calamità  de' 
tempi  ,  a  che  ci  siamo  incontrati  di  vivere  •, 
Tomo  I,  M  so- 


sono  tanti,  che  io  ornai  penso  dovermi  argo* 
raentar  di  reprimere  e  infrenare  tanta  iicenxa^ 
colla  gravità ,  e  direi  quasi  colla  ira  delle 
mìe  parole .  Certamente  alzo  la  fronte  con- 
tro ai  mondani,  e,  per  ora  da  due  lati  assa- 
lendo la  loro  altiera  e  falsa  sapienza ,  asseri- 
sco, che  i  mondani  non  han  diritto  d'insulta- 
re a  noi  Religiosi ,  o  la  dignità  si  riguardi 
del  Padron>  che  si  serve,  o  la  bellezza  dell» 
mercede,  che  si  riceve,  il  mio  discorso  sa- 
rà insieme  una  confutazione,  e  un  elogio;  e 
r  acerbità  delle  mie  querele  contro  al  mondo 
sarà  dalla  soavità  temperata  delle  iodi  per  la 
religione.  Spose  di  Gesucristo,  ascoltando- 
iri ,  se  con  un  pensiero  rimirate  impaurito  il 
inondo  lontano,  rimirate  con  un  altro  tosto 
tranquillo  il  rostra  asilo  presente  :  e  in  tal 
modo  risentirete  a  un  tempo  medesimo  e  queir 
orror  dilettoso^  che  serpe  per  l'animo  alla 
vista  di  un  pericolo  già  fuggito,  e  quella  gio- 
ja  placida,  che  entro  vi  si  ditfonde  alla  con- 
siderazione d'una  felicità  gi^i  posseduta.  In- 
cominciamo . 

X  Mondani    servono   il   mondo  :   noi  Reli-  ' 
"giosi  serviamo  Dio.     Ma   a    procedere  con  i- 
dee  discrete  e  chiare  >    definiamo   prima   che 
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ctTsa  sia  il  mondo^,  eh?  è  il  lor  padrone» 
Non  è  già  il  mondo  ,  contro  il  quale  si  pre- 
dica ,  un  mondo  immaginario  nato  dalla  fan- 
tasia de* declamatori ,.  come  assai  ne  nacquero 
dalla  fantasia  de* poeti,  e  de'  filosofi.  Entro 
ai  fisico  mondo,  che  è  questa  bella  e  ornata 
università  di  cose  y  che  gli  uomini  abitano  : 
entro  al  civile  monda  ,  che  è  questa  varia  e 
bea  rispondentesi  armonia  di  uffizj ,  e  di  sta- 
ti ,  che  gli  uomini  compongono  ,  è  proposi- 
zione di  fede  ,  un  altro  mondo  trovarsi  mo- 
ralmente contaminato  e  tristo  ,  che  gli  uomi- 
ni debbono  schifare  .  Esso  è  quel  mondo  ,  di 
cui  Gesucristo  protestava  lui  non  essere  ,  di 
cui  non  erano  i  suoi  discepoli  ,  quel  mondo  , 
che  odia  e  perseguita  gli  eletti,  che  ignora  i 
misteri  del  cielo  ^  che  non  conosce  V  eterno 
Padre,  e  che  il  Figliuolo  nel  sermon  del  con- 
gedo,  che  è  il  sermone  della  carità  ,^  escluse 
dalla  sua  orazione  .  Un  tal  mondo  si  congiun- 
ge e  si  forma  da  una  società  di  uomini  liber- 
tini, e  di  femmine  vane  propagata  per  tutti  i 
secoli ,  dispersa  per  tutte  le  contrade  ,  appar- 
tenente a  tutte  le  condizion  degli  stati  ,  ab- 
bracciante  tutte  le  stagion  delia  vita.  Se  tan- 
ta moltitudine  rinchiudere  la  volessimo  entro 
a  una  città  ,  questa  città,  scriveva  S.  Ago- 
stino y  fabbricherebbela  l'amor  proprio  ^  cap- 
ivi   2  pel- 


^ 


180 
pellar  si  dovrebbe  scritturalmente  Babilonia,  o 
Tiro,  o  Sinagoga  di  Satanasso.  Per  vero  di- 
re la  egualità  de' desiderj ,  de' fini ,  delle  mas- 
sime è  quella  5   che  rende  quasi  uniformi  cit- 
tadini, e  concordi  Repubblicani  i  peccatori  d' 
ogni  clima,  e  d'ogni  secolo,   e   che   sotto  a 
una  stessa  morale  unione  allaccia   e   aggioga 
tante  indoli  incostanti  ,  e  tanti  indocili  ani* 
mi  riottosi.   Piacere,  orgoglio,  avarizia  par- 
tono e   reggono  tutta  la  carnale  filosofia  det 
mondo,  cui  è  stoltezza  l'Evangelio,   e  scan- 
dalo la  Croce,    e   di    cui  tutto  il  sistema  ri- 
ducesi  alla  scienza    malaugurata    di  soddisfar 
le  passioni,  e  d'irritarle  per  soddisfarle.  Che, 
se  altri  mi  chiedesse   dov'  esso    alberga ,    gli 
additerei  dopo  le  P^eggie  de' .principi ,  e  i  pa- 
lagj  de' grandi,  le  botteghe  ancor  degli  arte- 
fici ,  e  le  capanne  de'  pastori  ;   giacché   a  es- 
ser de' suoi  non  è  mestieri  goder  la  sua  pom- 
pa, basta  desiderarla.    £    noi  Religiosi  dob- 
biamo viver  solleciti ,  che  inosservato  non  en- 
tri ai  nostri  recinti  ;  verissima  essendo  queir 
antica  sentenza  de' Munisterj ,   non  cosituirsi 
il  verace  Religioso  per  l' umil  tonaca ,  né  per 
li  mortificati  capelli,  ma  per  li  domi  affetti, 
e  per  l'austera  virtù.    Pure  chi  fosse  da  va- 
ghezza preso  di  veder  turbe  raccolte  di  mon- 
dani, basterebbe  che  a  quella  parte   voi^^sse 
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rocchio,  donde  viene  all' orecchio  il  riso  in- 
temperante, e  il  canto  profano;  e  densissime 
ie  vedrebbe  negli  spettacoii  de*  teatri,  nelle 
danze  delle  sale,  ne' ridotti  del  giuoco,  nell' 
ambizioso  strepito  e  crudele  degli  eserciti,  e 
nel  pomposo  ozio  sollazzevole  delle  corti. 

Tale  è  il  mondo  cui  obbediscono  i  monda- 
ni: ma  sono  poi  essi  di  tal  Signore  gloriosi 
€  contenti  ?  Sposa  di  Gesucristo  voi  propria- 
mente non  lo  sapete  a  noi  dire.  Voi  siete 
passata  tra  il  mondo  come  una  fuggitiva  : 
voi  non  avete  veduta  che  la  sua  fronte  ,  su 
cui  suol  brillare  la  fìnta  allegrezza ,  ma  non 
avete  penetrato  dentro  al  suo  cuore ,  dove 
giace  la  vera  malinconia.  Nella  rapidità  del- 
la vostra  fuga  il  mondo  non  ebbe  agio  di 
manifestarvi  le  sue  miserie  ;  e  ognuno  rispet- 
tò la  vostra  innocenza  per  nascondervele  ne* 
passati  mesi ,  quando  eravate  nella  materna 
casa  ospite  a  stento  trattenuta .  Io  forse  ne 
potrei  dire  alcuna  cosa,  io,  che  per  le  con- 
dizioni della  vita  che  professo,  dovendo  gio- 
varlo non  colla  orazion  solamente,  ma  coU* 
opera ,  nelP  atto  talvolta  di  medicar  le  su€ 
piaghe  ascolto  ancora  i  suoi  gemiti .  Certa- 
mente, se  voi  siete  contenta  d'aver  lasciato 
il  mondo  quasi  senza  conoscerlo  ,  io  abbastan- 
za il  conosco  per  esser  contento  d- averlo  la« 
ÌA.    3  scia* 


sciato.  Tuttavia,  percliè  il  mondo  ti «on  sì 
assottigli  di  crear  contro  a  tne  un'^ccusazione 
iniqua,  come  a  colui-,  che  malinconiosamen- 
te finga  i  danni ,  ed  esageri  i  pericoli  ,  ascoN 
tiamo  lui  stesso  favellar  di  se  stesso,  I  mon- 
dani 5  se  mai  il  cuore  percosso  e  agitato  dal- 
le passioni  si  ricompone  per  l'età,  e  l'intel- 
letto annebbiato  da'  pregiudizj  si  rasserena 
per  la  considerazione,  dicono  ,  che  il  mondo 
è  un  mare,  dove  ogni  vento  è  infedele  per 
direzion  capricciose ,  dove  ogni  sasso  è  infa- 
me per  non  preveduti  naufragj,  dove  sempre 
sotto  alla  calma  apparente  s'asconde  la  pro- 
cella cieca  ,  dove  certe  verdi  e  fiorite  terre 
del  piacere,  che  fuori  spuntano  dall'ondosa 
superficie ,  non  sono  che  come  mobili  isole 
nuotatrici ,  le  quali  fuggono  in  faccia  al  più 
studiato  veleggiare  ,  e  rado  sorprender  si  la- 
sciano dai  legno  desioso.  Dicono,  che  è  un 
laberinto ,  a  cui  è  1'  adito  facile  ,  da  cui  è  1' 
esito  difficilissimo  ;  e  che  chi  per  entro  più 
vi  si  aggira,  più  s'impri^giona  :  con  si  ben 
©rdinjite  fallacie  intreccia  insieme  e  ravvilupi 
pa  il  disordine  delle  sue  sregolate  passioni , 
r  intricampnto  de' suoi  inutili  affari .  Dicono 
che  è  un  teatro,  che  cangia  improvviso  U 
volubil  scena ,  dove  ognun  rappresenta  uni 
iìgura  non  sua ,  deve  sovente  lo  spettatore 
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fatto  spettacolo,  dove  sempre  all'estinguersi 
delle  faci  e  dei  colori  o  per  la  calamità  ,  o 
per  morte  dilegua  ogni  incanto  di  piacere,  e 
ogni  fascinoci  alterezza.  Dicono ,,  .  ma  la- 
sciamo di  grazia  queste  ricercate  maniere  di 
favellare  ,  che  ,  se  non  fanno  oltraggio  alla 
verità  ,  mi  sembrano  farle  ingom.bro  .  Dicono 
con  assai  schiette  e  sincere  parole ,  che  il 
mondo  è  corrotto  e  maligno  e  traditore  e  mi- 
sero :  e  questi  detti  talvolta  interrompono  per 
"il  pianto,  e  li  replicano  per  lo  sdegno.  Dun- 
que dall' antidette  cose  io  conchiudo  ,  dunque 
essi  servono  un  cattivo  padrone  e  vile  .  E  se 
è  pur  così ,  con  qual  diritto  insultano  a  noi 
giovanetti  ,  se  abbandonarlo  ci  veggono  sull' 
era  fresca?  Essi  stessi  ci  riconoscono  poi  per 
non  ingannati ,  se  a  noi  Religiosi  piucchè  ad 
altri  ricorrono  per  dolersi  de'proprj  inganni. 
Ma  al  presente  sono  contento,  eh'  essi  non 
mi  neghino  la  viltà  di  tal  padrone  ,  come 
quella  che  basta  a  pittar  la  confusione  e  il 
rimprovero  sulla  fronte  de' nostri  rimprovera* 
tori.  Vile  padrone  è  il  mondo,  che  eserci- 
tare non  può  legittima  dominazione  sopra  V 
uomo  nato  ragionevole  e  libero,  se  è  fatto 
nume  dai  sogni  degli  ebbri ,  se  è  adorato  dal- 
le passioni  dei  ciechi  ,  se  il  suo  regno"  è  quel- 
io  de'  sensi ,  le  sue  forze  son  quelle  della  ri- 
Ivi    4  bel- 
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bellion  della  carne  contra  Io  spirito,  se  i 
suoi  elementi  le  concupiscenze ,  e  ogni  sua 
grandezza  illusione.  A  distinguer  meglio  tan- 
ta viltà  non  frapponghiamo  un  momento  di 
locarle  a  fronte  la  dignità  del  nostro  padro- 
ne. Il  nostro  padrone  è  Dio,  cui  ubbidire  è 
gloria,  a  cui  servire  è  regnare.  Immortai 
Dio  voi  siete  pure-  un  Signore  eccelso  e  pos- 
sente! Vostro,  o  Dio  potentissimo,  è  il  gior- 
no,  e  vostra  la  notte  ;  voi  fabbricaste  T  au- 
rora, e  il  sole;  voi  parlaste,  e  vi  folgorò 
davanti  la  luce,  e  V  aer  si  diffuse,  e  il  mar 
si  raccolse,  e  s'incurvarono  i  cieli,  e  si  li- 
brò la  terra  .  (/?)  Ego  Dominus  ,  voi  ben  lo  po- 
tete dire,  6*  non  est  alius ,  Le  cose,  che  non 
erano,  vi  ubbidirono  come  quelle,  che  sono; 
e  quelle,  che  sono,  oggi  vi  ubbidiscono  co- 
me allora,  che  incominciarono  a  essere  >  e  il 
soie  infiamma  la  segnata  carriera,  e  gli  ele- 
menti non  escono  dalle  intese  lor  leggi ,  e  le 
stagioni  si  alternano  colla  comandata  lorsuc«j 
cesiiione  .  Ego  Dominui  ,  ó*  non  est  alius  . 
Voi ,  che  ne  foste  il  creatore  ,  voi  il  conser- 
vator  ne  siete .  (^)  Quomodo  autem  posset  ali" 
quid  permanere ,  nisi  tu  votuisses  f  II  confessava 
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quel  Re  tanto  esaltato  da  voi,  il  quale  co' 
tesori  di  Offir ,  e  colle  navi  di  Tarso  un'er- 
ba non  potea  conservare,  ne  un  insetto.  Voi 
il  libéralissimo  arbitro  pur  ne  siete  ;  e  le  più 
menome  creature  in  vostra  mano  vagliono  co- 
me le  grandissime;  e  però  le  mosche,  e  le 
zanzare  sono  per  voi  egualmente  forti  per  de- 
bellar le  nazioni  5  e  i  tiranni,  che  le  falangi, 
e  le  coorti.  Voi  ne  alterate,  se  v'aggrada, 
i«  forme  ,  e  i  movimenti ,  e  a  ritroso  operate 
delle  loro  attitudini  ;  e  però  a  un  vostro  cen- 
no le  fiamme  san  divenir  fresche  per  tre  in- 
nocenti garzoni ,  le  acque  retrograde  e  sospe- 
se per  un  diletto  popolo  perseguitato,  il  sole 
immoto  per  un  vostro  esercito  vittorioso , 
Ego  Domìnus ,  &  non  est  alìus,  A  voi  dun- 
que immortale  Re  de'  secoli ,  a  voi  sia  onore 
e  gloria ,  Qa)  Regi  saculorum  immortali  invi- 
sibiii  soli  Deo  honor  &  gloria^  a  voi,  che 
sempre  sarete  per  potermi  sempre  premiare. 
(^)  Tu  autem  idem  ipse  es ,  Voi  siete  sempre 
lo  stesso:  nella  equabile  vostra  eternità  assiso  ,* 
nella  tranquilla  vostra  immutabilità  securo  , 
nella  pienezza  del  vostro  essere  perfetto  voi 
rimirate  sotto  a'  vostri  piedi  cader   città  ,  pe- 
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Tir  Provincie,  tramontar  monarchie.  T«  au^ 
tem  idem  ipse  es ,  Ben  gli  stessi  non  sono  i 
vostri  nimici;  che,  se  punirli  vi  piaccia^  io 
li  veggo  aggirati  dal  soffio  della  vostra  onni- 
potenza qual  secca  foglia  autunnale  ,  (-«)  con» 
tra  folìum  ,  quod  vento  rapitur  :  anzi  non  più  li 
veggo,  perchè  son  nebbia  e  fumo,  <:he  si  di- 
rada e  si  perde  ,  (-^)  deficiente s  queniadmodum 
fumus  deficìent ,  Voi  dunque,  o  Dio  ,  padrone 
eterno  universale  indipendente  assoluto,  che 
non  dividete  ^on  altri  il  vostro  impero,  voi 
adoro ,  e  inchino  ,  e  in  mio  sovrano  eleggo* 
^go  Domìnus  ,  Ó*  non  est  aìius ,  Kegi  SiCCU' 
lorum  inimortali  invisibili  soli  Deo  honor  & 
gloria  in  stenla  s^culorum.  Amen*  Sacra 
Vergine,  spose  di  Gesucristo,  ottimi  uditori 
tutti,  ritorno  a  voi,  e  discendo  da  quest» 
sublimità  di  magnifiche  sentenze.  Io  non  h« 
potuto  temperarmi  dall*  esultare  sulla  comune 
felicità  di  noi  Religiosi  con  un  non  so  qual 
sacro  fasto  di  parole  divine  .  Ecco  il  glorio- 
so padrone,  cui  serviamo;  quando  è  ignobile 
tanto  quello,  a  cui  servono  i  vostri  avversa- 
ri. E  supplico  oltracciò  i  mondani  a  volere 
considerare  ^  che  questo  Dio  è  poi  a  loro  dis^ 
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petto  il  lor  verace  padrone .  Dio  è  il  loro 
padrone,  perché  autore  de' beni,  e  de'  mali 
temporali  5  che  soli  essi  sperano,  e  temono. 
Più  d'  un  mondano  al  contemplare  la  sua 
splendente  fortuna  ,  come  già  al  vagheggiare 
Nabucco  la  sua  torreggiente  Babilonia  ripete 
nel  gonfio  animo,  non  è  questa  l'inclita  for- 
tuna ,  che  ho  alzata  col  mio  valore,  e  colla  mia 
industria?  (/?)  nonne  hxc  est  Babylon  magna ^ 
quam  ego  (edificavi  in  robore  fortitudinis  me<e  -^ 
&  in  gloria  decoris  mei  ^  Ma  l'Altissimo  ab- 
bandona a  pascer  V  erba  questi  Nabucchi  su- 
perbi ,  e  li  ritorna,  com^'è  placato,  a  la  ra- 
gione ,  e  alla  gloria:  egli ,  che  chiama  dalle 
^reggìe  al  ^olio  i  Daviddi  ,  e  dalle  prigioni  i 
Giuseppi ,  egli ,  che  spe^aisce  ai  Salomon!  la 
sapienza  3  a  Giosuè  la  vittoria;  e  prepara  in- 
sieme ai  Paragoni  i  ^naufragj ,  le  piaghe  agli 
Antiochi;  «gli  che  solleva  le  Abigaili  man- 
•suete.,  e  schiaccia  le  Giezabelle  proterve. 
'Dio  è  il  loro  padrone,  ma  che  non  ha  biso- 
gno de' suoi  servitori.  Dio  nella  quiete  e  net 
silenzio  deir  antecedente  sua  eternità  egual- 
mente era  grande  ,  e  intrinsecamente  glorio- 
so che  lo  fu  appresso  ,  dacché  popolò  di  crea- 
ti abitatori  la  terra  creata  da  lui .  I  Monar- 
chi , 

Ca)  D,in.  e.  4.  ver,  17» 


iS8 
chi ,  e  i  Conquistatori  abbisognati  degli  uo- 
mini,  ma  non  Dio.  Serse,  e  Augusto  senza 
sudditi,  Ciro,  e  Alessandro  senza  soldati  non 
sono  più  dessi  :  onde  ben  dicea  di  costoro  S. 
Agostino,  che  serviliter  dominantur ,  Dio  è 
il  loro  padrone  ,  ai  cui  fini  tuttavia  servono  , 
ancor  non  sapendo  ;  perchè  Dio  sa  dirigere 
il  mal  ,  che  permette  ,  al  bene  ,  che  vuole  ; 
e  rende  utili  i  vizj  dei  reprobi  ftlle  virtù  de- 
gli eletti .  Dio  è  il  loro  padrone ,  cui  eter- 
namente glorificheranno  ancor  non  volendo  . 
Se  non  esalteranno  in  cielo  la  sua  misericor- 
dia ,  esalteranno  neir  inferno  la  sua  giusti- 
zia; se  non  potrà  egli  moscrarsi  il  loro  poten- 
te sovrano  spandendo  luce  di  visione  su  i  lori 
beati  intelletti,  tal  mostrerassi  piovendo fiam-f 
ma  di  vendetta  sopra  gì' incurvati  lor  dorsi. 
Imperversino  pure  contro  al  morso  freno  ,  < 
all'agitata  sferza;  che  la  verga  delsuosigno- 
reggiamento  in  ogni  loco  si  stende  e  per  ogni 
tempo;  e  salva  è  la  sua  gloria,  ch'egli  non 
dà  ad  altrui .  Dio  è  glorioso  ,  non  solamen- 
te perchè  può  render  slieti  i  suoi  amici,  ma 
perchè  può  rendere  miserabili  i  suoi  nemici  ; 
Dio  è  da  un  angiolo  esaltato,  che  lo  canta > 
e  da  un  demonio  stesso ,  che  lo  bestemmia  . 

Dopo  aver  detto ,   che  Dio    è   un   padrone 
grande 9  potrei  dire 9  eh*  è  un  padron   buono» 
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discreto,  compassionevole,  liberale;  ma  l'a- 
dombrare in  parte  queste  qualità  alla  seconda 
proposizione  s' appartiene  ,  nella  quale  ho  pro- 
posto favellare  delia  mercede ,  che  si  riceve  . 
Per  ciò  ancora  che  all' utilità  s'aspetta  ,  sono 
ingiusti,  se  di  schernirci  sono  arditi,  i  mon- 
dani; quando  il  mondo  è  pieno  di  chi  si  que- 
rela del  mondo  ingrato  e  avaro,  che  non  ren- 
de mercede;  talché  sotto  ancora  i  marmorei 
tetti  dorati  vivono  tanti  illustri  suoi  malcon- 
tenti ,  E  vaglia  la  verità  :  gli  uomini  non  co- 
noscono tutti  i  servigi,  che  lor  si  fanno.  Ora 
che  per  guerresca  rabbia  fremono  l'una  cen- 
tra l'altra  tante  nazioni,  in  tanto  apparato 
d'imprese,  e  tanto  tumulto  d' ad^ari  necessa- 
ria cosa  è,  che  non  si  ricompensi  ,  perchè 
talora  s' ignora  ,  qualche  sebben  singoiar  fe- 
de ,  o  qualche  ardir  singolare  dt  un  marina- 
io, e  di  un  soldato.  Dio  non  ignora  nulla. 
Vivete  pure  chiusa,  solitaria,  dimentica  da- 
gli uomini,  non  lo  sarete  da  Dio,  che  vi  se- 
guirà nel  silenzio  della  flotte ,  e  nel  ritiro» 
della  cella.  Le  vostre  virtù  potranno  esser 
ignote  alle  vostre  stesse  compagne  ;  benché 
abbiano  tanto  accorto  ed  esercitato  il  guardo 
a  conoscerle  ;  esser  potranno  ignote  a  voi  stes- 
sa: ma  esser  noi  potr^mno  a  Dio.  Gli  uomi- 
ni non  sono  solleciti    di    premiare    i   piccioli 
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servigi ,  quasi  a  loro  dovuti  ;  e  Dia  non-  la» 
scia  cader  senza  premio  cura  la  più  min^uta. 
Egli  collocherà  fra  i  vosrri  meriti  non  il  ci- 
licio solo,  ma  Tago,  non  il  coro  solo,  ma. 
il  gioco,  la  vigilia,  e  il  digiuno,  e  la  cultu- 
ra d'un  fiore,  e  la  educazion  di  un  augello. 
Gli  uomini  nelle  lor  riconciliazioni  ,  se  per» 
donan  le  offese  ,  non  beneficano  d' ordinaria 
gli  ofFenditori .  Dio  colma  di  grazie  le  ani- 
me ravvedute;  e,  se  le  penitenti  più  che  le 
innocenti  non  pregia ,  pare  talvolta  ,  che  piiV 
le  ami.  Se  voi  fallirete;  e  indi  commossa, 
e  piangente  ritornerete  al  vostro  sposa  per* 
don  chiedendogli  delle  piccole  infedeltà,  sa- 
rete accolta  con  un  novello  e  grazioso  carez- 
iamento ,  che  vi  farà  riuscir  lusinghiero  il 
sapore  del  vostra  pianto,  e  dolcissima  V  a« 
marezza  del  vostra  dolore  •  Gli  uomini  non 
pagana  i  desiderj  ;  perchè  o  i  desiderj  non 
si  appalesano,  o  appalesati  non  si  credono,  a 
creduti  non  si  curano,  a  curali  si  giudicano 
corrisposti  convenientemente  coli' interna  gra- 
titudine deiT  animo  sterile  anch'essa,  come 
di  per  se  sona  sterili  i  desiderj:  ma  Dio,  che 
pesa  gli  afìetif,  e  i  pensieri,  accetta  il  rea- 
le servigio  del  pari ,  che  il  leale  dtJSiderio  di 
servirlo.  Finalmente  gli  uomini  non  hanno 
sempre  la  potestà,  ancor  volendo >  di  ricono- 
sce- 


scere  i  b^nefìc}' ,  che  pur  conoscono  :  e  in  la- 
na corte,  in  un* armata  parmi  di  rimirar  cen- 
to mani  alzate  in  espettazion  supplichevolc 
d^un  bene,  che  non  puà  cadenda  far  di  se 
stesso  lieta  e  piena  che  una  man  sola  •  Dio- 
infinita  e  potentissima  per  quantunque  gran- 
dissima largita  non  iscema  giammai ,  né  im- 
poverisce. Egli  incomincia  ora  a  premiarvi,, 
per  seguire  premiandovi  eternamente.  Pre- 
mio, che  incomincia,  è  quella  pace,  che  il 
Signore  chiama  sua  ;  (/?)  pacem  meam  do  vobis , 
non  quomodo  mundus  dot  ^.  Nel  monda  v*  è 
deirallegrezza  torbida  ineguale  passeggiera; 
ma  nel  mondo  non  v'  è  propiamenie  pace 
pura  uniforme  stabile.  Pace  pace  fra  i  bal- 
li,  e  i  canti  5  le  mense  ,  e  gli  spettacoli  gri- 
dano i  mondani  per  persuaderla  al  lora  cuore 
medesima,  che  non  la  prova*  La  pace  sin- 
cera e  schietta  s'adagerà  dentro  alla  ben  or- 
dinata e  composta  vostra  anima  .  Sebbene  è 
dir  poco,  dicendo,  che  voi  goderete  la  pa- 
ce. Ah  che  un  amante  fedele  di  Gesucrista  , 
gode  le  più  scerete  dolcezze  di  una  pace,  che 
è  ineffabile.  La  dilicata  unzione  celeste  s* 
insinuerà  dentro  al  vostra  spirito,  e  lo  ricer- 
cherà lutto,  e  tutta  raddolcirà.    Certi  vivi 
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lampi  balenerannovi  d'improvviso    alla   men- 
te, di  cui  al  lume  conoscerete   cliiaramente, 
che  ogni  cosa  sotto  al  sole  è  vanità  .  E  que- 
sti raggi  saranno  vinti  e  soverchiati   da   altri 
lampi  più  acuti  ,  che  vi  mostreranno  nel  più 
caro  aspetto  le  amabili  perf«;zioni  di  Dio.  A 
certi  momenti  felici  il  vostro  cuore  sarà  cal- 
do e  agitato ,   e   per    una   scossa ,    e  un  urto 
non  preveduto  spinto  verso  il  suo  principio  e 
il  suo  fine  :    e  in  certi  altri  languirà    entro  a 
una  contemplazione,  e  a  un  sonno  di  amore. 
Per  voi  saranno  i  mistici  bacj ,   i   beali   am- 
plessi,   le  castissime    dilettazioni   del   vostro 
divino  diletto ,  che   si    pasce  e  scherza  tra  i 
gigli  .    Ben  io  m'  avveggo  di  parlare  un  lin«| 
guaggio  5  che  è  sconosciuto  al    mondo   prota^ 
no.    Ma  non  lo  derida  già  il   mondo   stolta- 
mente ;    perchè    ali*  amaro    suo    riso  ora  noiir 
contraddirò  né  cogli  oracoli    di  Dio,    ne   coif 
testimonj  di  tante  aKÌme  passionate    per   tali 
soavità  sovrane,   che  meglio  si  sentono,  che 
non  si  spiegano,    ma  colla  sua  stessa  contra- 
ria sperienza .  Avrò  ricorso  a  certe  cupe  ma- 
linconie ,    che  non  sanno  essi  pur  donde    tuo* 
vano,  e  che  s'addensano  invincibilmente   in- 
torno al  cuore ,   a  certe  noje  amare ,   a  certe 
cure  mordenti,  a  certe  rabbie  dispettose,  on- 
de si  lima,  e  rode,  e  logora  lo  spirito.  Con- 
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fessino  dunque,  che,  se  vi  sono  tra  i  monda- 
ni dei  mali  invisibili ,  vi  possono  essere  tra  i 
servi  di  Dio  dei  beni  secreti.  E  questa  be- 
nedetta pace  interna  non  sarà,  che  ,  come  il 
fiore  5  che  spunta  e  promette  il  frutto  della 
pace  eterna ,  che  maturerà  in  paradiso ,  Go- 
testa  poi  sarà  la  mercede  colma.  Segniamo- 
la pure  col  dito  tal  mercede  ai  mondani  ; 
giacché  finalmente  non  sono  etnici ,  che  la 
speranza  non  hanno,  ma  sono  inconsiderati 
uomini  e  sollazzevoli ,  che  non  alzano  mai  la 
fronte  all'altezza  delle  loro  speranze.  Quan- 
tunque la  grazia  del  Signore  sia,  come  vi 
dissi ,  per  sollevarvi  di  sua  mano  il  peso  del- 
la croce ,  pure  ,  non  giova  il  dissimulare ,  per- 
metterà ,  che  qualche  giorno  vi  gravi  le  spal- 
le oltre  air  usato  ;  che  risentiate  in  alcune 
aspre  circostanze  tutta  la  debolezza  della  na- 
tura, e  la  severità  della  disciplina;  che  in 
alcune  ore  ogni  cosa  v' incresca,  perchè  voi 
sarete  increscevole  a  voi  medesima  .  Deh 
riconfortatevi  tosto  coli*  aspetto  ,  e  coU 
la  memoria  del  cielo.  Chi  geme  sperando 
non  geme  senza  conforto  .  Cam  magna  spe 
gemìmus  ,  diceva  Sant'  Agostino  {a\  ,  gs- 
mitLis  habet  tristitiam  ,  ied  est  gemitui ,  qui 
Tomo  L  N  ha' 

(a)  Ps.  loi.  enarrai,  set.  pr. 
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habet  &  gaudium:  ego  puto  Saram  sterilem 
lietam  genJuhse  ,  cum  parerei  .  Il  paradiso  è 
vostro:  voi  camminate  il  più  sicuro  sentiero. 
Allorché,  passato  il  Noviziato,  vi  strignere* 
te  vieppiù  a  Pio  co'  santi  voti ,  colei  (/?)  , 
che  è  destinatA  dalla  provvidenza  a  regger 
per  tanti  anni  questa  Religiosa  adunanza  con 
sì  discreto  e  saggio  correggimento ,  g  che  già 
usa  è  di  rendersi  mallevadrice  a  tante  del 
Paradiso,  figlia,  dirà,  a  voi  pure  io  promet- 
to nel  nome  del  Signore  il  Paradiso  ,  se  gli 
sarete  fedele.  Nominata  la  fedeltà  verso 
Dio,  concedete,  che  d'una  cosa  v'ammoni- 
sca; giacché  l'uficio  dell'ammonirvi  a  me  il 
permette  la  mia  sperienza ,  e  da  me  la  mia 
benevolenza  1' esige .  Fatta  l'ammonizione, 
e  aggiunto  un  priego ,  io  tacerò  .  Giovine 
fortunata,  se  avete  eletta  la  miglior  parte  , 
assicurate  la  vostra  elezione  col  fervore .  Non 
siate  contenta  d'esser  per  qualche  modo  Re- 
ligiosa, siate  una  Religiosa  santa.  Adope- 
rando così  sarete  veracemente  contenta  ;  e 
potrete  esaltare  le  vostre  sorti  in  faccia  de' 
mondani.  Per  altro  avvi  circostanza,  in  che 
possono  i  mondani  disprezzar  con  ragione  noi 
ILeiigiosi;  ed  é  allora,   che   ci  notano  tepidi 

e  ne- 


(jì)  Giovanna  Franscesca    Grìmani  da    oltre   venti 
Mnm  Badtisa  . 


«negligenti:  perchè  allora  noi  siamo  stolti, 
e  miseri;  stolti,  che  dopo  il  rinunzianoento 
delle  cose  riputate  grandi  ci  affanniamo  dietro  a 
quelle,  che  sono  agli  occhi  di  tutti  leggiere 
e  menome  ;  miseri ,  che  non  potendo  più  ot- 
tenere i  diletti  del  secolo  ,  non  Togliamo  gu- 
stare quelli  del  cielo .  Il  priego  poi ,  che 
deggio  farvi,  è,  che  a  voi  piaccia  pregar 
Dio  per  noi.  Moltissimi  si  saranno  ne'passati 
giorni ,  e  si  verranno  tuttora  raccomandando 
alle  vostre  orazioni ,  Voi  ,  povera  figlia  dì 
San  Francesco  ,  cui  non  rimane  la  facoltà  dì 
essere  liberale  ,  che  in  questo  genere  di  spi- 
rituali ricchezze,  abbondate  pure  nella  cari- 
tà ,  ma  insieme  custodite  1*  ordine  della  ca- 
rità .  Raccomando  alle  vostre  orazioni  sopra 
ogni  altra  cosa  vostra  madre  ,  la  quale  nel 
compiere  verso  voi  tutte  parti  ,  che  erano 
sue,  non  vi  lasciò  desiderare  quelle  dei  pa- 
dre rapito  per  morte  non  affatto  matura .  El- 
la sente  la  dolce  coscienza  d*  avervi  amata 
teneramente;  e  dal  timore  <ìVavervi  ama^a 
troppo  con  troppo  mite  e  rimesso  allevamen- 
to par,  che  la  liberi  oggi  il  presente  magna- 
nimo vostro  proposito.  Sparge,  è  vero,  la- 
grime sul  vostro  sacrifizio  ;  ma  nel  tempo 
stesso  protesta  a  Dio  consapevole ,  che  que- 
sto è  il  giorno  più  lieto  della  sua  vita.  E 
N    2  chi 
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chi  ?a ,  se  altro  al  pari  sereno  sia  per  sorge» 
re  sopra  a   lei ,    e  la   sua   famiglia  ;  ella  poi 
non  ricusa ,   che   le   aggiungiate  a  compagna 
nella  preghiera  la  stessa  sua  madre ,    la  qua- 
le Dio   ringrazia ,    che    le   conceda    lunghi   i 
giorni ,  se   debbe   veder   tal    nipoti .    Racco- 
mando alle  vostre  orazioni  i  due   giovani  vo- 
stri fratelli .    Ricordatevi ,  che  voi  avete  ap- 
prodato al  lido   sicuro,    e    che  essi  navigano 
il  mare  dubbioso.  Pregate,  che  Dio  li  rimi- 
ri con  occhio  di  misericordia  fra  le    lusinghe 
della  gioventù,   e    dei  mondo;    e  che,    se  a 
voi  donò  le  grazie    della  fuga,   doni    ad  essi 
quelle  del  combattimento.     Raccomando  alle 
vostre  orazioni  vostra  cugina ,  la  quale  anch* 
essa  (tf)  vuole  essere  nel  numero  delle  vergi- 
ni prudenti  ;    e  dalla  quale  vivcrete  divisa  di 
tetto,   ma   non  di  animo,    Jeri    ella   vi    ha 
preceduta  nel  cammin  santo;   oggi  voi  la  se- 
guite: pure  dir  non  saprei,  quale  sia  la  imi- 
tala, quale  la  imitatrice  ;  e  solo   so,    che  a- 
mendue  siete  virtuose  ,   e   spero ,    che  sarete 
felici    amendue .     Finalmente    due    colombe  , 
che    volano   al    chiuso   orto    del   Diletto   dei 
Cantici ,   sebben   una  scherzi  al  bosco  ,    T  al- 
tra 


(a)  La  Nobil  Signora  Elisabetta  Zucrareda  figltM 
ài  un^  altra  sorella  deW autore  vestita  il  giorno  avanti 
monaca  in  Santa  Maria  Nuova  di  Treviso  > 
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tra  alla  fonte,  amendue  sono  fatte  liete  dal- 
la verde  frescura  ,  e  fatte  secare  dalla  stessa 
chiostra  beata.  Alle  vostre  orazioni  racco- 
mando tutti  i  vostri  congiunti ,  che  potete  a 
un  tempo  stesso  odiare  evangelicamente,  e 
amare  teneramente.  Per  ultimo  raccomando 
me  stesso.  Son  presto  di  ricambiarvi  V-  uf- 
ficio pietoso;  e  alzando  fra  le  mani  l'ostia  di 
Dio  vivente  lo  pregherò  a  compiere  in  voi  l' 
opera  incominciata ,  e  a  rendere  i  suoi  dont 
perfetti,  lavorandosi  nel  vostro  spirito  docile 
e  sottomesso  un  oggetto  delle  sue  compiacen- 
ze .  Pur  io  credo  di  poter  pronunziare  con 
verità,  che  delle  vostre  orazioni  hopiùstret» 
to  bisogno  j  che  non  avete  voi  delle  mie  . 
Ah ,  nipote  carissima ,  non  dovete  rendere 
conto  a  Dio  che  di  voi  stessa:  io  il  debbo 
per  la  forza  della  mia  vocazione  di  assai  al- 
tri. Voi  non  avete  a  temere  che  le  vostre 
passioni  :  io  oltre  ai  dimestici  del  cuore  deb- 
bo difendermi  ancora  dai  nimici  stranieri  del 
mondo,  condotto  talvolta  da  un  necessarie» 
zelo  nel  mezzo  della  nazion  prava  sedotta,  e^ 
a  un  tempo  seducitrice  .  Pregate ,  che  io  ai 
doveri  miei  non  venga  meno  ,  che  non  viva 
inutile  al  mio  prossimo,  che  non  arrossisca, 
anzi  mi  faccia  un  vanto,  di  comparire  segua- 
ce e  ministro  di  Gesucristo,  che  gli  studj  , 
N    3  in 
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in  che  s'  occupano  i  miei  giorni ,  non  siano 
dedicati  alla  vanità,  e  al  dilettor  ma  essi, 
e  i  pensieri  tutti ,  e  gli  affetti  per  una  inge- 
nua loro  indole  e  retta  all'intendimento  solò 
vadano  di  onorar  Dio  nostro  grande  Signore 
e  unico ,  Se  voi ,  ed  io  osserveremo  le  nostre 
regole  sante  ,  amendue  canteremo  la  ottenuta 
nostra  vittoria  sul  mondo  :  Hie  esp  vigoria  , 
qu<e  vincit  mundum  fdes  nostra  • 
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Enne  voi  ,  Vergine  Keiigiosissima  ,  i»i 
stringete  con  intera  congiunzione  al  Signore 
per  gli  aurei  nodi  de*  tre  Foti  solenni ,  e  nel 
fiore  della  giovinezza  libera  e  ricca ,  che  pò* 
ireste  essere  ^  volete  esser  povera  e  suggetta  air 

trui , 
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truì ,  ioy  che  onoro  e  amo  l*  egregia  vostra  Fa» 
miglia ,  ho  la  mia  fede  obbligata  a  celebrar 
colla  penna  il  vostro  atto  magnanimo  e  santo. 
Il  primo  pensiero  fu  quello ,  che  suole ,  cicè  di 
spargervi  i  versi  intorno,  appunto  come  oggi 
vi  si  spargono  intorno  i  fiori  :  ma  siccome  mol» 
ti  dei  versi  appassiscono  non  di  rado  come  i 
fiorii  e  perchè  ,  dissi,  ragionando  co*  miei  pen- 
sieri ^  perchè  non  potrei  scrivere  in  prosa  ve- 
race e  schietta  qualche  spirituale  esortazione  ^ 
che  vivesse  ,  se  non  nelle  Accademie ,  almeno 
né*  Muni steri  9  e  dopo  il  romore ,  e  il  commovi- 
mento di  questo  giorno  fosse  poi  letta  con  agio 
e  con  frutto  dalla  pia  Vergine  nel  silenzio  del 
suo  ritiro}  In  quello  intervallo  di  dubitazio- 
ne e  di  esame  a  me  Religioso ,  e  da  parecchi 
anni  occupato  nelP  interpret amento  delle  divi- 
ne Scritture  si  parò  davanti  il  gravissimo  e 
reverendo  esempio  di  S»  Girolamo  (^seppure  non^ 
è  audacia  accennare  ancora  da  lungi  tanta^ 
dignità  di  confronto  )  ,  il  quale  deponeva  dal- 
la mano  i  Codici  Ebrei ,  e  ne  interrompeva  la 
meditazione  per  mandare  in  dono  dalla  peni- 
tvnte  e  letterarin  ma  grotta  istruzioni  di  spi- 
rito alle  pie  matrone ,  r  ali*  pi^  donzelle  di 
Roma  •  //  nuovo  consiglio  già  incominciava  a 
parermi  lodevole,  quando  esposto  cui  doveva 
f sparlo  y  incomincil  ancora  a  esser  lodato  alme- 
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come  divoto  :    falche  /'  eseguirlo   ora  non  è 
più  arbitrio ,  ma  ubbidienza  , 

Sticcesse  alla  prima  deliberazione  una  seco»* 
da  sopra  qual  materia  particolare  dovessi  seri" 
vervi  ^    e   con    qual  genere  di  orazione  ^    e  con 
quali  forme  di  parole ,    A  significarvi  pertan^ 
io  chiaramente  le  ragioni ,   perchè  abbia  scrit» 
to  questo  piccolo  libretto  nel  modo  e  non   altro 
da  quello  ,  che  lo  vedete  scritto ,   mi  conviene 
prender  la  cosa  un  poco  piìi  da  lontano ,  e  rin» 
novare  una  memoria  a  me  sempre    soavissima , 
a  voi  ora  certamente    non    importuna,     E^  sul 
compiersi  il    terzo    anno,   da   che  in  settembre 
di  questi  giorni  io  mi  recai  a  Treviso   invita» 
to  da  una   mia  Nepote ,    la    quale  volle   esser 
saggia  come  voi ,  e  Cappuccina  .     Di  quel  sa" 
ero  spettacolo  io  non  fui  solo    spettatore,   ma 
parte  ;  perchè  a  me  fuor  del  costume  fu  conce» 
duto  di  far  pubbliche    e  solenni  parole.    Per 
vero  dire  in  quella  occasione  pareva ,    che  non 
fosse  lecito  non    esser   eloquente   senza   colpa  9 
poiché  ogni  cosa  dimandava  e  favoriva  la  eh", 
quenza  ,    Un  prestantissimo  Vescovo  sedevami 
pochi  passi  lontano  dalla  faccia  :  una  Nipote  , . 
che  finiva  allora  dì  porsi  indosso  grossi  panni 
e  oscuri  »   dal  destrty  lato  mi  stava  ascoltando 
con  una  corona   di    spine   in    sul   capo ,    e    un 
Crocifisso  in  sul  petto  :  dal  sinistro  lato  sveni- 
va 
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va  la  Madre  j  e  piangeva  il  Trafello  t  iP  ini 
torno  mi  cingevano  con  ornatissimo  concorso  a* 
mici  y  e  parenti  ,  e  donne  ,  e  uomini  gentili  , 
che  avevano  /'  animo  conformato  a  ogni  urna" 
nità ,  e  che  impallidivano  per  tenerezza  insie* 
me  ,  e  per  Religione ,  Queste  erano  le  mie  cir* 
costanze,  le  quali  finalmente  col  troppo  di» 
mandar  la  eloquenza  quasi  /'  impedivano  j  per* 
che  sovente  a  me  non  era  lihera  la  facoltà  di 
pronunzi  are  i  sensi  e  i  vocaboli ,  Sappiate  dun» 
que  ,    che  allora  fu  dal  mio   sermone   istituita 

V  apologia  dello  stato  Religioso  ,  e  la  confuta» 
zione  de^  profani ,  /  q'jali  ,  sollazzandosi  nel 
mondo,  deridono  la  semplicità  del  giusto  ,  che 

V  abborrisce  e  lo  fugge  ,  Ma  siccome  io  vole» 
va  parlando  ottener  quella  lode  ,  'che  è  /'  uni» 
ca ,  la  quale  veramente  sia  sempre  nella  pò» 
testa  di  chi  parla  »  cioè  della  brevità  ;  così  non 
potei  tutta  comprendere  la  materia  scelta  pet 
favellare»  Eccovi  pertanto  il  mio  presente 
consiglio .  Quella  trattazione ,  che  di  quei  gior» 
vi  intrapresi,  in  questo  ritocco  e  compio secon* 
do  le  varie  proposizioni ,  in  che  piib  distin* 
gucrsi  tal  argomento  .  Parte  però  del  mio  la» 
voro  lo  donai  a  mia  "Nipote  Cappuccina ,  e 
parte  lo  dono  a  voi  pur  Cappuccina  :  e  spe- 
ro ,  che  voi  non  abbiate  a  dolervi  di  me  »  se 
adopero  egualmente  col l^ una  e  coli' altra. 

Due 
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Due  cose  de  eh  aggiugnere  prima  dì  finire. 
La  prima  si  è,  che  voi  vedrete  qui  ristampa» 
to  quel  discorso  mio  Trevigiano  ,  sopra  del 
quale  avete  acquistati  de*  diritti  per  la  molta 
affinità ,  onde  è  congiunto  col  nuovo  e  tutto 
vostro  ,  £■  posso  ben  rendervi  certa ,  che  V  al" 
tra  giovine  Religiosa  e  Sorella  vostra  nel  Si- 
gnore non  vorrà  contendervi  tai  diritti^  e  se 
ne  congratulerà  anzi  seco  medesima  dolcemen» 
te  ,  £^  paruto  bene  a  chi  non  piace ,  che  il 
vostro  piacere  ,  e  la  vostra  utilità  ,  che  voi 
poteste  aver  sotto  gli  occhi  per  vostra  lettura 
tutta  la  materia  secondo  la  intera  e  acconcia 
sua  partizione .  La  seconda  cosa  si  è  ,  che  ho 
dovuto  fingere  di  recitare  eziandio  il  ragiona- 
mento  a  voi  indiritto-i  e  immaginarmi  di  te» 
ner  concione  nel  vostro  cospetto,  per  non  so 
quale  concordia  col  primiero  discorso  di  pensa- 
re ,  e  di  scrivere  ;  quindi  è  che  talora  parlo  , 
come  osserverete  leggendo ,  con  voi ,  che  esorto  , 
talora  coi  mondani ,  che  impugno  :  e  avverti» 
te  ,  che ,  se  voi  forse  non  intendete  tutto  ciò , 
che  dico  ai  mondani  del  mondo ,  essi  per  nul' 
la  intendono  cil ,  che  a  voi  dico  dello  spirito  , 
Il  fine  della  mia  lettera  poi  non  può  esser  al» 
tro  che  raccomandarmi  caldamente  alle  vostre 
sante  orazioni ,  e  desiderare  vivamente ,  che  la 
grazia ,  la  consolazione  ,  la  carità  di  Gesucri» 

sto 
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Sto  si  diffonda  nel  vostro  cuore ,  ?  lo  tenda 
beato .  Questo  faustissimo  giorno ,  in  cui  prò», 
fissate  i  voti  della  Religione,  è  dedicato  al 
'Nascimento  di  Maria .  Al  ricorrere  che  farà 
questo  giorno  sempre  per  voi  sereno ,  e  sempre 
onorato ,  nella  vostra  tenerezza  verso  Maria  , 
siate  cortese  di  ricordare  ogni  anno  a  questa 
nostra  comune  Madre  la  mia  povertà  ,  e  impe* 
trarmt  per  la  sua  benignissima  intercesiione 
misericordia  e  pace  , 


I  Mon- 


li 


207 

<^  ®  ISSI  ©  ISSI  ®  ISSI  ®  rssi  ®  "tià*^  "!5t 


f. 


I 


Mondani  non  hanno  ragione  d'  infultare 
contra  i  servi  di  Dio  ,  che  abbandonano  il 
mondo  ,  o  si  riguardi  il  padron  ,  che  si  serve , 
o  il  servigio,  che  si  presta,  o  la  mercede  , 
che  si  riceve,  li  padrone  è  grande,  il  servi- 
zio è  nobile,  la  mercede  è  ampia.  La  prima 
proposizione  ,  e  la  terza  furono  per  me  illu- 
minate abbastanza  con  un  discorso  :  ora  con 
un  altro  disputerò  la  seconda,  la  natura  del- 
la quale  è  alquanto  più  nascosta  e  difficile 
che  quella  delle  altre  due . 


N. 


Obilissimo  è  questo  servigio  ,  se  la  sua 
stessa  intrinseca  qualità  si  consideri  secondo 
le  due  relazioni,  che  ha  e  all'intelletto,  e 
al  cuore  dell*  uomo  .  Che  una  intelligente 
creatura  giudichi  di  dover  servire  a  Dio  , 
questo  giudizio  non  è  che  un  buon  uso  ,  che 
fa  r  intelletto  di  se  medesimo  ,   il  quale  fra 

la 


la  seduzione ,  e  il  tumulto  delle  Creature  vi- 
sibili e  mortali  sale  al  Creatore  invisibile  e 
immortale  ;  e  adorandolo  nel  silenzio  umiU 
de' suoi  pensieri  riconosce  il  Principio  suo  so- 
vrano, e  il  Fine  suo  ultimo.  L'uomo  allora 
intende ,  che  il  suo  ossequio  non  è  una  illu- 
sione ,  ma  una  giustizia  ;  e  che  è  una  gloria 
della  sua  ragione  ubbidire  alla  verità.  Sape- 
te qua!' era  servita  ignominiosa  dell'intellet- 
to? Q.uella  era,  che  i  Pagani  prestavano  alle 
stolte  loro  Divinità  ,  adorando  uomini  come 
essi ,  bestie  fatte  per  essi  ,  simulacri  fatti  da 
essi  ;  e  però  S.  Agostino  saetta  tanto  e  tra- 
figge l'ingannata  superstizione  degl'Idolatri, 
e  svela  e  deride  quella  lor  teatrale  teologia  . 
E  chi  volesse  ascoltarlo  per  cristiano  diletto 
basterebbe  leggerlo  alquanto  nei  libri  della 
Città  di  Dio  contro  a  Marco  Varrone ,  dove 
il  finto  regno  di  quegli  Iddii  sconvolge  e  ab- 
batte. Di  una  discorde  turba  di  Numi,  dice-m 
va  egli,  voi  popolate  le  selve,  e  i  prati ,  non 
che  le  sfere ,  e  gli  astri  ;  talché  fuor  d'  ogni 
tronco  sbuca  uiì  Fauno  ,  fuor  d*  ogni  rivolo 
una  Ninfa:  né  v'ha  così  umil  mestiero  ,  che 
un  suo  Nume  direttore  non  vanti  ;  talché  le 
scope  stesse,  (così  appunto  egli  nel  libro  VI* 
cap.  IX.)  invocano  la  loro  Dea  reggitrice  on- 
de bene  spazzare  la  casa.  Numi  infiniti,  che 

è  una 
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è  una  scienza  saperne  tutte  le  razze  ,  e  tutti 
i  nomi ,  perchè  non  avvi  tanto  ignobile  mu- 
nicipio, e  tanto  angusta  colonia,  non  che 
barbara  e  incolta  nazione  ,  che  non  si  sia  fab- 
bricate delle  nazionali  e  patrie  Divinità  colie 
mani,  e  a  queste  Divinità  non  abbia  poi  do- 
nati degr  imperi  colla  fantasia  :  greggia ,  tur- 
ba ,  folla  di  Numi  ,  cui  il  Popolo  Romano  fu 
prodigo  della  sua  cittadinanza  ;  perchè  quel 
Popolo  Romano,  che  calcò  vincitore  il  collo 
pressoché  a  tutte  le  genti  del  mondo ,  piegò 
poi  superstizioso  le  ginocchia  a  tutti  i  Numi 
del  mondo  ;  e  se  li  raccolse  su  i  sette  colli, 
dove  insieme  albergati  si  cozzassero  insieme  9 
e  si  distruggessero.  Numi  impotenti:  e  in- 
darno, o  Roma,  speri,  segue  S.  Agostino  , 
negli  esuli  e  vagabondi  Dei  penati  di  Troja  ; 
giacché,  come  potranno  difendere  il  Tarpe- 
jo  ,  e  il  Tebro  quelli,  che  non  poterono  sal- 
vare Pergamo  e  Xanto  ?  Numi  viziosi  ;  onde 
si  cantano  soventemente  dai  poeti  gli  odj  di 
Giunone,  i  -furti  di  Mercurio  ,  e  di  Saturno 
le  crudeltà  :  e  questi  Numi  così  viziosi  ,  nota 
pure  S.  Agostino ,  come  poteano  voler  vendi- 
car né  la  insania  di  Paride  ,  né  di  Romolo  1* 
omicidio?  Anzi  protessero  essi  i  peccati,  e 
nel  loro  cospetto  divennero  religiosi  i  delitti; 
adorandosi  sugli  altari  quelle  caUmità  di  co- 
Tomo  I,  O  stu- 
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stume  5  che  si  schernivano  su  per  le  scene  , 
Numi  vili,  che  per  rubare,  o  per  pazzeggia- 
re scendean  tratto  tratto  dalle  stelle  ,  e  si 
mascheravano,  e  s'imbestiavano  sconciamen- 
te: e  quel  Giove  stesso  tonante,  che  si  arro- 
gava di  far  collo  scroscio  de'  suoi  fulmini 
muggir  le  volte  del  cielo,  fu  udito  mugghiar 
egli  stesso  già  bue  per  le  selve  della  terra  . 
Numi  finalmente  ridicolosi:  e  qual  immagi- 
noso pennello  potrebbe  tutte  rappresentar  le 
iìgure  dei  lor  simolacri ,  ei  truci  ceffi  dipin- 
gere ,  e  i  musi  barbati ,  e  le  cornute  fronti , 
e  le  squallide  e  floscie  alacce  ,  e  i  piedi 
sghembi  ed  irsuti,  e  le  squammose,  o  veU 
Iute  code  ritorte  ,  onde  d*  uomo  le  membra 
insieme,  e  d'augello,  e  di  fiera,  e  di  pesca 
s'innestano,  e  per  discorde  e  ridevole  guaz- 
zabuglio s'intricano  e  si  confondono.  Io  ho 
recate  in  mezzo  queste  sentenze  tratte  per  la 
maggior  parte  da  S.  Agostino,  e  ho  condi- 
sceso con  qualche  larghezza  a  certa  gratitu- 
dine, che  ricordandole  mi  si  desta  verso  il 
Signore,  il  quale  noi  ha  chiamati  nel  lume 
ammirabile  della  sua  sapienza;  ond'oggi  più 
sa  di  Dio  fra  noi  un  pastore,  che  si  forma  il 
segno  delh  Santa  Croce ,  e  confessa  la  Tri- 
nità ,  che  non  già  o  un  Sapiente  di  Babilo- 
nia ,  o  un  Augure  di  Roma  .  Peraltro  (giac- 
ché 
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che  potrebbon  dirmi  i  mondani ,  che  essi  pu- 
re adorano  un  Dio  vero  Uno  e  Trino)  par- 
lando più  convenientemente  a  voi,  o  Vergine 
Religiosa  ,  è  ben  altro  il  servizio  ,  che  dee 
prestare  a  Dio  il  vostro  intelletto  ;  servizio , 
che  vuole  una  intera  e  assidua  devozione  de' 
vostri  pensieri  occupati  tutti  di  lui.  Dio  in 
tutta  la  vostra  vita  sarà  l'oggetto  prestantis- 
simo della  vostra  mente.  Il  vostro  studio  sa- 
rà meditare  le  sue  grandezze  nella  cella,  per 
poi  celebrar  nel  coro  le  sue  Iodi  ,  invitando 
r aurora,  e  il  sole,  l'ombre,  e  le  stelle  ,  i 
fiori,  e  r  acque  a  benedire  il  loro  Creatore  . 
Voi  contemplerete  profondamente  le  sue  per- 
fezioni infinite ,  e  le  sue  bellezze  infinite  va- 
gheggerete intensamente  .  Quale  studio  esser 
vi  può  giammai  più  alto  ,  più  arcano  ,  piil 
immenso,  più  giocondo,  più  degno  di  un'a- 
nima intelligente?  Questo  servizio,  che  pre- 
sta al  suo  Dio  un  intelletto  è  ben  più  illustre 
di  quello  ,  onde  si  stancano  tanti  intelletti 
servendo  alle  scienze.  Ahi  quanti  applauditi 
amatori  dell'  umano  savere  contemplano  le 
creature  dimentichi  del  Creatore  ,  e  volgono 
intorno  il  guardo  alle  produzion  della  terra  » 
senza  mai  alzarlo  al  cielo,  né  farsi  scala  del- 
le materiali  cose  al  loro  fattore  !  Che  se  pu- 
re levano  €ssi  gli  occhi,  sovente  è,  diceva 
O    2  S.A- 
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S.  Agostino  {a)  ,   per  conoscerà   le  vie  de'  pia- 
neti ,  non  quelle  della  salute  :  noscit  vias  syde» 
rum  3  ignorai  ipse  ,  qua  via  ingreditur  ad  sa* 
lutem  \   E  intanto  molti  si  compiacciono    del 
sudore   de' loro  sforzi ,    e   ammiran   se   stessi 
nella  vanità  delle  loro  dottrine.  Ma  avvi  an- 
cora di  più.  Il  vostro  contemplar  Dio  non  sa- 
rà  sterile  come  quello  talora  della  teologia  » 
che  pur  si  chiama  divina .  Voi  mediterete  il 
Signore  non  per  disputare  di  lui,  ma  per  ub- 
bidire a  lui  ,    Anteporrete  a  una  più   chiara 
cognizione   de'  suoi  attributi   una    esecuzione 
più  esatta  de' suoi  voleri  .    Mandata  tua  me- 
ditatìo  mea  voi  gli  direte  con  quelT  altro  suo 
servitore  sì  diletto  ,  che  era  Davide  .   Signo- 
re   io  medito   i    vostri  santi  comandamenti  » 
perché  in  questa  terra  tutta  la    mia   occupa- 
zione ,  siccome  tutta  la  mia  fedeltà  ,  deve  es- 
sere il  custodire  la  vostra  legge  :  Portio  mea  Do* 
mine  custodire  legem  tuam  ,    In  verità   a  voi 
posso  dirlo,  che  già  mi  vedete  il  cuore  ,   in 
verità  io  non  ho   altro  nel   cuore  ,    anzi  nel, 
mezzo  del  mio  cuore ,   che  questa  legge  caral 
e  santa:  legem  tuam  in  medio  cordi s  mei  ,    " 
qui  le  anime  elette  entrano  a  certi  sottili  ri< 
cercamenti  di  tutto  ciò  che  .possa  piacere 
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Dio  ,    a  certi  delicati  confronti  di  ciò  ,    clic 
gli   possa  meglio   piacere,   consultano    i  suoi 
oracoli  5  implorano  i  suoi  lumi ,  pesano  i  pro- 
pj   pensieri,  disaminano  le  propie  intenzioni. 
In  mezzo  al  travaglio  di  tanto  utile  studio  l* 
anima  pensatrice  sente  talora  rapirsi  ,  e  farsi 
beata  per  una   nuova  e  superna   dilettazione  , 
che  la  premia  e  la  riconforta  della  sua  fatica. 
Allora  è,    ch'essa  per  un  velocissimo  e  dol- 
cissimo immaginare  tien  dietro  al  susurro  se- 
creto di  certi   inviti  amorosi   del  suo   celeste 
amatore,  che  invita  insieme,  e  si  fugge;  al- 
lora è  ,  che  lo  cerca  ,  e  di  lui  chiede  ai  sas- 
si ,  e  alle  piante;  allora  è,  che  lo  segue  per 
le  fragranti  selve   del  Libano  ,    e  le   fiorenti 
vigne  di  Engaddi  ;  allora  è  ,  che  le  vien  fat- 
to qualche    fiata   di    assidersi   seco  sotto  all' 
ombra  dei  platani  frondosi  ,  e  degli  ulivi  pa- 
cifici ;   e  sopra  al  seno   del  suo  Diletto  divi- 
nò appoggiata  dormire  mistici   sonni    d'amor 
purissimo  .    Io  non    so  ,   o  Vergine    saggia  , 
quanto   largo  vorrà    esser  con    voi    il  vostro 
Sposo  celeste  di  così  squisite  spirituali  carez- 
ze ,  che  si  devono  sempre  desiderar  con  ras- 
segnazione j  e  ricevere  con  umiltà.    Ben  so, 
che  voi  dovete  far  opera,  che  tutta  la  vostra 
niente  a  lui  sia  volta  ,    e  lui   serva.    Di  Di(S 
spuntino  i  primi  pensieri  in  sul  mattino ,  can- 
O    3.  tin 


214  ^ 

tìn  di  Dio   i  vostri  pensieri  nel  coro ,    a  Dio 
s*  innalzino ,    e  si  vibrino  tratto  tratto   ancor 
in  mezzo  al  lavoro  ,  in  Dio  si  abbandonino  , 
e  si  riposino  sul  loro  perdersi   e  languire  en- 
tro al  sonno  necessario  .  Qual  mente  per  più 
felice  servigio  fu  giammai  più  beata  di  quel- 
la di  S.  Luigi  Gonzaga,  (con  lieto  animo  ri- 
cordo S.  Luigi  a  voi,  che  vivete  tra  Religio- 
se ,  che  lo  amano  perchè  T  imitano)  quando 
lo  Spirito  Santo  scese   copiosamente    sopra  di 
lui,  e  gli  comprese  tutto  quanto  il  docile  in- 
telletto per  modo,   ch'egli  non  poteva   pres- 
soché in  verun  momento  resistere  a  così  soa- 
ve insinuazione  5  e  si  doleva  di  non  poter  vol- 
gere in  altra  parte  la  cupida  fantasia .  Forse 
altre  saranno   le  vostre  querele;    e  forse   voi 
vi  dorrete  col  Signore  ,   e    gemerete    innanzi 
a' direttori  del  vostro  spirito,  che  le  moleste 
distrazioni  faranno  delle   sorprese  e    de'  furti 
alia  vostra  orazione  ,  e  al  vostro  raccoglimen- 
to .     Ma  già  il  sapete,    che  quello   di  Luigi 
fu  privilegio  sceltissimo  e  unico  ;  che  secon- 
do umana  condizione  noi  non  possiamo  esser  si- 
gnori della  nostra   immaginazione    vagabonda 
e  volante;    e  che  qualora  non  venghiate  me- 
no dell'opera  vostra  diligente,  a  dispetto  di 
tutte  le  involontarie   distrazioni  ,  il   servigio 
sarà  esatto  ,  e  il  sagrifizio  della  vostra  mente 
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resterà  intero.  Pertanto  giova  ricordarvi ,  che 
la  modestia  degli  occhi  ,  il  freno  della  lin- 
gua, la  fuga  delle  conversazioni  secolaresche, 
la  lettura  de* libri  divoti,  il  ritiro,  il  silen- 
zio vi  custodiranno  V  anima  dal  dissipamen- 
to ;  e  voi  sarete  una  serva  fedele  ancor  ne* 
pensieri . 

A  un  intelletto,  che  così  pensa,  risponde  il 
cuore,  che  si  commuove:  e  nobile  servitù  , 
e  onorata  è  pur  quella  ,  che  presta  il  cuore 
di  una  persona  serva  di  Dio,  Che  vuol  dire, 
interrogo ,  servir  Dio  ,  se  non  se  vincere  le 
passioni,  e  vincendo  le  passioni  ,  che  domi- 
nare se  stesso  ;  onde  tal  servitù  a  una  domi- 
nazione equivale ,  di  cui  altra  mai  esser  noti 
puote  né  più  difficile,  né  più  eccelsa?  11  cuo- 
re umano  è  come  un  mare  inquieto,  dove  l* 
un  flutto  incontro  all'altro  si  gonfia  e  balza, 
e  coli*  altro  si  agita  e  si  mesce.  Cento  «cen- 
to contrari  desider;  non  la  superficie  sola 
scompongono ,  ma  V  imo  suo  fondo  ricercano 
e  perturbano  ,  Ora  la  superbia  l'innalza  ,  ora 
r  avvilimento  il  deprime  ,  ora  il  piacer  lo  ca- 
rezza ,  ora  il  dolore  lo  lacera ,  ora  la  speran- 
za lo  alletta,  ora  il  timore  l'abbatte.  Ahi 
che  gli  uomini  sono  sempre  in  lite  con  se  me- 
desimi,  discordi  spesso  da  se  medesimi,  in- 
crescevoli  non  rade  volte  a  se  medesimi.  Qpe- 
O    4  sto 
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sto  cuore  pertanto   così'  sensil)ile   e  così  pro- 
vocato ,  cosi  cupido  e  così  contraddetto ,  co- 
sì seduttore    e  così  sedotto    come  appianarlo 
correggerlo  soddisfarlo  ,  che  co'  princip;  san- 
tissimi   della  morale   di  Gesucristo  ?    Il  sobo 
servo  di  Dio  ottiene  sì  preclara  felicità  di  es- 
ser signore  di  se  stesso  .    Gli   antichi   filosofi 
dettando  i  precetti  a  ben  reggere  T  animo  mo- 
strarono   di  conoscer   la  eccellenza   di  tanta 
impresa;  e  non  facendone  veder  la  prova  ne' 
costumi  ne  confessarono   lor  malgrado  la  im- 
possibilità. Per  tal  fine  apersero  i  portici  cla- 
morosi ;  e  per  tal  fine  navigaronsi  i  mari  da- 
gli uomini  vogliosi  di  essere  sapienti  per  en- 
trare con  infinita  frequenza  a  quelle  Scuole  , 
e  a  quelle  Accademie  ,  Ma  a  che  mai  riuscì 
tanto  apparato  di    dogmi ,    e  tanto   rigore    di 
sopracciglio?  Altri  di  essi ,  che  s' avvidero  di 
non  sapere  ben  educar  le  passioni  s'argomen- 
tarono di  svellerle  fuor  del  cuore  ,    rendendo 
r  uomo  non  virtuoso,  ma  incensato;  altri  a- 
xnarono  di  placarle  nella  loro  avidissima  cu- 
pidità, irritando  sempre,  e  non  saziando  mai 
la  lor  fame  t  altri  si  accinsero  pure  a  vincer- 
le colla  grand'  arte  di  opporre  per  una  guerra 
intestina  una  passione  ali'  altra  d' indole  con- 
traria, abbandonando  intanto  sempre  il  cuore 
lineano  in  preda  della  più  forte  e  prepotente. 
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Che  seppure  insegnaron  dalle  lor  cattedre  ,  e 
scrissero  ne'  loro  volumi  alcuni  precetti  dirit- 
ti e  giusti ,  che  giovava  a  essi ,  potrei  dire  con 
Lattanzio  (^)  non  in  pecore ,  sed  in  libris  ha" 
iere  honitatem  ?  Non  erano  essi  d'  ordinario 
virtuosi  insegnando  la  virtù  ;  ma  ben  diveni- 
van  viziosi  impugnando  il  vizio;  perchè  spes- 
so eran  fastosi  ,  declamando  contro  al  fasto  , 
e  si  riputavano  maggiori  degli  altri  uomini  , 
perchè  riprendevano  gli  uomini .  Era  in  ma- 
ravigliosa  discordia  la  loro  vita  colla  lor  dot- 
trina :  ut  cum  vita  mÌYabiliteY  pi^gnet  oratioi 
divenivano  essi  eloquenti  contro  a  se  medesi- 
mi .•  diserti  in  convivium  suum ,  segue  Lat- 
tanzio, le  parole  usando  di  uno  di  essi  duro 
e  ferreo  Stoico  ,  e  ricco  insieme  cortigiana 
ed  effeminato .  In  sì  frequente  difetto  di  o- 
pere  virtuose  parve  a  Lattanzio  (^)  di  poter 
dire  5  che  la  loro  virtù  non  fosse  che  un  fe- 
nomeno nella  scuola,  e  un  sofisma  o  una  bu- 
gia nella  pratica,  perchè  chi  ben  parla  e  ma- 
le adopera  è  un  menzognero:  nifi  &  facias 
mendacium  est ,  Pertanto  io  moderato  uomo 
verso  que'  dotti  e  que'  savj  dico  senza  timore 
d'essere  giudice  iniquo,  che,  quantunque  al- 
cuni , 
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cuni ,  e  i  più  solenni  sapienti  fra  essi  fossero 
in  molti  fatti  onesti  uomini  e  diritti ,  tutta- 
via è  con  ragione  a  suspicarsì ,  che  la  loro 
virtù  abbisognasse  troppo  della  luce  del  pub* 
blico  ,  e  dello  strepito  dell'  espettazione  ,  on- 
de venisse  meno  e  lasciasse  di  esser  virtù  » 
qualora  lasciava  d'essere  spettacolo.  Oltrac- 
ciò non  dubito  di  asserire,  che  le  opere  an- 
cor più  chiare  non  ben  dirette  al  loro  ultimo 
fine  quasi  da  tacito  veleno  serpeggiante  entro 
ai  loro  petti  venivano  contaminate  d'ordina- 
rio e  da  uno  sregolato  amor  proprio,  e  da 
una  intemperante  compiacenza  corrompitrice  . 
finalmente  con  certezza  affermo,  che  non  si 
poteva  qnella  ior  virtù  reggere  costantemen- 
te in  tutta  la  vita  a  fronte  eziandio  di  certe 
più  ardue  e  scelte  tentazioni  ,  che  pur  tratto 
tratto  o  assaliscono  o  insidiano  la  sempre  com- 
battuta libertà  dell'  uomo  .  Sebbene  a  provare 
quanto  malagevole  cosa  sia,  e  però  quanto  il- 
lustre vincer  se  stesso  io  non  ho  bisogno  ri- 
correre all'esempio  della  vecchia  filosofia  , 
che  si  vide  soccombere  e  cadere  a  tanto  pe- 
so ;  quando  lo  Spirito  Santo  ci  attesta  nella 
Scrittura  Di  vina  (.?) ,  che  meli  or  est  qui  domina' 
tur  animo  suo  expagnatore  tirbium .   Luce  non 
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avvi  e  maestà  di  vittoria  maggior  di  quella , 
che  splende  nel  vincere  e  signoreggiar  se  me- 
desimo .  Voi  siete  9  o  Vergine ,  una  donzelli 
povera  solitaria  umile  ignota  al  mondo .  I 
conquistatori  sono  grandi  e  ricchi ,  temuti 
e  ammirati  nel  mondo  :  quegli  uomini  d'  ar- 
me riempiono  della  lor  fama  la  terra,  che 
tace  nel  lor  cospetto  ;  e  i  popoli  chiama» 
no  forti  e  magne  le  loro  imprese ,  e  gli  sto- 
rici le  narrano,  e  i  poeti  le  cantano:  ep- 
pure voi  siete  una  guerriera  e  una  trionfa- 
trice  più  di  essi  tutti  pregevole  .  Qiiegli  e- 
roi  funesti  applauditi  distruggitori  del  genere 
umano  neir  impeto  della  guerra  soggiogano 
de' sassi  3  e  voi  colla  ferocia  evangelica  del 
vostro  contrasto  soggiogate  degli  affetti  :  essi 
nella  licenza  del  trionfo  rendono  infelici  de' 
popoli  divenuti  già  imbelli  :  voi  coli'  uso  del- 
la vittoria  rendete  felice  un  cuore,  che  per 
altro  resta  sempre  armato:  essi  hanno  com- 
pagni cavalieri  e  fanti ,  duci  e  prefetti ,  anzi 
talvolta  vincesi  a  dispetto  de'  loro  consigli ,  e^ 
trasgredendo  i  loro  comandamenti  ;  voi  vin- 
cete, e  niuno  nel  mondo  s'arroga  parte  del- 
la magnanima  vostra  vittoria ,  perchè  altra 
compagna  non  avete,  che  la  invisibile  grazia 
di  Gesuc risto ,  Melior  est  qui  dominatur  ani" 
mo  suo  expugnatorf  urhium , 
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Queste  cose ,  che  sinora  ho  dette  conven» 
gono  ancora  a  un  secolare  ,  che  osserva  la 
legge  :  ma  per  voi ,  che  aspirate  alla  perfe- 
zion  della  legge ,  e  che  vi  fate  un  vanto  del 
nome  di  serva  di  Dio ,  dirò  qualche  cosa  piri 
vantaggiata.  Il  vero  servizio  di  Dio  non  so- 
lamente sa  evitare  il  danno,  ma  vuole  trarre 
utilità  dalle  passioni .  La  scienza  de'  Santi 
insegna  e  a  reprimerle,  e  a  santificarle;  on- 
de siano  pur  esse  vivide  e  animose,  che  di- 
verranno calde  ministre  di  maggior  merito 
innanzi  al  Signore .  Le  passioni,  insegnava  S.  A- 
gostino  (/?)  ,  sono  i  principj  delle  virtù  insieme  e 
de'vizj;  e  certi  trasporti  medesimi  avvisano, 
che  c'è  un  gran  cuore  da  coltivarsi:  ut  ter- 
ra  friigibus  ,  così  esso  ,  ferendis  virtutibusex- 
colendum  ,  In  quella  guisa  che  dal  rigoglio, 
e  dalla  succosa  frescura  di  certe  licenziose 
erbe  silvestri  in  mal  gastigato  campo  lussur- 
reggianti  prendesi  conghiettura  della  feracità 
e  vigoria  del  terreno  ,  che  rotto  e  solcato  fìa 
che  di  util  messe  si  vesta  e  imbiondisca .  L' 
audacia  di  Saulo ,  la  tenerezza  di  Maddale- 
na,  l'interesse  di  Matteo,  segue  S.  Agosti- 
no ,  silvester  erit  vitium,  sed  magnee  felicita* 
tis  inditium.   Basta  un  virtuoso   oggetto    so- 
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stituir«  air  anima,  che  si  passioni.  In  fatti 
Mosè ,  e  Pietro  erano  due  vividi  cuori  e  fe- 
roci, e  l'uno  uccide  un  Egizio,  impiaga  l* 
altro  un  Romano,  amendue  non  detestabili 
immanitate ,  sed  emendabili  animositato  ;  e 
Mosè  diventa  il  Rettore  della  Sinagoga ,  Pie- 
tro il  Pastor  della  Chiesa.  Questa  dottrina 
di  legittima  ascetica  io  la  pronunzio  con  le- 
tizia spirituale,  perchè  non  tutte  le  anime, 
che  fanno  opera  d'  esser  divote  e  sante ,  han- 
no ottenuta  indok  facile  ,  cuore  benigno  , 
maniere  gioconde ,  natura  in  ogni  sua  parte 
ben  temperata  e  composta ,  Non  di  rado  pe- 
rò alcune  si  affliggono  non  mediocremente , 
parendo  a  esse  con  un  naturale  non  del  tutto 
buono  di  non  poter  esser  affatto  buone  in 
mezzo  eziandio  a  un  gran  desiderio  di  bontà 
grande.  Ma  s'innalzino  pure  a  speranze  al- 
te e  magnanime  queste  anime  sconsolate ,  per^ 
che*  a  coloro  ,  che  servono  davvero  Dio  ,  di- 
vengono talvolta  ajuti  della  pietà  i  loro  ri- 
sentimenti, e  sempre  poi  sono  meriti  i  loro 
contrasti. 

Una  obbiezione  mi  si  offre  da  disciogliere 
a  questo  luogo  .  I  mondani ,  che  impegno  , 
potrebbero  dire,  conoscer  essi  e  concedere, 
che  i  servitori  di  Dio  operano  cose,  che  a 
ragione  sono  chiamate  nobili  e  grandi,  e  do- 
^  ver 
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ver  io  ben  avvisare,  che  solamente  essi  ac- 
cusano la  semplicità  e  piccolezza  dello  sta- 
to, a  cui  s'abbandona  una  giovine  signoril 
Donna  entro  a  un  chiostro  solitario  e  oscuro. 
Che  un  Pietro  ,  potrebbero  seguir  dicendo , 
alzi  sul  Campidoglio  la  Croce,  donde  fulmi- 
nava un  Giove  immaginario  ,  e  che  persuada 
le  leggi  della  umiltà  evangelica  a  Roma  le- 
gislatrice superba  delle  nazioni;  che  Paolo 
disveli  i  mister)  della  Divinità  a  un  Atene, 
la  quale  incensa  altari  di  un  Dio  sconosciu- 
to, e  faccia  impallidir  l'Areopago,  e  tremar 
i  Proconsoli;  che  Giovanni  Battista  rinfacci! 
delitti  sul  trono ,  e  uscito  dalle  selve  mostri 
il  cilicio  fra  la  porpora  ,  e  il  bisso  della  Reg- 
gia ;  che  un  Tommaso  pensatore  fra  i  libri 
con  incredibil  veracità  illumini  la  Teolo- 
gia ;  che  un  Francesco  Saverio  aggiunga 
nuove  tribù  ,  e  nuove  lingue  alla  Chiesa  , 
queste  tutte  sono,  come  appare,  imprese  di 
arduità  piene  insieme  e  di  prestanza;  ma, 
a  non  voler  ingiuriare  la  verità  ,  nulla  d* 
eguale  ,  o  di  simile  presenta  ai  nostri  oc- 
chi r  ozio  divoto  delle  fanciulle,  che  si 
rendono  monache  ;  ond'  è  eh*  io  non  ^  ho 
ragione  di  magnificare  con  si  esagerata  com- 
mendazione la  nobiltà  del  servigio,  che  presta- 
no  al  gran  Signore .    Per   dare   conveniente 
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risposta  a  cotesti  eloquenti  mondani  stabili- 
SCO  questo  giustissimo  principio ,  che  il  più 
nobile  e  verace  servire  a  Dio  è  servirlo,  co- 
me a  lui  piace  d'esser  servito,  e  che  la  san- 
tità perfetta  tutta  quanta  è  locata  nella  per- 
fetta uniformità  al  volere  santo  di  Dio.  Quin- 
di è,  che  non  meno  serve  a  Dio,  se  a  Dio 
così  piaccia  ,  un  Romito  ,  che  vive  neir  om- 
bra della  sua  grotta,  di  un  Missionario  che 
suda  sotto  al  sole  e  tra  la  polvere  del  suo  a- 
postolato  ;  un  Dottore  ,  che  scrive  volumi, 
di  un  Bifolco,  che  solca  i  campi;  un  Gentil- 
uomo ,  che  religioso  splende  in  unac«rte,  di 
un  Malato,  che  paziente  langue  in  un  ospe- 
dale .  Chi  si  conforma  perfettamente  al  vo- 
ler di  Dio  ,  quegli  è  V  eroe  cristiano  ;  né  veru- 
na azione,  che  si  chiama  di  servizio  di  Dio, 
è  di  vero  merito  innanzi  a  Dio ,  se  non  è  vo- 
luta da  Dio  .  I  Mondani  parlano  dell'  Altis- 
simo Re  de' cieli  secondo  le  idee  de' Re  del* 
la  terra .  Nel  Mondo  dicesi  prestar  un  sud- 
dito nobili  e  grandi  servigi  al  suo  principe , 
se  accheta  una  ribellione ,  se  guadagna  una* 
battaglia,  se  gli  dilata  il  commerzio,  se  gli 
conquista  una  provincia.  In  tal  guisa  si  fa- 
vella, perchè  i  gran  principi  hanno  de'  gran 
bisogni:  mA  Dio  non  ha  bisogno  di  nulla  . 
Egli  non  ha  bisogno  dell'uomo;    ed  egli   da 

se 
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se  sa  trarre  dalle  tenebre  il  lume,  e  da' sassi 
i  Figli  di  Abramo  :  e  intanto  il  promovere 
la  maggiore  esterna  gloria  di  Dio  è  indizio 
di  santità,  inquanto  tale  cura  -de' suoi  inte- 
ressi è  indizio  della  nostra  interna  carità  ver- 
so lui ,  Quindi  è ,  che  S€  il  Signore  vuole  , 
che  una  Vergine  lo  serva  nella  modestia  e 
nella  disciplina  di  un  quieto  e  umile  Chio- 
stro ,  ella  lo  glorifica  assai  ,  e  serve  una  ser« 
vitù  nobilissima  e  gloriosissima.  Procedenda 
poi  oltre  nella  mia  risposta  dico,  che  se  $t 
\!oglìa  dedurre  la  nobiltà  dell'  impresa  dalla 
sua  difficoltà,  vincer  se  stesso  fu  «empre  e 
sarà  più  difficil  cosa,  che  il  predicare,  e  il 
tacere,  il  digiunare,  e  il  macerarsi  .  Accettò 
il  Signore  e  premiò  quelle  belle  opere  di  ze- 
lo, perchè  erano  fatte  con  anima  mortificata 
e  con  intenzione  purai  per  altro  egli  riprese 
i  discepoli ,  che  si  vantavano ,  che  avean  cac- 
ciati i  demonj  :  né  gli  avrebbe  ben  accolti , 
se  fossero  venuti  a  lui  vanagloriosi  cammi- 
nando su  per  le  serpi  calcate,  e  fra  i  morti 
risuscitati,  E  questa  difficoltà  di  vincer  voi 
stessa,  e  le  vostre  passioni ,  o  Religiosa  Ver- 
gine ,  resta  ancora  per  voi  ;  anzi  (  il  dirò 
pure  francamente  senza  timore  d'intimorirvi 
soverchiamente  )  resta  per  voi  in  un  modo 
singolare,  perchè  dovete  procurare  di  vincer- 
le 
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k  tutte  in  modo  perfetto  ,  se  valete  esser  per- 
fetta .  Per  ben  vincerle  dovete  studiarle,  esplo- 
rarci lor  primi  movimenti,  esser  consapevole 
de'  loro  consigli  pericolosi ,  prevenire  le  loro 
sorprese  insidiose,  acchetar  i  loro  ribelli  tu- 
multi ;  vegliar  sempre,  incoraggirvi  sempre ,  e 
temer  sempre.  Altre  sono  lusinghiere,  e  bi- 
sogna superarle  colla  fuga,  altre  feroci,  e  bi- 
sogna soggiogarle  coli'  assalto  ,  altre  sono 
veementi,  e  bisogna  stancarle  colla, costanza , 
altre, sono  piccole,  ma  importunamente  assi- 
due, e  bisogna  farle  disperare  col  disprezzo; 
alcune  sono  tanto  infinte  ,  che  vogliono  pa- 
rer virtuose,  (perchè  il  volto  della  virtù  è 
tanto  bello,  che  il  vizio  stesso  si  arroga  d* 
imitarlo  )  j  e  a  queste  bisogna  ben  discoprire 
r indole  natia;  alcune  infra  l'altre  sono  co- 
me immortali  ,  e  cadute  risorgono  ,  abbattute 
rinvigoriscono,  e  pressoché  morte  rinascono, 
e  contro  a  queste  bisogna  aver  le  pronte  armi 
in  mano,  e  combatterle  sempre  ,  e  opprimer- 
le sempre  novellamente .  Qj.iesto  esercizio  di 
viflcere  voi  stessa,  e  di  servire  a  Dio  con» 
perfezione  quante  cure  sollecite  e  dilicate 
non  vi  costerà  mai  ?  Reprimere  la  curiosità 
degli  occhi ,  frenare  la  volubilità  della  lin- 
gua ,  astenervi  talora  da'  piaceri  i  più  inno- 
centi,  sofFerire  qualche  quotidiana  nojadime- 
Tomo  I,  P  sti- 
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stica,  dissimulare  \ina  spiacevolezza)  perdo- 
nare una  ingiuria  leggera,  estinguere  sul  pri- 
mo destarsi  ogni  favilla  di  una  benevolenza 
troppo  naturale  ,  contraddire  a  una  non  so 
qual  antipatia,  che  non  voluta  da  noi  talvol- 
ta nasce  con  noi ,  viver  nella  purità  lontana 
dal  desiderare  il  superfluo  ,  e  presta  a  man» 
care,  se  avvenisse  il  difetto,  del  necessario, 
e  a  un  tempo  stesso  sentirvi  confusa  d'  esser 
trattata  meglio  che  non  fu  Gesù  Cristo  in 
terra  ;  ubbidire  altrui  con  una  alacrità  ,  che 
talora  previene  il  comando,  e  una  giocondità 
che  sempre  consola  chi  comanda;  essere  af- 
fabile, esatta,  raccolta,  fervorosa ,  questa ,  o 
Vergine  ,  deve  essere  tutta  la  vostra  vita  • 
Dopo  aver  fatti  de*sagrif?zj  grandi,  convien, 
che  voi  stessa  siate  un  sagrifizio,  anzi  un  o^ 
Jocausto  inferissimo  ,  come  si  spiega  S.  Gre* 
gorio  :  Holocaustum  offerunt ,  imo  &  bolocau- 
stum  fiunf ,  E  somigliante  contenzion  di  vir- 
tù viemaggiormente  a  voi  s'appartiene,  per-, 
che  in  cotesto  esemplar  Monisterio  dalla  sa»; 
fienza  de*  Superiori  colf  opera  di  un  celebre 
e  savio   operajo  (^)  della   vigna  del  Signore 

fu  ^ 

(»;)  il  Padre  Giorgio  ^iustiniini  della  Compagnia 
di  Gesù  chiesto  al  Padre  l'/ rei 'esebi  Generale  per  lette- 
ra delT  llltntìis\imo  ^  ect  Eccelso  Senato  ^  e  che  dopo 
q'iaranta  anni  di  fatiche  apostoliche  morì  in  Bologna  ti 
di  3.  Dicemb.  J644. 
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fu  già  un  tempo  per  ristoro  delle  debili  com- 
plessioni ammollita  alquanto  la  severità  rigi« 
dissima  della  esterior  penitenza,  ma  ritenuta 
e  cresciuta  eziandio  per  regole  squisite  la  cul- 
tura diligentissima  della  mortificazione  inte- 
riore ,  che  è  la  sustanza  delia  santità.  Nulla- 
dimanco  voi  non  dovete  spaventarvi;  perchè 
dovete  ben  credere  di  poter  far  tanto  in  una 
scuola  di  croce^  dove  si  fa  già  da  tante.  L:i 
misericordia  onnipotente  del  Signore  sarà  coti 
voi  ;  e  essa  vi  farà  sentire  che  cosa  è  unzio- 
ne di  grazia,  gusto  di  pietà,  sapore  di  Spiri- 
to  Santo.  In  questa  amabil  misericordia  con- 
fortatrice  dovete  voi,  scaltra  mai  confidare, 
perchè  ,  essendo  certa  e  per  la  sottilità  degli 
esami  altrui,  e  più  per  la  evidenza  del  vo« 
stto  senso  proprio,  che  Dio  vi  ha  chiamata 
a  cotesto  stato,  sarà  delle  parti  della  sua  fe- 
delissima carità  provvedervi  di  ajuto  a  cam- 
minare dirittamente  nella  vostra  vocazione , 
E  poi  voi  avete  chi  prega  in  paradiso  per 
voi .  Io  crederò  ,  che  il  Genitor  (//)  vostro 
carissimo  ora  dal  cielo  rimiri  questo  luogo  , 
questa  celebrità,  queste  Vergini,  questa  vit- 
tima avventurosa»    Farlo   pieno  di   speranza 

P     Z  eri- 
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cristiana  nella  sua  ammirala  probità,  onde  a' 
doveri  tutti  soddisfece  e  dell'Evangelio  ,  e 
della  Patria,  e  della  Famiglia .  Ricordarnoti 
vi  può  della  vostra  fanciullezza ,  che  i  suoi 
insegnamenti  non  ricordiate  ,  e  i  suoi  esemp) , 
onde  nella  tenera  vostra  anima  instillava  il 
santo  timor  di  Dio .  Egli  sparse  i  semi  de* 
frutti  dolcissimi  3  che  oggi  si  raccolgono.  An- 
dandoli padre  al  trono  divino  lo  seguirà  quell' 
angioletto  Qa)  del  piccolx)  vostrbs  fratello  de- 
funto ,  il  quale  ora  meglio  vi  ama  in  cielo  > 
che  non  vi  avrebbe  amata  in  terra;  e  quella 
candida  anima  spargerà  la  sua  candida  ora- 
zione innanzi  a  Dio  in  vostro  favore  .  Inol- 
tre ardisco  d' invitarvi ,  o  Vergine  ,  a  girare 
gli  occhi  d*  intorno ,  e  rimirare  nel  volto  i 
parenti  tutti,  che  qui  sono  raccolti;  indi  ar- 
disco pur  d*  interrogarvi ,  di  che  vi  avvisano 
i  vostri  occhi ,  che  vi  risponde  il  cuore?  Ah 
che  manca  uno  per  morte  (non  disdice  ne* 
giorni  ancora  più  lieti  parlar  di  morte  a  noi 
Religiosi  )  un  prestantissimo  uomo ,  Zio  di 
voi  amantissimo  (^) ,  che  io  nomino  per  ca- 
gione d'  onore ,  perchè  egli  onorò  il  sacro  suo 

ca- 
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Scarani  morto  il  dì  xj.  Maggio  1761» 
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earattc-re  col  candore  della  sua  fede  ,  e  colla 
gravità  de' suoi  costumi.  L'anno  passato  era 
qui  presente  al  vostro  vestir  T  abito  di  S. 
Francesco  :  quest'  anno  qui  più  non  è  alla 
professione  de*  vostri  voti.  Aimè che  tale  con- 
siderazione chiama  a  me ,  e  a  voi  le  lagrime 
sugli  occhi  :  ma  dopo  avere  abbandonato  per 
un  momento  il  cuore  voi  ai  sentimenti  del 
sangue,  io  a  quelli  dell'amicizia,  facciamo- 
ne un  miglior  uso,  e  consegniamolo  amendue 
in  mano  alla  Religione,  che  lo  governi,  E- 
gli  ora,  siccome  è  a  sperare  ,  sark  a  goder 
di  Dio ,  superiore  in  quella  regione  di  pace  a 
tutte  le  misere  vicende  ,  che  flagellano  cosi 
variamente  la  vita  umana.  Egli  quivi  rice- 
verà la  corona  della  giustizia  d' aver  fatti  da- 
positarj  i  poveri  di  sì  gran  parte  del  suo  lau- 
to patrimonio,  di  aver  condotta  una  vita  mo- 
desta innocente  e  pia  ,  d'  aver  incontrata  la 
l'norte  per  una  lunga  acerbità  di  affanni  con 
tranquillissima  rassegnazione  nel  volere  ado- 
rato di  Dio ,  Dunque  spiriti  sì  felici  pro- 
strinsi  avanti  air  Altissimo  Signore,  e  offe- 
rendogli con  voi  il  vostro  dono  accettevole 
v'implorino  ogni  piii  larga  ed  eletta  benedi- 
zione , 
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AL  NOBILE  SIGNORE 

N.  N» 


E: 


Lia,  o  Signore,  domandò  a  me  Topinion 
raia  ,  se  sarebbe  conveniente  consiglio  stam- 
pare,  ovvero  ristampare  in  occasione  di  ren- 
dersi Religiosa  Cappuccina  una  giovine  Da- 
ma sua  Parente,  qualche  Operetta  ascetica, 
anziché  ammassare  un  fascio  di  sonetti ,  e  di 
canzoni  in  una  Raccolta.  Io  le  risposi  tosto, 
che  il  suo  proposito  a  giudizio  mio  era  otti- 
mo :  perchè  da  un  Iato  T  argomento  di  can- 
tare leJVlonache  diveniva  per  la  poesia  dì 
giorno  in  giorno  più  logoro ,  e  piti  nojoso  ;  e 
da  altro  lato  un  buon  libretto  ognuno  se  io 
avrebbe  recato  a  casa  volentieri.  Confesso 
che  nella  opinion  mia  si  può  insinuare  un 
poco  di  amor  proprio  ;  perchè  io  fui  il  pri- 
mo (  per  quanto  estimo  )  in  somiglianti  oc- 
casioni a  pubblicare  scritture  d'  altro  subbiet- 
to.  Pure  non  temo  d'ingannarmi.  Ben  ella 
Stia  attenta  di  non  ingannar  se  stessa  ;  per- 
chè 
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che  intendo  che  nella  scelta  vuol  onorare  cer- 
ta mia  Lettera  sopra  la  Felicità  dedicala  ad 
una  mia  Nipote  Monaca  in  San  Benedetto  di 
Padova.  £lla  m'intima  di  aver  diritto  sulla 
mia  lettera,  come  sopra  cosa  pubblica.  E  in 
verità  come  potrei  io,  o  pregiatissimo  Signo- 
re ,  contrastarle  il  diritto  sopra  le  cose  mie 
pubbliche  ;  quando  son  presto  ,  e  lieto  a  con- 
cederglielo sopra  tutte  le  cose  mie  ancora  pri- 
vate ?  Nel  J777  fui  ardito  di  asserire  solen« 
nemente,  che  una  Monaca,  purché  fosse  in- 
vitata a  quel  genere  di  vita  dal  Cielo,  e  che 
fosse  osservante  della  sua  regola  ,  poteva ,  e 
doveva  «sser  felice  :  mentre  appunto  correva- 
no per  r  Italia  Romanzi  lunghi  pieni  di  desi- 
derj  profani ,  e  <li  amori  delusi  delle  Vesta- 
li (  come  usano  appellar  le  Monache,  paga- 
nizzando, i  libertini);  €  mentre  con  inde- 
cenza della  Religione  nostra  santissima  si  fa- 
cevano udir  dalle  scene  i  gemiti ,  €  le  dispe- 
razioni di  quelle  sterili  prigioniere  ,  Io  sto 
fermo  in  questa  sentenza,  €  credo,  che  mag- 
giore di  assai  sia  il  numero  delle  contente  fra 
cento  gentildonne  monache,  che  non  è  fra 
cento  gentildonne  maritate.  Una  condizion 
sola  appongo  chiaramente  i  purché  le  Mona- 
che non  usino  al  Parlatorio  soverchiamente. 
Ella,  o  Signore  N.  N. ,  m'invitò  di  far  qual- 
che 
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c"he  ingresso  alla  Lettera  sopra  la  Felicità ,  e 

d'adattarla  alla  edizion  novella,   che   si  me- 
dita. Spiegherò  le  ragioni  di  questa  condizio- 
ne 5  che  pongo  ;    e   questa   mia  breve  lettera 
servirà  d*  ingresso  all'  altra  vecchia  più  lunga  • 
Non  dubito  di  asserire ,   che   il  Parlatorio 
troppo  frequentato   non   sia  un  impedimento 
a'A    felicità   di    una    Monaca.    Dico  troppo 
frequentato;   perche  disdir  non  intendo  né  le 
pulite  visite  d'ufficio,   né  i   necessarj   collo- 
qnj  dì  affare.  Chi  vorrà  mai  in  questi  tempi 
tener  lontana  dalla  porta  ,    o    dalla   grata   la 
Madre  Procuratrice  delle  entrate  5   quando   a 
riscuotere  venti  ducati  fan  di    mestieri    dieci 
istanze  supplichevoli,  e  dieci  urti.   Per  altro 
la  ragion  prima  ,  perché  il  Parlatorio  turba  la 
tranquillità  si  è,  che   esso   rende  la  Monaca 
torbida   ricercatrice  di    novelle  .  Vassi    alla 
grata  per  cianciare,  e  volendo  cianciare  s'in- 
comincia a  novellare,  e  volendo  novellare  s' 
incomincia,  «  si  prosiegue  a  voler  sapere  tut- 
te le  venture  ,  tutte  le  controversie  ,  tutti  gli 
intrichi  della  città,  anzi  tutte  le  storielle  se- 
crete  delle  famiglie  .   Una  notizia  s'intreccia 
coir  altra ,  una  novelletta  ne   suppone   un'  al- 
tra ,  il  principio  di  una  nuova  ne  esi-ge   il   fi- 
ne ,  una  curiosità  soddisfatta  ne   raccende  un* 
altra  da  soddisfare .    L' essere  persona  istrut- 
ta 


ta  delle  novità  tutte  di  un  paese  con  critica 
istruzione ,  ed  intera  appena  riesce  a  pochi 
sagaci  ,  che  qua  e  là  s'aggirano  per  le  piaz- 
ze, e  frugano  in  tutte  le  conversazioni.  Im- 
possibile impresa  però  sarà  questa  per  una 
Monaca  racchiusa,  che  ad  essere  infornnata 
dee  servirsi  del  Castaldo,  e  della  Castalda, 
e  della  Femminella,  a  cui  fa  de'regal  'J, 
della  Serva  di  casa,  chemanda  a  chiamare, 
e  del  furtivo  viglietto  pieno  d' interrogazio- 
ni,  che  spedisce  a  questo,  ed  a  quella.  In 
tanta  agitazion  di  brame ,  in  tanto  affolla- 
mento d*  inquisizioni ,  in  tanta  smania  di  com- 
parire nel  Convento  ben  informata  ,  in  tanta 
difficoltà  di  esserlo  ,  in  tante  ripulse  dei  co- 
noscenti, che  non  l'ascoltano,  in  tante  fred- 
dezze de'  parenti ,  che  non  vengono  alla  sua 
volta,  e  che  la  gabbano,  in  tante  fallacie  , 
che  le  si  persuadono,  talvolta  quasi  a  bella 
posta,  s'avvede  di  esser  mal  servita,  e  deri- 
sa ;  e  vive  inquieta ,  e  certamente  non  con- 
tenta. 

Ma  è  peggiore  della  voglia  delle  novelle 
la  voglia,  che  in  lei  può  nascere,  dei  diverti- 
menti del  secolo ,  Viene  a  farsi  vedere  la 
Sorella,  la  Cognata,  l'Amica  colla  capella- 
tura ben  acconcia,  e  coli' abito  ben  fiorito; 
e  tal  vista  talvolta  ha  fatto  dispiacere  a  qual- 
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cuna  i  proprj  capelli  tosati ,  e  il  proprio  ve- 
lo,  che  ricopre  la  testa,  anziché  adornar  l* 
andrienne.  In  tal  tempo  facilmente  dalle  Si- 
gnore sì  parla  deli' Opera,  che  si  fa  ogni  se- 
ra ,  del  ballo ,  che  si  farà  tra  poche  sere  , 
deir  ultima  conversazione  pubblica,  che  fu 
numirosa,  del  vicino  pranzo,  che  sarà  solen- 
ne. La  perdita  di  tanti  sollazzi  si  apprende 
dalla  Vergine  inconsiderata,  la  quale  ne  è 
priva  ,  come  perdita  di  beni  grandi;  e  si  am- 
plifica per  modo  dalla  forza  immaginatrice , 
che  rimane  come  mesta  della  vocazione  reli- 
giosa. Ed  è  a  questo  luogo  cosa  a  notarsi  , 
che  la  secolare  spesso  resta  disingannata  sul- 
la natura  di  tali  beni  dalla  propria  esperien- 
za; la  ritirata  appena  è  mai,  che  resti  disin- 
gannata dalla  propria  fantasia  .  Infatti  non  è 
raro,  che  l'Opera  non  incontri,  che  la  dan- 
za riesca  fredda;  e  che  una  ritorni  acasano- 
jata ,  e  un'altra  ritorni  ancor  dispregiata; 
onde  abbiano  opportunità  di  rientrare  in  se 
stesse ,  e  meditar  seriamente  sulle  illusioni 
della  figura  del  mondo  :  quando  intanto  lar 
claustrale  nella  sua  cella  realizza  co' pensieri 
di  questi  immaginar]  divertimenti ,  e  sogna 
gioje  sovrane ,  e  beatitudini .  E  che  sareb- 
be, se  fra  tante  idee  mondane  un  qualche 
veduto  oggetto  mondano  per    intima   passion- 
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cella  dividesse  quegli  affetti ,  che  dovrebbero 
esser  tutti  di  Dio?  Il  caso  non  sarebbe  imr 
possibile  ad  avvenire  ►  Per  guardarsi  da  si» 
mili  insidie  tanti  Santi  Romiti ,  e  tante  San- 
te Romite  fuggitive  da  ogni  commercio  del 
Mondo  scelsero  per  domicilio  le  arene  9  e  le 
spelonche  ►    Ma  di  ciò  non  più  » 

Fonghiamo,  che  la  Monaca  vaga  del  Par» 
latorio  noti  sia  né  giovine,  né  vana,  ma  sia 
attempata  ,  e  sia  ancor  saggia  con  un  pieno 
disinganno  suir  indole  poco  fedele  dei  diver- 
timenti del  Mondo:  tuttavia  a  lei  col  troppo 
conversare  eziandio  coi  soli  suoi  parenti  so* 
vrasta  un  altro  pericolo ,  cioè  che  divenga  , 
benché  già  fuori  di  casa,  troppo  casalinga,  e 
voglia  entrare  a  parte  ,  e  disputare  ,  e  garri<» 
re  sopra  ogni  disparere  ed  affàruzzo  della  fa- 
miglia» Qual  è  mai  quella  famiglia,  in  cui  • 
ognuno,  ed  ognuna  si*a  di  un  labbro  solo,  et 
dove  qualche  piccola  discordia  non  si  desti  ?^ 
benché  io  voglia  concedere  ,  che  se  la  virtii 
santa  non  estingua  le  scintille,  almeno  la  pru- 
denza umana  proibisca  gli  incendj  di  tali  di- 
scordie .  Vengono  a  ritrovare  la  Monaca  ,  e 
si  sfogano  con  essolei  il  Padre  disubbidito  ,  i 
Figli  non  provveduti,  la  Suocera  imperiosa, 
la  Nuora  bizzarra.  So  esser  proprio  della 
persona  religiosa  metter  parole  buone,  insi- 
nuar 


niiar  pace  ,  ed  acchetare  potendo  il  domesti- 
co litigio:  ma  non  si  ha  d'ordinario  desteri- 
tà,  che  basti,  e  si  ottien  poco;  e  si  altera 
la  differenza,  e  si  perde  T  equilibrio,  e  si  pi- 
glia,  ancor  non  volendo,  partito  più  per  una 
parte,  che  per  T altra:  onde  alla  fine  dopo 
qualche  tempo  si  parte  dai  congressi  col  cuo- 
re amareggiato.  Che  se  nelle  case  non  vi 
sieno  passioni ,  delle  quali  si  renda  la  Mona- 
ca partecipe,  essa  è  chiamata  alla  comunio- 
ne almeno  delle  brighe  economiche  ,  brighe 
economiche,  che  non  sono  convenienti  allo 
stato  di  chi  ha  da  lasciare  ,  che  i  morti  sep- 
pelliscane i  loro  morti.  Li  secolari  per  lo 
più  riguardano  quasi  fine  ultimo  il  proprio  in- 
teresse ;  e  però  non  è  senza  esempio ,  che  per 
guadagnar  pochi  soldi  dieno  carico  alla  Mo- 
naca parente  di  far  parecchie  provvedigioni 
domestiche  ,  sperando  eh'  ella  zelante  dei  van- 
taggi della  casa  le  farà  diligentemente,  e  sot- 
tilmente .  Ecco  allora  la  misera  faccendiera 
costretta  tutto  giorno  a  scender  le  scale  ,  a 
recarsi  alla  porta,  a  conteggiare,  ad  assag* 
giare,  a  contrattare,  a  vendere,  a  comprare, 
a  cambiare,  in  colloqu;  perpetui  col  Droghie- 
re ,  col  Pizzicagnolo ,  col  Fruttajuolo ,  col 
Merciajo,  coli' Ebreo. 
Il  Parlatorio  è  impedimento  ad  una  Monar- 
ca 
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ca  della  sua  contentezza  per  altra  ragion  gra* 
ve ,  ed  è  5  che  le  rende  increscevole  la  disci- 
plina regolare .  Non  si  pu^  sempre  vivere  in. 
Parlatorio,  Suona  la  campana,  e  bisogna, 
ee  non  per  motivo  divino ,  almeno  per  rispet- 
to umano  andare  alle  Ore ,  ed  al  Vespro  . 
Staccasi  la  Religiosa  con  pena  dalle  grate  , 
arriva  tardi  al  coro  ,  defrauda  di  qualche  sal- 
mo la  comune  edificazione ,  A  poco  a  poco 
si  rimette  tanto  ,  e  s' infievolisce  V  osservan- 
ca,  che  non  poche  volte  intralascia  i*  intera 
salmodia  del  coro:  e  stringendola  poi  P  obbli- 
gazione dì  supplire  al  canto  comune  nel  coro 
col  salmeggiamento  privato  in  camera  ,  questa 
obbligazione  non  guidata  ,  né  consolata  dall* 
esempio  pubblico,  e  dalla  pubblica  liturgia 
diviene  penosa.  Arriva  l'Avvento,  ed  arri* 
va  la  Quaresima,  tempi,  in  cui  si  chiudono, 
o  dovrebbono  chiudersi  li  Parlatori  :  ma  tal 
chiusura  ,  e  tal  silenzio  recano  singolare  mo- 
lestia ;  e  cercasi  deluder  la  legge  per  cento 
modi.  £  se  la  Superiora  si  oppone,  o  sola- 
mente si  mostra  un  poco  restia ,  e  oieno  sq% 
rena  in  viso  nel  concedere  la  licenza  passi 
per  una  sazievole,  ed  una  indiscretamente  se: 
vera.  Né  la  Badessa  sola,  o  la  Priora  di- 
spiace, ma  dispiacciono  tutte  le  altre  Sorel- 
le ,   delle   quali   prima  la   conversazione  er 
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gioconda.  Nulla  piace  che  non  sia  fuor  del- 
le porte.  Gli  uffici  a  servigio  della  Comuni- 
tà sono  abbandonati;  ed  il  difetto  della  pro- 
pria presenza,  ed  attenzione  si  studia  di  com- 
piere col  peso  delle  compagne  ,  o  col  suppli- 
xnento  delle  amiche.  I  lavori,  eh* erano  pri- 
ma geniali,  giacciono  interrotti;  e  se  il  fu- 
so come  ignobile  si  disprezza  ,  ancor  V  ago , 
per  quantunque  ingegnoso,  si  sta  in  ozio.  Le 
stesse  ricreazioni  interne  riescono  insipide  ,  e 
pajono  troppo  semplici .  Eppure  questo  per- 
dere il  gusto  pei  sollievi  dimestici  vien  con- 
siderato dai  Maestri ,  come  un  cattivo  indi- 
zio di  anima,  che  asceticamente  ammala.  L* 
osservare  un  Religioso,  od  una  Religiosa  , 
che  piglia  straordinario  diletto  nelle  straor- 
dinarie ricreazioni ,  che  offre  tra  V  anno  il 
metodo  della  sua  Religione ,  è  una  riprova 
che  quel  Religioso,  e  quella  Religiosa  sono 
contenti  del  proprio  stato,  e' che  godono  di 
un'allegria  umana  esterna,  la  quale  non  sa- 
rebbe sì  viva,  se  non  fosse  condita  da  una 
celeste  interiore.  • 

Ma  già  per  una ,  la  qual  usa  di  soverchio 
al  Parlatorio,  tutto  ciò  eh' è  di  celeste  sva- 
nisce ;  poiché  in  tal  modo  ella  perde  il  sapor 
più  soave  della  solitudine ,  e  del  raccogli- 
mento .  O  Dio  !  non  è  più  1'  animo  nella  di- 
ToìTJo  J,  Q_  spo- 
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sposizione  di  sentire  la  cara  pace  divina  dì- 
stratto  dalla  vanità  di  cento  immagini  terre- 
'ftri ,  e  turbato  dalla  varietà  di  cento  desider; 
pure  terrestri.  Una  certa  divozion  tenera,  e 
deliziosa  sfuma  5  e  svapora,  quale  si  dissipa 
la  fragranza  di  un'acqua  odorata  fuor  da  uno 
scoperchiato  cristallo,  e  qual  si  disperde  la 
grata  esalazione  di  un  fiore  esposto  ai  soffi  di 
ogni  vento.  JLa  Vergine  non  prudente,  per 
colpa  del  suo  vagare  fuori  di  se  ,  non  sente 
più  cosa  sia  unzione  del  Signore,  nò  gusto 
del  Paradiso,  Ben  è  sensibile  a  queste  ca- 
rezze ineffabili  del  suo  Sposo  divino  la  sag- 
gia Vergine  ritirata,  che  disprezza  il  riso,  ed 
il  romore  delle  assemblee.  Immersa  nella 
immensità  del  suo  Dio  appena  si  ricorda,  che 
vi  sia  più  gente  al  mondo  che  Jo  abiti.  Tut- 
te le  cose  le  parlan  di  Dio  ;  ed  il  suo  cuore 
sempre  parla  a  Dio .  Quindi  è ,  eh*  essa  non 
è  mai  sola,  né  cerca  mai  compagnia.  Non 
è  mai  più  contenta ,  che  quando  cerca  V  uni- 
co suo  divino  amatore ,  e  io  ritrova  .  E'  con- 
tenta, quando  tramontando  il  sole,  e  offu- 
scandosi il  cielo ,  si  prostra  ginocchioni  in- 
nanzi a  Gesù  Sacramentato  ,  e  dimanda  quie- 
te notti ,  e  candidi  sogni  al  suo  Sposo  puris- 
simo. Contenta  è  quando  nelle  più  alte  te-- 
nebre  sorge  a  lodar  cogli  Angioli,  che    mal. 
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non  dormono,  non  essendo  consapevoli  del 
suo  vegliare,  che  le  tacite  stelle.  Contenta 
quando  torna  a  sorgere  dal  duro  letticciux)l 
penitente,  e  di  nuovo  invita  l'aurora  a  bene- 
dire il  suo  Signore.  Insomma  io  conchiudo 
che  Dio  è  geloso  di  un  cuore  ,  che  una  vol- 
ta si  sia  a  lui  dedicato  ;  e  che  punisce  colla 
più  penosa  aridità  le  volontarie  sue  dissipa- 
zioni , 

Signore,  ho  scritto  per  comporre  come  l'e- 
sordio all'altra  lettera.  Potrebbe  alcun  op- 
porre ,  che  questo  principio  è  inetto  per  una 
Cappuccina  silenziosa,  la  quale,  se  ancor  di- 
scende al  Parlatorio,  non  mai  si  mostra,  dir 
fesa  dal  doppio  velo  inesorabile  al  pari  del 
triplice  ferro  che  la  guarda  ;  e  che  a  disagio 
lasciano  pervenire  ad  orecchio  forestiero  la 
fioca  voce.  Eppure  questo  scritto  non  è  inu- 
tile, se  non  voglia  dirsi  inutile  la  rassicurata 
consolazione.  Leggerà  l'egregia  Giovane,  la 
quale  ,  siccome  odo  a  dire ,  fuori  dell'  espet- 
lazione  di  molti ,  fa  a  Dio  un  sacrificio  elet- 
to di  tante  cose  ,  che  il  mondo  tanto  stima  f 
leggerà  questa  Lettera,  in  cui  provo  che  il 
maggiore  ,  e  forse  unico  impedimento  a  goder 
la  felicità  è  l'  abuso  del  Parlatorio  :  onde  ve- 
dendo sé  libera  da  tale  impedimento  leggerà 
con  tranquillo  animo  V  altra  ,  in  cui  provo , 
Q.    2  che 
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che  u«a  Religiosa  chiamata  j  ed  osservante  è 
sempre  felice.  Conchiuderà  ella:  io  per  vo« 
ce  del  cielo  a  giudizio  de' veggenti  miei  Di- 
rettori sono  chiamata  :  io  coir  ajuto  della 
Grazia  soprannaturale  voglio  esser  osservan- 
te :  ro  per  la  forza  ,  e  consuetudine  del  mio 
istituto  starò  lontana  dal  Parlatorio  :  dunque 
io  sarò  felice  .  La  sua^  deduzion  sarà  giusta; 
e  felice  ella  sarà  veracemente.  Intanto  ella, 
o  gentilissimo  Signore,  andrà  a  fare  una  vi- 
sita ossequiosa  in  mio  nome  alla  prestantis- 
sima Giovane  Signora  Contessa  Caimo  ,  e  le 
prometterà  in  mio  nome  la  felicità.  Ricordisi 
di  aggiugnere,  che  in  ricompensa  io  esigo  , 
che  mi  raccomandi  a  Dio  qualche  volta  nel- 
le sue  orazioni. 


TRJT- 


HS 

TRA TT A  TELLO 

SOPRA 

LE    VIRTÙ"   PICCOLE 

A   DONNA 

MARIA  CATERINA  ROBERTI 

MONACA   IN   S.   BENEDETTO   IN   PADOVA 


CIAMBATISTA    ROBERTI 
Z  I  O. 


..N: 


El  passato  anno  Voi  faceste  intera,  e 
pubblica  dedicazion  di  voi  stessa  al  Signore  i.- 
ed  io  in  quella  vostra  celebrità  stampai  un 
libretto,  il  qual  conteneva  T Elogio  di  Santa 
Giovanna  Francesca  di  Chantal  con  una  let- 
tera sopra  la  Felicità.  Ora  confermate  il  vo- 
stro sacrifizio  ;  e  lo  consumate  con  voti  san-* 
ti .  Io  non  mi  contento  di  essere  spettatore , 
solamente  pio  e  tenero  ,  ma  ozioso  ;  né  vo- 
glio venire  al  tempio  colle  mani  vuote  :  pe- 
rò oggi  vi  offero  un  altro  libretto  ascetico  , 
il  qual  contiene  un  Panegirico  di  S.  Frane?-. 
Q.   3  scd 
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SCO  di  Sales  con  alquante  annotazioni  sopra 
le  Virtù.  Piccole ,  Il  dono  presente  non  è  di- 
scorde dall*  altro  i  e  sono  ardito  di  sperare  y 
che  in  paradisa  abbialo  in  grado  Santa  Gio- 
vanna Francesca;  e  che  si  compiaccia,  che 
voi  sua  divota  serva  conosciate  sempre  pift 
dappresso  il  suo  amico  ,  il  suo  maestro ,  il 
suo  padre ^  E  perchè  nell' Elogia  della  Chan« 
tal ,  e  nel  Panegirico  di  S.  Francesco  di  Sa- 
les ,  e  più  nelle  opere  di  lei  leggerete  nomi- 
narsi soventemente,  ed  insinuarsi  caldamente 
le  Virtk  Piccole  giudico  essere  di  qualche  u- 
tilità  stendervi  un  breve  commentario  ,  il 
quale  dispieghi  nativamente  l'indole  sempli» 
ce,  e  pura  di  tali  Virtù  Piccole,  l'uso  delle 
quali  tanto  converrà,  e  sarà  tanto  necessa- 
rio allo'^Stato  Religioso  ,  che  sUte  per  pro- 
fessare e 

II.  E  primieramente-  quali  sono  le  Vìrtìi! 
Piccole^  Esse  sono  molte:  ed  io  ve  ne  ac- 
cennerà un  saggio  .  Certa  indulgenza  ,  che 
perdona  le  colpe  altrui,  benché  non  possa  per 
se  promettersi  un  simile  perdono  :  certa  dis- 
simulazione, che  mostra  di  non  accorgersi 
delle  debolezze  ,  che  si  manifestano  ,  onde 
molto  mena  affetta  la  gloria  incomoda  disco- 
prire quelle,  che  si  nascondono:  certa  com- 
passione ,  che  si  appropia  le  tristezze  de'  mi- 
.  se- 
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seri,  ed  insieme  certa  giocondità,  che  si  ap- 
propia  i  piacer  de'  felici  ;  e  per  tale  appropia- 
mento  scema  le  prime,  e  cresce  li  secondi  : 
certa  docilità ,  che  adotta  senza  ritrosia  la 
convenevolezza  delle  idee  nate  in  mente  del 
compagno,  o  della  compagna,  benché  non 
prima  avvertite;  e  però  fa  plauso  senza  invi- 
dia alle  sue  scoperte  ;  certa  sollecitudine  di 
prevenire  i  bisogni,  onde  risparmiare  agli  al- 
tri il  rossore  di  averli ,  e  la  umiliazione  di  do- 
verne chieder  soccorso  :  certa  liberalità  vo- 
lonterosa ,  che  fa  sempre  ciò,  che  può,  e 
che,  eziandio  facendo  poco,  vorrebbe  sem- 
pre poter  molto:  certa  affabilità  tranquilla  , 
che  ascolta  gli  importuni  senza  noja  ,  che  si 
appalesi ,  ed  istruisce  gli  ignoranti  senza  rim- 
provero, che  grinsulti  :  certa  pulitezza,  che 
compie  gli  ufficj  della  urbanità  in  guisa  che 
il  prossimo  si  avvede  esser  essa  non  già  una 
finzione  leggiadra,  quale  si  usa  nel  mondo  , 
ma  una  cordialità  ingenua,  ed  insieme  cri- 
stiana: tutte  le  antidette  cose ,  ed  altre  assai 
alle  dette  somiglianti  appartengono  all'  eser- 
cizio delle  Virtù. ,  che  vorrei  definire  .  In  som- 
ma le  Virtù  Piccole  sono  la  trattabilità,  la 
condiscendenza,  la  semplicità,  lamansuémdi- 
ne  ,  la  soavità  ne' guardi,  negli  atti,  ne' mo- 
di ,  nelle  parole  .  Sopra  cosiffatte  care  Virti'i 
(ì  4  sea- 
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sento  una  dolce  vaghezza  di  scrivere  unTrat- 
latello  per  vostra  istruzione  ,  e  per  mio  con- 
forto ancora , 

III.  Osservo  dunque  primieramente  ,  che  Ì9 
Virtù  Piccete  sono  virtù  sociali  ,  cioè  eccel- 
lentemente utili  a  chiunque  vive  in  società 
di  altri  viventi  razionali  .  Per  li  romiti  sa- 
rebbon  virtù  superflue  ,  se  essi  non  abitassero 
che  fra  gli  animali  selvatici ,  e  gli  uccellet- 
ti .  Ad  essi  basterebbe  predicare  il  digiuno  , 
la  mortificazion  della  carne  ,  il  raccoglimen- 
to ,  la  contemplazione  .  Per  altro  quanto  agli 
Altri  solitarj ,  dovunque  vi  sia  serie  di  chio- 
stri,  o  di  casette,  entro  a  cui  si  appiattino 
degli  uomini  vivi,  li  quali  interrompano  il 
Silenzio  con  qualche  parlare  ,  benché  parco  e 
raro ,  dovunque  vi  sia  forno  da  mangiar  pa- 
ne ,  e  cucina  da  condir  piatti  ,  e  sartoria  da 
cucir  cappucci,  e  cocolle,  insomma  qualche 
commercio  di  bisogni,  e  però  di  voci,  o  di 
cenni ,  siffatte  Virtù  debbono  avere  il  lor  luo- 
go. Certo  s^nza  esse  questo  nostro  mondo 
compagnesco  non  può  ben  reggersi  ;  e  le  fa* 
jniglie  si  conturbano  inquiete  e  sconsolate  , 
Per  difetto  &i  esse  si  perde  la  pace  dimesti- 
ca,  la  quale  ò  T  alleggiamento  umano  mi- 
gliore di  ogni  altro  de'  pesi ,  e  delle  calami- 
ta, che  affliggono  la  vita  in  questa  valle  spes- 
so 
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to  nebbiosa ,  per  cui  facciamo  nostro  pelle- 
grinaggio. Misera  quella  casa,  in  cui  non  si 
attende  al  loro  esercizio  !  I  genitori  ed  i  fi- 
gii ,  i  fratelli  e  le  sorelle,  i  cognati  e  le  co- 
gnate vivono  in  discordie  ,  Senza  lo  studio 
delle  FhtH  Piccole  come  fia  possibile  mai  che 
non  guerreggino  insieme  due  o  tre  Signore 
abitanti  sotto  a  un  tetto  medesimo  ?  Se  non 
fosse  una  profanità  citarvi  una  comedia  (  per 
altro  chi  negherà  che  una  comedia  possa  es- 
ser saggia,  e  che  ridendo  non  si  possa  dire 
il  vero,  ed  insegnare  il  bene?)  vi  direi,  che 
un  valoroso  autore  ancor  vivo  introdusse  sul- 
la scena  suocera  ,  e  nuora .  Una  di  esse  di 
famiglia  antica  aveva  recato  al  marito  nobil- 
tà senza  denari ,  V  altra  di  famiglia  nuova 
avea  recati  denari  senza  nobiltà:  ma  perchè 
amendue  erano  rissose  ,  ed  amare  ,  senza  il 
presidio  della  pazienza  scambievole  non  po- 
terono mai  annodarsi  coi  vincoli  di  una  me- 
diocre amicizia  :  onde  la  conchiusione  della 
comedia  si  forma  dalla  divisione,  cioè  che  l' 
una  abiti  1* appartamento  alto,  d'altra  T  ap- 
partamento basso  5  colla  cautela  di  evitare 
gii  incontri,  ed  i  saluti  anch*  essi  pericolosi . 
Passeggiando  le  contrade  della  città,  e  cam- 
minando innanzi  a  certi  palazzi ,  ed  a  certe 
case,  dove  so   essere   tutti  gli   animi  in   tu« 
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multo  per  intestine  discordie  mi  vien  talento 
di  porre  una  iscrizione  su  quelle  facciate  ;  e 
già;  la  scrivo,  e  la  incido  co' miei  pensieri  . 
La  iscrizione  da  non  cancellarsi  mai ,  e  da 
leggersi  per  li  familiari  che  entrano  ed  esco- 
no 5  è  tolta  da  S.  Paolo ,  ed  è  compiuta  con 
due  sole  parole:  Supportantes  invicem(^d),  E 
per  passare  dalla  comedia  alle  tragedie  piene 
di  lamento ,  la  negligenza  di  alcuni  fra  li  te- 
nui uffizj  ,  che  spettano  alle  Virtù  Piccole  ^  è 
talvolta  cagion  di  scandali  gravi  >  e  di  sdegni 
immortali  ,  Chi  è  pratico  delle  storie  del 
mondo  sa  che  grandissimi  avvenimenti  sono 
nati  da  cause  piccolissime»  Da  una  scintilla 
nasce  incendio.^  Sono  famose  certe  ire  impor» 
tanti  nate  fra  due  ministri  di  stato  per  un  ti- 
tolo negato  ,  e  per  una  sottoscrizione  del  no- 
me locato  troppo  alto  nelle  lettere  .  Nelle 
vicende  strepitose  della  guerra,  con  che  si 
aperse  questo  secolo,  ebbero  molta  parte  un 
pajo  di  guanti  donati  opportunamente  ;  ed 
"una  chicchera  di  Tè  rovesciata  inopportuna- 
mente sopra  unandricnne.  E  moltissima  par- 
te neir  ultima  guerra,  di  cui  voi  benché  te- 
nera fanciulla  avete  inteso  qualche    rumoret- 
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to,  n*ebbe  una  visita  non  voluta  farsi  da  una 
Dama  ad  un'altra  Dama.  Sebbene  senza  leg- 
gere storie  ,  e  senza  impacciarsi  né  molto  né 
poco  colla  Politica ,  di  cai  poco  ora  a  me 
cale,  e  meno  a  voi  ,  possiamo  osservare  i  co- 
stumi privati  e  presenti  ;  e  trattenendoci  nel- 
la Morale ,  che  fa  al  proposito  nostro  ,  tro- 
veremo ,  che  da  una  garrulità  mal  frenata  > 
da  una  buona  parola  tacciuta,  da  una  bella 
creanza  omessa  nascono  talora  fra  i  più  stret- 
ti congiunti  le  liti  interminabili  del  foro,  gli 
squarciamenti  arrabbiati  del  patrimonio  ,  le 
separazioni  rovinose  della  tavola ,  e  dell*  abi- 
tazione .  Parecchi  volte  mi  sono  trovato  pre- 
sente al  mordersi  alcuni  insieme  con  fiero  ur- 
to, e  dileggiamento;  perchè  una  novella  da- 
ta da  uno  era  contradetta  da  un  altro  .  O 
quanti  si  fanno  un  punto  di  onore,  che  si  cre- 
da tutta  ciò  ,  di  che  novellano  ,  e  vogliono 
risolutamente  ,  che  il  loro  corrispondente  di 
lettere  sia  autentico;  e  pare  ad  essi  che  Te- 
vere i  primi  il  giornale  delle  fri  volita  d'  un 
paese  sia  un  segno  di  potenza ,  e  di  discerni» 
mento  I  Intanto  per  questa  inetta  onorcvolez- 
za si  sconcertano  V  animo ,  che  potrebbona 
tener  composto  per  qualche  atto  delle  Piccoli 
Virtù  ,  sopra  le  quali  vi  scrivo.  Ed  accostan- 
domi nello  scrivere  più  da  presso  alle   vostre 
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circostanze  non  dubito  di  asserirvi  che  tal! 
virtù,  se  sono  utili  a  tutti,  divengono  per  voi 
affatto  necessarie .  Non  di  rado  certi  secola- 
ri declamatori  acerbi  contro  allo  stato  delle 
monache  deplorano  lor  condizione  ,  perchè  , 
ritrovando  esse  qualche  compagna  spiacevo- 
le, la  quale  vada  a  ritroso  del  loro  genio  , 
non  possono  allontanare  da  se  quella  noja  ) 
€  sono  costrette  a  viver  seco  tutta  la  vita  . 
Io  non  soglio  dare  le  orecchie  alle  dicerie 
de' libertini  ;  ma,  siccome  amo  assai  la  veri-* 
tii ,  cosi  sono  presto  a  confessare ,  non  esse- 
re ingiusta  questa  obbiezione  .  Così  è  :  li  se- 
colari nelle  famiglie  non  mancano  di  rimedj 
contro  alle  molestie  domestiche  ;  ed  escono 
appunto  di  casa  ;  e  si  occupano  diversamen- 
te ;  e  variamente  si  divertono.  Non  manca- 
no rimedj  agli  uomini  stessi  Religiosi  ;  ed  , 
occorrendo ,  v'  ha  quello  universale  ,  e  sì  ef- 
ficace di  cambiar  volti  col  cambiar  munislc- 
ri  .  Le  Religiose,  che  hanno  chiostro  stabi- 
le, hanno  stabile  la  compagnia:  e  però  non 
è  difficile  ad  avvenire  che  senza  personal  ge- 
nio scambievole  debbano  aver  comune  V  assi- 
stenza alla  Sacrestia  ,  al  Refettorio  ,  ali*  Itt- 
fermeria,  alla  Dispensa.  In  così  assidua  co- 
munione di  esercizj  è  forza  che  sia  sempre 
ojmune  ancor  i*  esercizio  delle  virtù  sociali  . 

Le 


Le  monache  serrano  la  porta  in  faccia  a  in- 
finiti perigli  5  ma  non  a  questo ,  di  cui  ora 
trattiamo.  Nulla  però  di  meno  le  monache 
non  debbono,  neppure  riguardo  a  tale  consi- 
derazione ,  pregiar  meno  il  loro  stato.  S'io 
tenessi  una  predica  innanzi  a  un  Convento 
raccolto  ad  udirmi  vorrei ,  nel  mio  ragiona- 
mento proporre  una  dottrina  ,  che  è  ferma  in 
soda  Teologia  morale  ,  ed  in  buona  Ascetica  , 
Vorrei  distinguere  fra  le  tentazioni  ,  che  si 
lianno  da  fuggire  ,  e  le  tentazioni  ,  che  si 
hanno  da  incontrare .  Alle  tentazioni  degli 
oggetti  lusinghieri  bisogna  semper  piegar  le 
spalle  con  paura,  ma  alle  tentazioni  ,  che  ven- 
gono ilagli  oggetti  molesti  si  può  spesso  ,  ed 
ancora  si  debbe  ,  volger  la  fronte  con  corag- 
gio. Certe  persone  si  lasciano  qualche  volta 
sedurre  dalla  passione  in  mezzo  alla  stessa 
devozione,  Ponghiamo  un  esempio.  Acci 
persona ,  che  sente  troppo  teneramente  un' 
amicizia:  e  già  la  coscienza  l'ammonisce  di 
abbandonarla.  Essa  ricorre  all'orazione;  e 
supplica  a  Dio,  perchè  le  dia  forza,  non  di 
abbandonarla  5  ma  forza,  ritenendola,  di  non 
cadere  .  Questa  è  illusione  ,  questo  è  abuso 
dell'orazione.  Allora  non  si  ha  dà  domanda- 
re a  Dio  la  grazia  della  resistenza,  ma  ben- 
sì la  grazia  della  fuga.  Non  così  andrebbe  la 
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faccenda,  se  quella  persona  medesima  avesse 
un'inimicizia;    perchè  allora,  salve  le  regole 
della  prudenza  ,    potrebbe   gire    incontro  ali* 
oggetto  del  suo  odio ,  e  carezzarlo .  Dedurrei 
pertanto  la  conseguenza,  che  le  monache  non 
hanno  a  dolersi  di  chiuder  con  seco  nei    loro 
recinti  una  turba  di   simili   tentazioncelle   di 
Boja  ,  e  d'impazienza;  ma  assalirle,  e  supe- 
rarle cogli  atti  a  quelle  contrarj  .   Tanto  ciò 
parmi  vero,  che,  se  alcuna  po|  dopo  la  pre- 
dica ,  per  timore  di  non    essere  del   continuai 
mansueta   e    benigna,    mi    chiedesse   privata- 
mente  consiglio  ,    e    volesse   separarsi   dalla 
conversazione  di  alcune  :  non  adoperate  cosi , 
G  reverenda  Madre,  io  risponderei:    ma  anzi 
vincetevi,  e  andate,  e  trattate  con  tutte  per 
una  obbligante  e   graziosa    universalità.    Che 
se  vi  avvenga  di  sdrucciolare  in  qualche  man- 
camento contro  alla  carità,  dal  male  dell' im- 
pazienza traete  il  bene    dell'umiltà:    umilia- 
tevi innanzi  a  Dio;  suj^plicatelo  del   suo  soc- 
corso ;  indi  rialzatevi  in   piedi  ;   e   tornate    a 
conversare  col  proposito  di  portarvi    meglio  , 
21   mio   consiglio   sarebbe    certo    iiniforroe    a 
quello,   cht  diede  S.  Girolamo  ad  una.    nobi- 
lissima giovine,  la  quale  per  divozione  vole- 
va separarsi  dalla  madre  di  genio  diverso,  e 
di  con  lotta  diversa  dalla  sua.    Mia    madre, 
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scriveva  ella  al  Santo  suo  direttore,  mia  ma- 
dre nuoce  al  buon  mio  proposito  ;  e  si  oppo- 
ne al  pio  metodo  di  vita  che  abbiamo  ,  come 
sapete,  stabilito  insieme,  E  S.  Girolamo  ri- 
sponderà: non  importa,  o  figlia:  quantunque 
vostra  madre  fosse  interamente  quale  voi  me 
la  descrivete,  tuttavia  seguite  a  viver  seco; 
perchè  così  avrete  e  maggior  merito ,  e  mag- 
gior premio.     Andiamo  innanzi, 

IV.  Le  Virtù  Pìccole  sono  virtù  sicure.  La 
loro  sicurezza  nasce  dalla  loro  stessa  piceio- 
lezza.  Esse  non  sono  pompose,  perchè  ver- 
sano sopra  oggetti  leggieri:  esse  si  esercitano 
quasi  senza  la  riputazione  di  essere  virtuosi  ; 
ed  il  prossimo  le  esige  più  che  non  ie  ammi- 
ra .  Il  perdonare  un*ort'esa  grande  può  esser 
cosa  anco  umanamente  gloriosa;  ma  il  per- 
donare una  piccola  non  riscuote  ammirazio- 
ne. A  chi  percuotesse  ingiurioso  una  guan- 
cia ,  volger,  ed  offerir  T  altra  guancia  intatta 
è  impresa  evangelica  ,  che  moverebbe  la  ma- 
raviglia :  ma  il  tacere  verso  chi  malgrazioso 
ci  turbasse  i  capelli  in  testa  o  i  panni  sul 
dosso  non  si  reputerebbe  per  niente .  Non  so- 
no dunque  le  Virtù  Piccole  esposte  alla  vana- 
gloria ,  la  quale  non  assalta  che  certo  genere 
di  ricchi  di  spirituali  ricchezze.  E  poi  non 
può  rubar  nulla   la   vanagloria,   dove   non  si 
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fa  mostra  di  nulla,  e  tutto,  dirò  cosi,  siticn 
chiuso ,  e  custodito .     Le    Virtù  Pìccole    si  c- 
sercitano  in  secreto  ,   ed   all'oscuro;    e  però 
la  vanagloria  le  ignora  ;  né  può  tendere  insi- 
die al  loro  merito.    Li  missionari,   che  com- 
movono santamente  le    popolazioni ,   ed   ecci- 
tano i  gemiti  pubblici ,  essi  nel  seguito  delle 
turbe,  e  nello  strepito  del  loro  zelo  temano  i 
furti  5  e  le  frodi,    anzi  pur  le    aperte   violen- 
ze ,  e  le  rapine   della   vanità!   Ma   qui   tutto 
passa  in  silenzio  fra  la  coscienza,  e  Dio.  Chi 
è  presente  neppur  si   accorge   talvolta  ,   per- 
chè si  sia  detta  una  parola,  e  non  si  può  ac- 
corgere, perchè  se  ne  sia  tacciuta   un'altra: 
non  penetra  ai  pensieri  per  comprendere ,   co» 
me  si  è  di  opinione  diversa  ;   non    penetra  al 
cuore  per  sentire ,    come    si   ha    un*  affezione 
contraria.    E  poi  la  pratica  delle   nostre  Vi/- 
th  Piccole  sì  compie  spesso  tanto  velocemente 
che  la  vanagloria  non  ha   né  tempo  né   agio 
da  sorprenderle.    Con  una  occhiata,   con  un 
gesto,  con  un  vocabolo  Tatto  di  virtù  è  già 
fatto.    D'ordinario  la  prima  intenzione,  col- 
la quale    s'imprende  a  fare  una  cosa  santa  è 
intenzion  tuona:  ma  questa   netta,   e    lucid» 
intenzione  col  progresso  dell'  azione   si  annu» 
vola,  si  oscura,  e  si  estingue.    Non  crederò 
che  vi  sia  mai  predicatore   evangelico   tanto 
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miserabile,   clie  incornine)  la  predica  per  va- 
nità schietta,  e  che  non  reciti  almeno  T  esor- 
dio con   qualche  sforzo,   e  qualche   desiderio 
della  retta  intenzione.   Il  pericolo  è  nel  pro- 
gresso ,   e  nel  fine  della  concione ,   se  la  fre- 
■quenza  degli  ascoltanti  faccia  plauso   caldo  e 
vivo .   S.  Gregorio  Magno  fu  un  dottissinìo  e 
prestantissimo  Papa .  Egli  era  pervenuto  collo 
scrivere  verso   la  fine  di   un  grosso  volume  : 
ed    un  giorno ,    sedendo  nella   sua   libreria  al 
tavolino,  e  rimirando  quei   fogli  ben  ammas- 
sati 5   li  quali  gli  erano  costati  tanto  meditar 
di  Scritture ,    e  tanto  legger  di  Padri  de'  cin- 
que secoli   antecedenti  ,    senti  a  poco  a  poco 
gonfiarsi  alquanto  l'anima  per  la   compiacen- 
za: e  deposta  già  la  penna,  teneva  dietro  di- 
lettevolmente a  immagini  di  plauso  ,    e  di  o- 
nore  ;  lusingandosi,  com'io  penso,   che  quel 
suo  libro  sarebbe  stato  ben  accolto  alla  Cor- 
te ;   e  che  nelle  Chiese  Greche   avrebbe  ren- 
duto  sempre  più  reverendo  il  nome  latino  del 
Pontefice  di  Roma:  e  che  avrebbe  passato  ìf 
mare  ,    e  l'Inghilterra  per  opera  sua  conver- 
■  tìta  alla  Fede  1' avrebbe  esaltato  come  un  mo- 
numento di  un  dottore,  ch'era  suo  padre;  ed 
altri  immaginamenti  non  dissimili  da  questi  • 
Ma  il.  Beatissimo  Gregorio  punto   da  un  acu- 
to raggio  di  vivissima  opportuna  illustrazione 
Tomo  I,  R  si  ri- 
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si  riscosse ,  e  si  ravvide  :  e  raccolto  V  umi 
liato  suo  spirito  innanzi  al  Signore  ,  gemen 
do  esclamò  cogli  occhi  levati  al  cielo  che  co- 
sa è  questa,  la  quale  dentro  di  me  accade  : 
Mio  Dio  voi  sapete  con  quale  intenzion  pu- 
rissima intrapresi  a  comporre  questo  mio  li- 
bro Morale  :  ma  ora  per  qual  mai  occulto  pre- 
stigio di  vanità  dapprima  ignoto  sento  cam- 
biarsi le  idee  nella  mente  ,  e  le  affezioni  nel 
cuore?  Neiratto  che  dopo  tante  vigilie  do- 
vrei stender  la  mano  per  cogliere  il  frutto  già 
maturo  del  merito,  mi  sparisce  esso  davanti, 
e  lo  perdo.  Ah  no,  o  Signore  daior  di  ogni 
dono  ,  vostro  è  ogni  lume  ,  ed  ogni  bene  è 
vostro,  a  cui  solo  sia  onore  e  gloria  per  tut- 
ti i  secoli  de'  secoli ,  Ancora  i  Santi  sono  c- 
sposti  alle  tentazioni  della  vanagloria  nelle 
imprese  sante  se  sono  vistose  ,  e  lunghe .  Le 
Virtù  Piccole  sono  però  sicure  da  siffatti  pe- 
ricoli attesa  la  loro  natura. 

Ma  la  sicurezza  nasce  eziandio  da  un'al- 
tra fonte  ,  cioè  dall'  esser  noi  sicuri  non  ri- 
trovarsi in  essQ  quella  volontà,  che  è  sover- 
chia, ovvero  quell'amor  proprio,  che  è  di- 
sordinato. Tal  volontà,  e  tal  amor  proprio  , 
come  sanno  coloro,  che  sanno  di  spirito,  può 
corrompere  il  merito  anco  del  cilicio ,  e  del 
digiuno.  Le  Piccole  VéttU  si  esercitano  come 
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contro  voglia;  perchè  non  bisogna  credere  9 
che  si  esercitino  interamente,  qualora  si  pre- 
stano de' buoni  uflScj ,  e  si  fanno  delle  carez- 
ze a  persene  amabili,  edamate:  allora  si  se- 
gue piuttosto  la  naturale  inclinazione  ,  ed  il 
genio  amichevole .  L*  esercizio  loro  più  vera- 
ce è  sopportare  gli  spiacevoli ,  e  gì'  ingrati  , 
benché  in  petto  ne  fremano  talvolta  tutte  le 
nostre  passioncelle.  Tanto  è  vero  che  non  si 
seconda  in  esse  la  volontà  propria  ,  che  il  fio- 
re più  bello  di  tali  virtù  è  riposto  appunto 
nel  coprire  l'antipatia,  la  molestia,  la  ira  » 
e  la  discordia  interna  dell'anima.  Nella  pra- 
tica di  esse  è  lecito  il  fingere  ;  e  divien  lo- 
devole una  non  so  qual  ipocrisia.  Per  finge- 
re intendo  il  dissimulare  una  disattenzione  , 
uno  sgarbo,  un  dispregio,  che  si  riceve:  qua- 
si fossimo  senza  gli  occhi,  e  senza  le  orec- 
chie .  Per  ipocrisia  lodevole  intendo  mostrar 
la  calma  sul  viso,  mentre  il  cuore  è  in  pro- 
cella; pronunziar  fredde  le  parole,  mentre  le 
affezioni  son  calde  ;  tacer  affatto ,  mentre  si 
avrebbe  il  maggiore  stimolo  al  garrire  ,  Lo 
studio  poi  da  più  raccomandarsi  è  di  serbare 
in  tali  sforzi  una  piena  naturalezza ,  onde  non 
appaja  al  di  fuori  quanto  succede  al  di  den- 
tro :  e  la  perfetta  pazienza  vuole,  che  nella 
fronte  non  sorga  (  o  certo  non  si  addensi  ) 
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nuvolo  di  tristezza  .  Voi  nel  secolo  avrete  in 
teso  a  dire  in  materia  di  adornamenti,  ch^ 
neir  arricciarsi  i  capelli ,  e  neli*  acconciars 
ie  gonne  bisognava  nasconder  Io  studio  de 
tempo  ,  e  la  fatica  delle  industrie  ,  affettan 
do  sciolta  j  ed  agevole  disinvoltura  :  ed  ir 
materia  di  virtù  vi  dico  io  che  l'accennata 
difficilissima  facilità  è  restrema  lor  perfe< 
zione. 

V.  Le  Fr/tù  Pìccole  sono  virtù  usuali,  cioè 
di  un  uso  frequente  e  cotidiano  ,  comuni  a 
tutte  le  stagioni ,  ed  a  tutte  le  condizioni  del- 
la vita.  Certe  virtù  ,  o  almeno  certi  lorc 
atti  3  sono  rari  ,  e  come  di  riserba .  Passa  la 
vita  di  molti  senza  che  una  villania  solenne 
li  trafigga,  e  senza  che  una  calunnia  nera  li 
ravvolga  nell'infamia.  Chi  però  aspettasse 
r  acerbità  di.  tali  infortuni  per  esercitar  la 
pazienza,  aspetterebbe  troppo.  Eppure  è  una 
fallacia  di  parecchi  divoti  fingersi  all'Ora- 
torio supposizioni  strane  ,  in  cui  fare  risplen- 
dere l'eroismo.  Immaginano  casi  singolari 
di  singolari  virtù  ,  e  con  essi  pascono  lor  fan- 
tasia,  e  la  sollazzano  entro  a  quelle  magni- 
fiche venture,  A  forza  d'immaginar  la  vir- 
tù, immaginano  se  stessi  virtuosi:  anzi  pas- 
sando dalle  idee  ai  fatti ,  reputano  se  già  as- 
solutamente virtuosi.  Intanto  escono  da  quel- 
la 
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ila  orazione  immaginosa  mansueti  immagina- 
>r},  ma  realmente  aspri  5  restii,  irritabili,  co- 
irne erano  prima  di  porsi  in  ginocchio  .  Le 
occasioni  di  praticare  le  nostre  Virtù  usuali 
si  hanno  senza  cercarle  ,  e  si  hanno  per  tut- 
ta la  vita  .  Udii  a  dire  una  volta  da  un'A- 
sceta antico  essere  la  castità  virtù  da  giovi- 
ne,  e  la  ubbidienza  virtù  da  vecchio.  Ed  in 
verità  ad  una  Novizia,  la  qual  si  dichiara  di 
voler  abbracciare  un  Istituto  Religioso,  ogni 
cosa  in  quel  suo  primo  ingresso ,  in  quella 
sua  biondezza  di  anni  ,  in  quella  sua  inespe- 
rienza delle  consuetudini  persuade  prestar  os- 
sequio alle  veterane  ,  ed  ubbidienza  alle  so- 
prastanti ,  Ma  la  obbedienza  fa  sentire  il  suo 
peso,  quando  debbe  ubbidire  un' anziana  piena 
di  autorità  ,  la  quale  sia  obbligata  sottomette- 
re il  suo  consiglio  a  quello  di  una  Superiora 
forse  per  senno  non  tanto  stimata  quanto  sti- 
mata è  ella.  Differenze  non  hanno  luogo  nella 
pratica  delle  Virtù  Piccole  ^  le  quali  convengono* 
non  solamente  a  tutte  le  stagion  della  vita  9 
in  tutti  i  giorni  dell'anno,  in  tutte  le  ore 
del  giorno,  ma  insieme  a  tutte  le  condizioni 
della  vita.  E'  difficile  poter  proporre  un  ca- 
so ,  in  cui  dalle  circostanze  sia  escluso  ,  al- 
men  per  tempo  notabile  ,  1*  esercizio  di  qual- 
cuna delle  Viìtìi  Piccole  .  Imperciocché  ,  per 
R    3  re- 


recare  un  esempio  solo ,   uno  non  potrà  ben- 
sì dar  la  limosina  per  difetto   di   quattrini  , 
ma  potrà  sempre  negarla  virtuosamente  quan- 
to alle  maniere  ,   cioè  negarla  da  uomo  dolce 
e  benigno ,  Ed  a  questo  luogo  fate  meco  una 
considerazione  idonea   al  proposito:    le  VirtU 
Piccole  si  possono  praticare  anche  allora  che 
è  interdetto  T esercizio  di  molte  altre   virtù. 
Se  una  tra  voi  altre  è  inferma  ,  non  può  anda* 
re  incoro;  non  può  attendere  al  lavoro;  non 
può  digiunare  ;  non  può  neppure  talvolta  sal- 
meggiare privatamente:  ma  potrà  sempre  mo- 
strar serena  rassegnazione  ,  acchetarsi  con  do- 
cilità alle  sentenze  del  medico,  e  del  chirur- 
go ,  dimandar  gli  ajuti  con  umiltà  alle  sorel- 
le,  e  riceverli  con  godimento.  E  questa  coti» 
siderazione  s'invigorisce   maravigliosamente, 
se  dall'infermità    del   corpo   si  passi  a  consi- 
derare la  infermità   dello   spirito.    L'anima 
tratto  tratto  langue  e  come  ammala:    arriva- 
no de'^iorni  foschi,  o  almeno  de' foschi  quar- 
ti d'ora,  in  cui  par  che  nel  mondo  non  abiti 
dappertutto  che  sotto  varj  aspetti  la  noja  :  e 
la  incontriamo  tal  noja  sino   dentro   di   noi  , 
divenendo  noi   molesti  a  noi  stessi .    La    lan- 
guidezza abbatte  il  corpo  ,  1'  accidia  snerva  lo 
spirito:  il  fervore  è  spento,   la  fantasia  alte* 
rata,  il  cuore  freddo,   il  sapore   della  divo« 
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zìone  perduto:  la  divina  orazione,  la  lezione 
istruttiva  ,  la  spiritual  conferenza  non  recano 
che  tedio:  sembra  non  altro  restare  che  il 
peso  del  patire  senza  neppure  il  conforto  del- 
lo sperare  .  Ora  tal  disagiata  situazione  d*  i- 
dee,  e  di  affetti,  in  cui  l'anima  spossata  ma- 
le risponde  alle  sue  funzioni,  sarà  appunto  la 
più  opportuna,  e  la  più  eletta  per  l'  eserci- 
zio più  meritorio  delle  virtù.  O  Signore  del 
cielo  ,  che  esaminate  i  cuori,  e  mirate  i  pen- 
sieri ,  di  qual  gravità  non  fia  sulle  vostre  bi- 
lance, sì  esatte  e  sottili  a  pesare  il  merito, 
una  risposta  mite  data  allora  ad  una  interro- 
gazione superflua,  ed  un  servigio  cortese  pre- 
stato ad  un  bisogno  ancor  frivolo  !  Dunque 
siffatte  Virtù  sono  virtù  di  uso  per  tutti  ì 
.tempi ,  per  tutti  gli  stati ,  per  tutte  le  circo* 
stanze  , 

VI.  Le  Virtù  Piccole  sono  virtù  ragionate. 
Spiego  tosto  questo  vocabolo.  Già  tutte  le 
virtù  sono  ragionevoli  ;  e  benché  alcune  sia» 
no  superiori  alla  ragione,  tuttavia  la  illustra- 
no, e  la  perfezionano.  Voglio  significar  so- 
lamente, che  la  pratica  di  tali  Virtù  è  pie- 
na di  ragionevolezza  ancora  umana,  cioè  di 
molte  convenienze  ,  che  la  stessa  ragione  col 
solo  naturai  suo  lume  non  può  non  approva- 
re maravigliosamente .  E  siccome  la  tolle- 
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ranza  è  T ordinaria  materia   del   maggior  nu- 
mero degli  atti  delle  nostre  care  Virtù;  così 
verrò    accennandovi    alcuni    motivi    suggeriti 
dalla  ragione  per  tollerare  gli  altri.  Il  primo 
motivo  alla  tolleranza    è    la   debolezza    stessa 
della  persona,  che  dobbiamo  sopportare.    La 
debolezza  dei  prossimo  è  una    raccomandazio- 
ne in  suo  favore.    Sarà,  per  grazia  di  esera- 
pio,  a  noi  incomoda  una  persona  sospettosa, 
che  rumina  fra  se,    e  contro  di  se  interpreta 
ogni  udita  parola,  ed  ogni  cenno  notato,  cui 
ogni  moscherino,  che  vola  per    l'aria,    sem- 
bra un  elefante  ,    che  le  cada    addosso ,    e    la 
schiacci;  ogni  lucciola  un  fuoco,    che    V  ab- 
brugi ,    Veramente  la  generazione   de' sospet- 
tosi è  molesta  come  quella  che  è  ritrosa  sem- 
pre ,  e  sempre  ravviluppata  entro  alle  sue  fan- 
tasime  ;  e  però  obbliga  altrui   nel   conversare 
a  troppi,   e  troppo   sottili    riguardamenti   ne' 
fatti,  ne' gesti ,  nelle  occhiate:    e    si  ha  poi 
il  dolore  di  vedere  che  neppur  bastano  ,  Nien- 
te però  di  meno  convien  sopportarla  ,~  merco 
la  sua  medesima  debolezza;  perchè,   se  pec- 
ca nel  sospetto  ,  essa  è  assai  dal  suo  sospetto 
punita.    Ah    se  sapessimo  qual   veleno   degli 
animi  si  è  una   varia  ,    ed    insieme   costante 
suspizione  !  Ah  se  sapessimo  quante  notti  tri- 
ste, e  quanti  amari  giorni  passano   li  sospet- 
tosi ! 
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tosi!  Se  sapessimo  come  procurano  dileguar 
le  lor  ombre,  e  confutar  se  medesimi!  Ma 
sono  così  fatti ,  e  quasi  istituiti  dalla  natura  : 
ricadono  tra  poco  ne'  loro  dubbj  ,  ed  approva- 
no quello  che  prima  avevano  disapprovato  . 
Dunque  Gonvien  sopportarli  ,  perchè  |^  nella 
debolezza  e  miseria  del  loro  naturale,  sono 
degni  di  compassione  .  Sia  un  secondo  esem- 
pio il  seguente .  Sarà  una  sorella ,  o  un  fra- 
tello, proclive  all'ira,  e  air  altercazione . 
Sopportiamo,  io  dico,  questa  sua  miseria  , 
che  più  a  lui  dispiace,  che  a  noi  non  nuoce. 
Egli  è  uno,  in  cui  presto  Tira  si  accende,  e 
si  ammorza  ancor  presto,  uomo  di  buon  cuo- 
re ,  che  è  più  pronto  alla  pace  che  non  fu  al- 
la battaglia,  che  nel  ritirarsi  alla  sua  came- 
ra più  si  adira  con  se  stesso  che  non  si  adirò 
col  compagno;  e  che  riandando  coli' esame  la 
sua  coscienza  ,  dimanda  perdono  a  Dio  del 
suo  fallo  per  poi  domandarlo  al  fratello.  Deh 
abbiamo  riguardo  alla  sua  debolezza  ,  né  vo« 
gliamo  col  risentimento  della  nostra  delica- 
tezza crescere  il  peso  della  sua  confusione. 
Ma  lecito  mi  sia  di  aggiungere  un  terzo  e- 
sempio  tolto  da  cosa  materiale .  Sarà  una 
vostra  compagna  malsana  ,  o  apprenderà  di 
esser  malsana.  Tal  apprensione  non  concilia 
la  compassione  :    e  compassione   neppure   si 

sen- 


%66 

sente,  se  la  persona,  benché  in  veritA  maU 
sana,  sempre  più  ammali  per  la  soverchia  vo- 
glia di  guarire  ;  quando  talvolta  nulla  tanto 
giova  air  acquisto  di  quella  sanità  che  si  è 
perduta  quanto  a  tempo  a  tempo  l'utile  di- 
sprezzo di  quella  che  si  possiede.  Ma  io  di- 
co che  bisogna  sopportar  tal  persona:  e  se  la 
custodia,  che  usa  della  sua  sanità,  è  di  trop- 
po scrupolosa  ,  sopportiamola  io  dico  di  nuo- 
vo; perchè  quella  stessa  superstizione  è  una 
debolezza  nuova,  ed  una  vera  malattia  anch' 
essa.  Gl'infermicci  vanno  tollerati  ingra- 
zia deir  infermità,  che  li  rende  degni.  E  ciò 
si  consideri  in  un  munistero  specialmente  da 
quelle  ,  che  sono  sopra  le  altre  sane  e  robu- 
ste ,  cui  il  naturai  vigore  rende  naturalmen- 
te restie  a  credere  bisogno  in  altrui  ,  e  dure 
in  concedere  ad  altrui  indulgenza.  E  ciò  si 
consideri  maggiormente,  se  il  male  è  inter- 
no, e  però  sfugge  alle  osservazioni  delle  po- 
co attente  .  E  quanto  a  simili  malattie  occul- 
te per  restar  persuasa  che  certe  cure  minute, 
Je  quali  talvolta  offendono  gli  occhi  della 
Comunità,  adoperate  da  una  sorella  in  favo- 
re della  sua  sanità  ,  non  sieno  un  mal  vez- 
zo,  sarà  bene  il  ponderare,  che  fatto  un  cal- 
colo giusto  di  piaceri  che  per  sanità  una  ri- 
cusa, e  di  quelli  che  per  sanità  ella  si    pro- 
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caccia ,  maggiore  sarà  non  di  rado  il  danno 
che  il  prò  :  il  quale  sbaglio  di  conti  non  per- 
metterebbe sì  facilmente  l*amor  proprio  che 
è  tanto  acuto  ne'  suoi  interessi .  E'  caso  av- 
venuto più  volte  che  certi  e  certe,  le  quali 
nel  cibo  ,  e  nella  bevanda  aveano  le  viste  di 
sentire  alquanto  della  delicatura,  e  del  fasti- 
dio ,  e  che  ritrovavano  anzi  la  riprensione 
che  la  credenza,  troppo  tardi  poi,  e  troppo 
chiaramente  si  sono  scoperte  tocche  da  ree 
interne  magagne  immedicabili  . 

Secondo  motivo  alla  tolleranza  è  la  tenui- 
tà delle  colpe ,  che  ci  si  presentano  a  tolle- 
rare .  Voi  vivete  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di 
scelte  Dame  ,  che  per  la  loro  nascita  ,  e  per 
la  loro  educazione  sono  immuni  da  certe  man- 
canze .  Appresso  esse  sono  Religiose  ,  che 
spargono  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo,  onde 
l'amore,  e  lo  studio  cotidiano  della  perfe- 
zione fa  che  le  imperfezioni  ,  in  cui  cadano 
per  umana  fralezza ,  sieno  tenui ,  Qual  è  n>ai 
quella  radunanza  di  uomini ,  e  di  donne  mor- 
tali,  la  quale  sia  senza  macula  di  difetti  non 
solo  innanzi  agli  occhi  del  Signore,  ma  in- 
nanzi agli  occhi  nostri?  In  una  Comunità 
Religiosissima  non  è  difficile  (e  sia  questo  un 
esempio  tolto  a  caso  )  che  qualcuna  dia  no- 
ja,  perchè  parli  con  soverchia  energia,  e  con 
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soverchia  frequenza  della  nobiltà  de' suoi  na- 
tali^ e  del  trattamento  della  sua  famiglia  ; 
che  sia  sempre  in  atto  di  congratularsi  seco , 
e.  d'invitar  altri  a  seco  rallegrarsi,  perchè 
voglia  che  tutto  quanto  a  lei  appartiene  sia 
buono,  sia  benfatto,  sia  esquisito;  e  però  il 
suo  lavoro  il  più  elegante,  il  suo  vestito  il 
più  acconcio,  la  ssa  cella  la  più  monda,  il 
suo  orologio  il  più  giusto  ,  che  significhi  le 
ore  col  dono  della  infallibilità  ,  Né  si  è  pu- 
re difficile  trovar  per  l'opposto  qualcuna  ,  che 
dia  noja,  perchè  sia  sempre  scontenta  non 
solamente  di  se,  ma  quasi  di  tutto  il  genere 
umano  ;  che  sempre  narri  maninconiose  ven- 
ture ;  e  che  sempre  si  dolga  di  nuove  disgra- 
zie presenti  ;  e  che  ne  tema  sempre  delle  fu- 
ture ;  e  che  non  rifini  di  sospirare  sopra  i  di- 
sordini del  suo  secolo;  e  che  eserciti  uno  ze- 
lo non  purificato  da  ogni  amarezza.  Come 
dobbiamo  mai  temperare  in  nostra  condotta 
con  genj  tanto  diversi?  Raccontano  come  fu- 
rono già  due  Sapienti,  T  uno  de' quali  rideva 
sempre ,  e  V  altro  sempre  piangeva  .  Ritro- 
vansi  delle  persone  che  gì' imitano;  e  noi  per 
condiscendenza  dobbiamo  noi  pure  piangere, 
e  ridere:  e  perchè  non  si  può  piangere,  e  ri- 
dere ad  un  tempo  stesso,  dobbiamo  piangere 
dopo  aver  riso,   e  ridere   dopo  aver    pianto, 
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cioè  piangere  con  cliì  piange  ,  e  ridere  coti 
chi  ride  .  Non  sarà  questa  adulazione ,  ma 
edificazione;  poiché  questa  è  poi  la  massima 
di  S.  Paolo:  (^)  gaudere  cum  gaudenti l>tis ^ 
fiere  cum  fiemibus  , 

Terzo  moti\^  alla  tolleranza  è  non  sola- 
mente la  tenuità  delle  colpe  ,  ma  la  innocen» 
za  di  ogni  colpa  ,  Avvi  delle  cose  da  sop- 
portare 5  che  non  dipendono  né  dal  costume , 
rè  dalla  riflessione,  né  da  nessun  genere  di 
virtù  ;  cose  ,  che  dì  per  se  sono  indifferenti , 
e  che  non  hanno  né  possono  avere  vizia  a 
imputarsi.  Tali  sono  la  fisonomia  del  volto, 
il  tuon  della  voce,  il  carattere  del  viso,  l* 
abitudine  del  corpo  che  non  vada  a  genio. 
Sotto  a  tal  capo  riducesi  la  varietà  de'  Na- 
turali diversi  dal  nostro  .  Chi  per  natura  è 
serio  ,  e  chi  giocoso;  chi  è  timido,  e  chi  è 
ardito;  chi  è  pusillanime,  e  chi  è  magnani- 
mo. La  ragion  vuole  che  siamo  pacati  e 
tranquilli  in  mezzo  a  questa  fisica  disarmoni^ 
di  naturali  5  e  di  genj  ;  e  che  ci  acconciamo 
all'  umore  degli  altri  per  la  facilità  e  la  mol- 
lezza della  pazienza.  Alterarsi  per  siffatte 
differenze  sarebbe  come  l'andar    in    collera  , 
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perchè  ad  altri  fosse  grato    un  frutto ,   grata 
una  pastìglia,  che  è  ingrata  a  noi. 

Quarto  motivo  alla  tolleranza  è  il  bisogno, 
che  abbiamo  tutti  di  essere  tollerati.  Non 
ci  ha  tanto  ben  costumata  e  saggia  e  com^ 
piuta  persona,  che  non  abbia  bisogno  dell' 
altrui  indulgenza.  Oggi  io  tollero  uno;  e 
dimani  o  quegli  stesso,  od  altri  tollererà  me: 
e  sarebbe  ben  patto  iniquo  esiger  per  se  la 
cortesia,  e  l'avvenenza  delle  maniere,  ed  in- 
tanto adoperar  l'asprezza,  e  la  superbia.  Nò 
vale  il  dire  io  sono  uomo,  o  sono  donna  , 
che  esamino ,  e  guardo  tutte  le  decenze  del- 
la vita,  e  studio  le  pulite  urbanità.  Imper- 
ciocché si  potrebbe  rispondere  che  è  facile  il 
lusingarsi  del  bel  costume,  ed  è  diffìcile  il 
possederlo  interamente  ;  che  niun  vede  le 
macchie  ,  onde  ha  brutto  il  viso  :  che  agli 
altri  appartiene  il  giudizio,  se  siamo  davve- 
ro piacevoli  quali  ci  persuadiamo  di  essere  : 
al  piìi  noi  possiamo  sapere  che  procuriamo 
di  esser  tali;  ma  questa  stessa  procurazion  di 
piacere  non  potrebbe  essere  un'affettazione  , 
che  dispiacesse  ?  Queste  cose  io  scrivo  non 
già  perchè  non  sappia  che  una  indole  dolce, 
come  è  la  vostra  ,  appena  darà  occasione  di 
essere  tollerata  una  volta  al  mese,  quando 
altre  indoli  la  danno   ogni    giorno.    Ma  av- 
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venite,  che  qualora  disputo  che  convien  tol- 
letare,  poiché  abbiamo  bisogno  di  essere  tol* 
leraii  ,  non  intendo  di  proporre  un  contratto 
stretto;  ma  solamente  una  non  so  qual  com- 
pensazione :  non  parlo  della  giustizia  gelosa  , 
parlo  della  sempre  liberal  carità,  E  poi  e*  è 
il  frutto,  e,  dirò  così,  l'usura  di  untai 
procedere  ;  giacché  questo  è  il  vero  secreto 
per  farsi  amare.  Sarebbe  da  turarsi  ambe  le 
orecchie  ai  cattivi  princip)  di  chi  volesse  per- 
suadere il  contegno,  ed  il  risentimento  ;  per- 
chè la  gente  lascia  stare  ,  e  fa  riverenza  ai 
contegnosi,  e  risentiti.  Tal  riverenza  sareb- 
be simile  a  quella  ,  di  cui  si  vantava  una  or- 
tica ,  come  ho  letto  in  un  libro  antico  ,  Es- 
sa insultava  alTerbe  basse,  ed  ai  fiori  minu- 
ti del  prato;  perchè  colla  loro  troppa  umiltà 
si  lasciavano  calpestare  ;  ed  eziandio  ai  papa- 
veri,  li  quali,  benché  si  alzassero  alti,  pur, 
colla  loro  troppa  condiscendenza  al  vento  , 
ed  al  sole ,  chinavano  presto  la  testa  :  quan- 
do essa  si  stava  ritta,  e  fogUuta  a  dispetto 
del  caldo,  e  del  gelo;  ed  era  rispettata  da, 
tutti  per  modo  che  neppure  ardivano  di  toc- 
carla .  Nessun  crederò  esservi  che  senta  am- 
bizione dMmitar  la  gloria  dell'ortica:  io  non 
invidio  neppur  la  gloria  della  rosa  ,  qualora 
è  indiscreta  a  pungere  colle  sue  spine. 
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Q_uinto  motivo  alla  tolleranza  è  la  congiun- 
zione, che  ha  con  esso  noi  colui,  o  colei  , 
che  dobbiamo  tollerare.  Se  io  favellassi  su 
questo  argomento  a  de'  secolari ,  avvertano  , 
direi ,  che  V  esercizio  della  loro  pazienza  è 
«ella  stessa  loro  famiglia,  verso  il  proprio 
sangue;  e  che  finalmente  esorto  un  figlio  a 
tollerare  una  madre  querula  ,  un  marito  a 
tollerare  una  moglie  altiera,  un  fratello  uà 
fratel  capriccioso.  Ricordinsi,  aggiungerei  , 
che  più  trafiggono  le  ingiurie  domesti- 
che che  non  le  forestiere  ,  Davide  quel 
cuore  sì  ben  fatto  e  tenero  si  doleva  amaris- 
simamente de'  mali  trattamenti ,  che  riceve- 
va dal  suo  sangue:  Signore,  esclamava  pro- 
strato ,  sono  miei  fratelli ,  eppur  mi  guarda- 
no come  uno  stranio  :  e^xtraneus  fa^us  suiti 
fratribus  meis  :  siamo  usciti  dal  ventre  di  una 
madre  medesima,  eppur  mi  considerano,  co- 
me se  venissi  da  un  lontan  paese:  &  peregri' 
VHS  filtis  matris  mete  (^) .  Nulla  di  ciò  pos- 
so dire  a  voi,  che  uscita  dalia  vostra  casa, 
e  dalla  vostra  cognazione  avete  abbandonato 
con  non  so  quale  nobil  fierezza  vostro  padre 
e  vostra  madre,  e  tre  vostri  fratelli.  Tut- 
tavia,  se  avete   rinunziato  ai   vecchi   diritti 
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della  carne  e  del  sangue,  ne  avete  acquistati 
di  nuovi  della  carità,  e  dello  spirito  .  Le  Ver- 
gini Religiose  ,  tra  le  quali  avete  locato  il 
domicilio ,  sono  spirituali  vostre  sorelle  figlie 
di  un  medesimo  Padre  S.  Benedetto  ,  eredi 
delle  stesse  massime,  obbligate  alla  stessa  re- 
gola ;  sorelle,  che  vi  debbono  essere  dilettis- 
sime in  Gesucristo,  Il  vostro  chiostro  è  di- 
venuto la  vostra  patria  ,  anzi  la  vostra  fami- 
glia ;  e  le  sacre  vostre  compagne  stringon  con 
voi  un  nuovo  genere  di  cittadinanza  e  di  pa- 
rentela ,  che  dona  a  loro  un  particolar  diritto 
di  essere  amate ,  e  di  cogliere  copiosamente 
i  frutti  dilicati  e  soavi  delle  benedette  virtù, 
di  cui  con  diletto  vi  scrivo  una  lettera  ,  la 
quale  quasi  ha  la  dignità  di  un  Trattato  . 
Dunque  se  mai  avvenisse  che  alcuna  o  vi  pia- 
cesse poco,  o  vi  offendesse  un  poco,  voi  di- 
te tosto  a  voi  stessa  :  essa  è  mia  sorella,  ed 
io  le  perdono,  anzi  tuttavia  l'abbraccio,  eie 
do  il  bacio  della  pace  .  Che  bel  parlare  fu 
quello  di  Abramo  a  Lot.  Erano  due  rustica- 
ni signori  ricebi  di  pecore,  di  buoi,  di  asi- 
ne, di  camelli  ;  onde  i  pastori  dell' uno  e  dell' 
altro  rissavano  spesso  insieme  per  pascere  ed 
abbeverar  tanti  armenti.  Separiamoci,  disse 
Abramo  a  Lot  con  una  fronte  amorosa  e  cor- 
tese: ma  tu ,  o  Lot,  volgiti  da  qual  lato  tu 
Tomo  L  S  vuoi , 
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vuoi ,  e  scegli  quell'  erbosa  cuntrada  ,  che  più 
ti. sarà  comoda  e  grata:  se  tu  piegherai  a  si» 
nistra  io  terrò  la  destra;  e  se  tu  terrai  la  de- 
stra io  piegherò  alla  sinistra.  Fra  noi  ed  i 
nostri  guardiani  non  ci  ha  da  esser  litigio  > 
perchè  (eccovi  la  cara  e  bella  ragione)  per- 
chè noi  siamo  fratelli  :  fratres  enim  sumus  (/?), 
E  r  aver  qui  rammentata  questa  benevolen- 
za, che  S.  Paolo  appella  charitas  fraternità^ 
tis  5  e  S.  Pietro  amor  jraternitatis  mi  apre  1* 
adito  a  farvi  T  estrema  nota  sul  trattato  argo- 
mento . 

VII.  Le  Virtù  Piccole  sono  Virtù  sublimi , 
e  divine.  Sento  ora  come  penitenza  di  aver» 
le  chiamate  Piccole:  ma  la  frase  è  tolta  dal- 
lo stile  di  S.  Francesco  di  Sale.  E  poi  esse 
sono  piccole  solamente  perchè  versano  sopra 
soggetti  piccoli ,  una  parola ,  un  gesto ,  un' 
occhiata,  una  creanza;  per  altro,  se  il  prin- 
cipio si  esamini  da  cui  partono ,  ed  il  fine  , 
a  cui  tendono ,  sono  preclare  affatto  :  sono 
Piccole  virtù ^  che  formano  i  grandi  virtuo- 
si .  In  afFar  di  virtù  non  si  considera  quan- 
to si  dà,  ma  con  qual  intenzione,  e  con  quan- 
ta affezione  si  dà .  E*  famoso  il  quattrino  del- 
la vcdovetta  evangelica  pregiato  sopra  le  so* 
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fjanti  limosine  del  Sinedrio,  II  sincero  S.  Pie» 
tro  non  dubitò  d' interrogare    il  Salvatore  sul 
premio,   che  avrebbon  avuto  gli  apostoli,   a- 
vendo  per  suo  amore   lasciate  tutte    le  cose  • 
£  quali  cose  avevano  essi  lasciate  mai  scaUi 
e  miseri  pescatori  ?  Avcano  lasciate  delle  re- 
ti ,  le  quali  non  saranno  state  neppur  nuove  . 
Certo  che  Giacomo   ed  Andrea  furon   visti  a 
racconciarne  le  maglie  sul  lido,  e  quelle  stes- 
se di  Pietro  si  stracciarono  quando  pigliò  de* 
pesci  grossi  ,    Ma  S.  Pietro ,    che  sentiva   il 
cuor  largo,   e  l'anima  capace,   avea  lasciata 
la  barca,  come  del  pari  avrebbe  lasciata  una 
«Tionarchia  .    Un'anima  illuminata  e  provida 
sopra   i  suoi  vantaggi  spirituali  avviva   ed  e- 
salta  i  piccoli  atti  di  virtù  che  facon  un  in- 
tendimento liberale  e  magnifico,  per  il  quale 
desidererebbe    poter    farne    de*  grandissimi    e 
sommi  .    L*  esercizio  delle   nostre    care  virti 
per  un  vero  cristiano  è  un  esercizio  continua* 
to  della  carità  verso  il  Prossimo  :  e  la  carit| 
del  Prossimo  è  poi  carità   di  Dio,   il  qual  sì 
viene  ad  onorare   nel  Prossimo  ;   protestando 
Dìo  stesso  che  egli  ha  fatto  T  uomo  a  sua  im- 
magine, purché  abbiamo  lui  sempre  davanti, 
-U  affetto  dunque ,   che  debbe  informar  le  in- 
dicate Virtù  per  noi  seguaci  dell'  evangelio  è 
la  supranatural  carità ,  della  qual  carità  esse 
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non  sono  che  il  buon  colore  ed  il  lustro  :  s 
però  sono  Virtù  divine,  sublimi,  eccellente- 
mente meritorie . 

Divine  poi  sono  tali  Virtù,  perchè  insinua- 
te dai  precetti  divini ,  e  dagli  esempj  divini 
del  nostro  Maestro  Gesu^risto.  La  dolcezza 
sempre  piacque  a  Dio  ;  e  nella  stessa  Legge 
vecchia,  che  pure  era  legge  di  severità,  e 
di  timore,  discese  a  circostanze  tenui  spiranti 
mitezza,  e  benignità.  Per  grazia  di  esempio 
si  degnò  di  ordinare  agli  Ebrei  che  ,  sorpren*- 
dendo  nel  nido  una  uccelletta  a  covare  i  Fi- 
gli ,  potessero  ben  pigliare  i pulcini,  e  doves- 
sero lei  lasciar  libera,  e  non  tocca  (tf) .  Ma 
la  dolcezza  è  il  carattere  prediletto  della  Leg- 
ge Evangelica,  che  è  la  Legge  dell' amore  , 
e  della  grazia  .  In  Gesucrisio  nulla  può  esser 
piccolo:  e  tutto  dee  riverirsi  con  umile  e  prò* 
fonda  adorazione .  Io  v'  invito  ad  ammirare 
la  sua  vita  privata  ,  e  certi  tratti  minuti  e 
fini  della  sua  carità  nel  conversare,  che  non 
sono  sempre  notati  nelle  ordinarie  meditazio- 
ni .  Gesucristo  venne  al  mondo  per  redimer- 
lo ,  e  per  istruirlo  ;  e  di  trentaire  anni  che 
visse  trenta  ne  passò  raccolto  in  una  borgata 
poco  celebre   entro  ad   un   povero   tetto  sug- 
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getto,  ubbidiente,  ritirato,  laborioso.  Tutto 
è  per  nostra  istruzione:  la  vita  dt^lla  casa,  e 
del  lavoro  è  poi  la  vita  più  comune  del  ge- 
nere umano.  Volle  che  venisse  innanzi  diluì 
il  Batista  :  neque  manducans  panem ,  neque  bi' 
hens  vìnum  ;  perchè  dovca  predicare  la  peni- 
tenza abitator  d' un  deserto  :  egli  abitato- 
re delle  città  mangiò  pane,  e  bebbe  vino  , 
quantunque  i  Farisei  ne  Io  mordessero .  Uno 
di  tali  Farisei  maliziosi  lo  invitò  a  pranzo  , 
L'invito  era  probabilmente  maligno,  come  è 
lecito  dedurre  da  ciò  ,  che  avvenne  in  quel 
desinare  :  pure  Gesù  Io  accettò  .  Fu  colà  che 
recossi  la  Maddalena  :  e  mentre  la  penitente 
gli  lavava  i  piedi ,  e  glieli  rasciugava  coi  ca- 
pelli,  egli  vedeva  che  i  pensieri  de' Farisei 
mormoravano  contro  di  lui.  Eppure  una  pa- 
rola non  disse  in  difesa  propria;  ma  ben  si 
mise  a  fare  V  apologia  di  quella  donna  amo- 
rosamente compunta  .  Un*  altra  donna  rea  di 
gran  fallo  gli  si  presentò  :  ed  egli  T  asssolve^- 
te  .  I  circostanti  duri  maestri  della  Sinagoga 
se  ne  scandalezzarono :  ed  egli  s'incurva,  e 
col  dito  tacito  va  scrivendo  nella  polvere  del 
pavimento  i  peccati  di  ciascun  di  essi  ;  onde 
r  un  dopo  r  altro  ,  fìngendo  casi ,  e  bisogni  ^ 
via  si  dileguano,  A  questo  passo  non  consi- 
dero per  ora  la  sua  misericordia  verso  quella 
S    3  pec-    ' 


peccatrice  :  considero  la  sua  benignità,  verso 
quei  rigidi  dottori  j  cui  potea  rinfacciare  tan- 
ti peccati  (^)  e  con  voce  alta  ;  ma  si  conten- 
tò di  ammonirli  senza  svergognarli  .  Un  cit- 
tadino va  a  fargli  visita  nelle  ore  oscure  del- 
la notte  ;  e  pareva  che  arrossisse  di  far  V  o- 
nor  dovuto  alla  sua  dottrina  .  Qiiella  timidi- 
tà non  lo  ributta;  e,  siccome  il  pusillanime 
sarà  stato  di  cuor  leale  ,  lo  accoglie ,  lo  in- 
trattiene ,  lo  istruisce,  lo  piglia  in  suo  disce- 
polo. E^  chiamato  per  un  servitore  moribon- 
do. Egli  andò.  Per  indurre  Gesù  a  far  quel- 
la visita  in  casa  di  un  militare  ,  certi  anzia- 
ni fra  gli  Ebrei  ,  che  ne  lo  pregarono  ,  gli 
esposero  come  quélT  Ufficiale  era  ben  affetto 
alla  nazione  Ebrea  ;  anzi  era  un  loro  benefat- 
tore >  che  a  sue  spese  avea  fabbricata  una  si- 
nagoga :  dilìgit  gentem  nostrani  ,  &  synago^ 
gam  ipse  adificavit  nobis  (^).  Gesucristo  si 
arrese  di  andare  a  que' motivi  onesti  tratti 
dalla  nazionalità,  e  dalla  patria.  Dopo  aver 
egli  reso  sano  il  famiglio  di  un  Ufficiale  vi- 
cino a  morire  ,  come  ne  lo  pregarono  ,  non 
pregato  risuscitò  un  figlio  già  morto  ad  una 
vedova  desolata  commosso  dalle  sue  lagrime. 
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"spontaneamente  le  si  accostò  ,  e  con  un'  aria 
di  fronte,  che  prometteva  un  miracolo:  don- 
na ,  dissele  cortesemente  ,  di  grazia  cessate 
dal  pianto;  e  fa  passare  dal  feretro  il  figlio 
al  suo  seno  .  Un  legista  in  tuon  di  disputa 
orgogliosa  lo  interroga:  chi  è  il  mio  prossi- 
mo ?  E  Gesucristo  non  ricusa  di  rispondere 
tranquillamente  .  Ma  già  egli  sofferì  eziandio 
una  femmina  Samaritana,  che  voleva  farla 
da  troppo  saputa,  e  contendere  su  qual  mon- 
te dovea  prestarsi  il  culto  pubblico  a  Dio .  It 
Signore  istruisce  quella  Scismatica  ,  dacché 
per  guadagnarla  era  uscito  già  con  incomodo 
al  sole  fuori  della  città ,  in  stagion  calda , 
ed  in  ora  più  calda  .  I  Samaritani  fieri  nella 
loro  separazione  non  lo  vollero  ricevere  in  un 
suo  viaggio,  perchè  era  indiritto  verso  Ge- 
rusalemme ,  dalla  quale  ,  e  dal  suo  tempio 
cattolico  si  erano  separati  :  anzi  cacciarono 
via  i  suoi  uomini,  che  avea  mandati  innanzi 
per  apparecchiargli  T  alloggio,  Qual  durezza 
negare  non  che  T  ospitalità,  ma  il  passaggio? 
In  fatti  Giacomo,  e  Giovanni  medesimo,  che 
pur  era  di  anima  dolce  e  soave  ,  si  turbaro- 
no ,  e  volevarl  chiamar  fiamme  dal  Cielo  : 
ma  Gesù  amabilmente  li  rimprovera,  chemo-i 
strano  di  non  sapere  quale  sia  lo  spirito  di 
amore ,  eh'  era  venuto  per  annunziare  alla 
S    4  ter- 
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t€rra .  Se  dei  puttelli  vogliono  accostarsegli 
per  curiosità  di  ben  vederlo  ,  e  di  poter  for- 
se baciargli  la  mano  ,  fa  loro  dar  loco  dai 
discepoli ,  che  li  tenevan  lontani  ,  e  li  chia- 
ma a  se,  e  li  carezza.  Se  va  in  casa  di  un 
morto  5  dove  tutti  piangono,  piange  anch' e- 
gli .  Se  va  in  casa  di  uno  sposo ,  dove  tutti 
ridono  per  nozze,  egli  fa  un  miracolo  per 
crescere  l'allegria:  anzi  è  da  notare  ,  che  il 
cangiar  l'acqua  in  vin  generoso  fu  il  primo 
miracolo,  che  abbia  operato:  e  così  rispar- 
miò ai  padroni  di  casa  la  mortificazione ,  che 
avrebbon  provata  mancando  il  vino  grande 
in  un  banchetto  nuziale  ,  in  cui  ogni  cosa 
debbe  essere  abbondante  e  lauta .  Le  turbe 
un  giorno  per  udirlo  a  predicare  gli  si  affol- 
lavano intorno  e  presso  che  lo  schiacciava- 
no. Era  sul  Udo,  ed  era  vicino  al  lido  un 
battello,  cui  ben  poteva  salire,  e  da  quello 
far  la  predica  alla  gente  raccolta  sulle  spon- 
de :  ma  egli  non  fece  ciò  senza  licenza  del 
padrone  pescatore ,  e  la  licenza  e  V  ajuto  lo 
chiese  officioso:  rogaviti  indi  in  ricompensa 
gli  fece  slanciar  le  reti  in  acqua  ;  e  mentre 
per  tutta  la  notte  antecedente  non  avea  pi- 
gliato un  pesciolino  ne  prese  tanti  di  belli  e 
di  grandi  che  ne  furon  colme  due  barche  • 
Arriva  dai  suoi  viaggi  ,   e  dai  suoi   disordini 

li 


28l 

il  fìgliuol  prodigo  ,  e  suo  padre  (questo  pai 
dre  è  il  Signore,  perchè  ce  Io  ha  detto  egli 
stesso)  fra  le  altre  misericordie  inaudite  e 
somme  ha  eziandio  l'attenzione  di  far  lui 
calzare,  e  ben  vestire  prima  di  avvertire  i 
parenti  di  venire  a  vederlo,  ed  a  congratu- 
larsi seco  ;  perchè  il  figlio  non  avesse  il  ros- 
sore di  mostrarsi  al  parentado  così  lacero,  e 
così  brutto  ,  Se  alcuni  suoi  discepoli  per  ve- 
ro appetito  svelgono  certe  spiche  ,  e  certi 
baccelli,  e  gli  sbucciano,  e  sgranano  in  dì 
dì  sabato  colle  mani ,  egli  indulgentissimo 
non  gli  sgrida;  anzi  li  difende  contro  de' Fa- 
risei fastidiosi .  Una  volta  parve  austero  nel 
rispondere  alla  Cananea  ,  la  quale  non  era  fi- 
glia di  Abramo,  se  non  esser  venuto  per  da- 
re il  santo  ai  cani ,  cioè  agi'  idolatri  :  pure 
tutta  quella  finta  austerezza  era  indiritta  a 
farle  la  grazia,  e  farla  coli' immagine  di  un» 
similitudine  carezzevole  e  tenera  che  le  mise 
sulle  labbra.  Sì,  o  mio  Signore,  rispose  la 
straniera  di  Canaan ,  io  sono  una  povera  ca- 
gna ;  ma  i  cagnuoli  soglion  pur  mangiare  le 
briciole  del  pane ,  che  i  padroni  lascian  ca- 
der dalla  mensa.  Le  altre  donne  tutte  d'Is- 
raello  gli  sono  cortesi  de'  lor  servigetti  ne- 
cessari alla  vita  nel  cibo,  o  nel  vestito,  e  lt> 
seguono  ne'  suoi  viaggi ,  e  lo  visitano  spesso , 
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egli  risorto  come  per  gratitudine  le  visita 
prima  degli  apostoli  medesimi.  Insomma  per 
intendere  quanto  fosse  continuo  nel  benedet- 
to Signore  l'esercizio  della  trattabilità,  del- 
la condiscendenza ,  della  familiare  pazienza  , 
della  gentilezza  ,  basta  considerare  che  abita- 
va e  conversava  con  uomini  idioti  prima  di 
ricevere  lo  Spirito  Santo,  inurbani,  rissosi  , 
presontuosi  .  Egli  gli  sofferse  tutti ,  e  tutti 
gli  amò;  e,  perchè  il  candido  Giovanni  li 
meritò,  fece  a  Giovanni  provare  lì  blandi- 
menti dell'amicizia.  E  benché  non  li  meri- 
tasse fece  pure  provarli  a  Giuda  eletto  apo- 
stolo ,  cui  in  quella  sera  ultima  tanto  malin- 
coniosa,  e  inf  quella  cena  tanto  misteriosa 
unse  in  un  piatto  una  fettuccia  di  pane  ,  e 
gliela  porse  alla  bocca.  O  chi  avesse  potuto 
in  queir  atto  vagheggiar ,  venerandoli ,  gli 
occhi,  e  la  fronte  di  Gesucristo  !  Era  il  suo 
insegnamento  far  carezze ,  accoglienze  ,  e  far 
benefizi  ^i  molesti  ed  ai  contrari,  perchè  ai 
graditi  ,  ed  agli  amici  sanno  così  far  tutti  . 
■£t  si  dilìgeritis  eos  ,  qui  vos  diligunt ,  qua  vcy 
bisestgratia}  Nonne  & peccatores  diligentes  je 
diligunt}  Ei  sì èenefeceritis  bis,  qui  vohis  be^ 
nefaciunt ,  qute  vobis  est  grafia  ?  Sìquidem  (St 
peccatores  hoc  faciunt  ^a) .  Ah  che  in  tutta 
la 

CO  Luta  cap.  Vi-  ver.  ja    8s  33. 
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la  vita  di  Gesucristo  si  avverò  ciò  eh*  era  sta- 
to predetto ,    eh*  egli   sarebbe  tanto  mansue- 
to,  che  non    avrebbe  schiacciandolo  neppure 
spento  un  lucignolo  fun^icante .    Imparate  da 
me,  però  egli  diceva,  imparate  da  me,  che 
sono  mite,   ed   umile   di   cuore  ,    Imparate- 
la ,  o  Nipote  carissima  ,   siffatta  mansuetudi- 
ne ,  che  ha  la  umiltà  per  fondamento,   e  per 
termine  la  carità .    Forse   al  leggere    il  tito- 
lo   del    presente  Trattateli©  Voi  ,    come   al- 
cuni altri  lettori,  avrete  fatta  congettura  che 
io  fossi  per  insinuarvi  delle  cose  giuste  e  buo- 
ne,   ma  non  di  somma  importanza  :    eppure 
io  intendo  d*  avervi  accennata   la  vera  perfe- 
zione cristiana  ,    e  religiosa  .    Sono    pago   di 
avervela  solamente  accennata  ,   e  sebben  noti 
mancherebbe    altra   materia    da   raccorre  ,   e 
da  distendere   in    molta  carta  ,   non   aggiun- 
gerò   altro   ;    perchè   quantunque   io    scriva 
per  esortarvi   a  sopportar  gli  spiacevoli    non 
vorrei    io    essere    colla    soperchia    lunghez- 
za  uno    spiacevole    che    doveste   sopportare  » 
Nondimeno  sembra  che  prima  di  terminar  af- 
fatto la  lettera  resti,    seguendo   la  consuetu- 
dine, una  preghiera  a  farsi  da  chi  scrive  ,  che 
è  quella  delle  vostre  orazioni,  Neil*  altra  mia 
lettera  stampata    V  anno    passato    alle    vostre 
Gradoni  raccomandai  me,    e   la  Famiglia, 
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Colla  presente  non  rinovello  tal  ufficio ,  es- 
sendo noi  tutti  sicuri  di  esservi  raccomandati 
abbastanza  dalla  vostra  tenerezza.  Una  per- 
sona sola  non  posso  non  ricordarvi  questa 
volta  singolarmente ,  perchè  essa  ha  singoiar 
bisogno  di  singoiar  protezione  del  Signore  • 
Tal  persona  é  i'  Illustrissimo  e  Reverendis- 
simo Monsignor  Conte  Girolamo  Beltramini 
Vescovo  di  Feltre  vostro  cugino ,  e  nipote 
mio.  Le  disposizioni  della  providenza  sono 
ammirabili.  Tali  parranno*  ancora  a  Voi: 
ma  io  le  deggio  meditare  ,  e  benedire  ,in 
particolar  maniera ,  perchè  testimonio  della 
sua  fanciullezza  in  Bassano,  e  della  sua  edu- 
cazione più  adulta  in  Bologna  ,  fui  ancora 
come  un  testimonio  dell'amorosa  Provviden- 
za ,  di  cui  le  tracce  nella  serie  de*  passati  an- 
ni ora  ricerco  colla  mente  ossequiosa,  e  le 
riscontro,  e  le  adoro.  All'Episcopato  non 
ha  premesso  che  le  virtù  per  meritarlo:  cer- 
to non  ha  prevenuto  l'onore  col  desiderio  , 
anzi  neppur  col  pensiero ,  La  sua  sorpresa 
fu  somma ,  quando  il  graziosissimo  e  Santis- 
simo Pio  VI.  veracemente  sollecito  di  spedi- 
re pastori  esemplari  alle  sedi  Episcopali  pro- 
nunziò l'improvvisa  sentenza:  Questi  è  que- 
gli ,  che  elegge  il  Signore  .  E  siccome  ne* 
passati  mesi  egli  non  pensava  all'Episcopato , 

così 


i8s 
così  ne' passati  anni  della  sua  prima  giovinez- 
za non  aveva  pensato  all*altare,  verso  il  qua- 
le poi  5  vinto  ogni  umano  riguardo,  e  quello 
ancora  di  vedere  spegnersi  la  sua  famiglia  , 
volle  poi  salire ,  ma  passando  lentamente 
tutti  i  gradi  dell'Ecclesiastica  disciplina.  II 
mondo  (diciamolo  per  più  esaltare  la  mise- 
ricordia di  Dio  che  il  fece  tutto  suo)  usurpò 
alcuni  de'  giovanili  suoi  giorni  ,  ne'  quali 
tuttavia  la  ben  composta  indole  dell'  anima 
nell'atto  di  farsi  amare  dagli  uomini  mostra- 
va assai  chiaramente ,  eh'  era  preparata  per 
una  sorte  migliore,  cioè  di  amar  Dio.  Se- 
condo tal  considerazione  Voi ,  o  mia  cara 
Nipote ,  siete  più  felice  di  lui ,  perchè  non 
vi  siete  lasciata  sedurre  mai  dal  mondo,  e 
potete  dire  con  umile  confidenza  rivolta  al 
Cielo:  Signore  voi  sapete,  che  vi  ho  dedi- 
cato il  fiore  de' miei  pensieri,  e  le  primizie 
tutte  de' miei  affetti.  La  Grazia  lo  chiamò: 
ed  egli  ubbidì  alla  Grazia.  O  quali  cangia- 
menti felici  si  vedrebbero  ,  se  fossero  più 
frequenti  tali  ubbidienze  !  Ornai  la  lucerna  è 
posta  in  elevato  loco  nel  Santuario:  pregate 
Dio  che  sempre  splenda  con  luce  di  zelo  pu- 
ro,  e  di  viva  edificazione . 
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V^Ueste  solenni  supplicazioni,  questi  pub- 
blici voti,  questo  sacro  festeggiamento  , 
questa  divota  popolar  commozione,  e  questa 
religion  tutta  quanta,  che  dagli  atti,  e  dai 
volti  ,  non  che  dagli  altieri ,  e  dalle  pareti  si 
mostra  e  risplende,  è  dall'istituto  voluta  de' 
savissimi  Maggiori  nostri  a  ottenere  ajuto 
opportuno  e  favore  costante  da  Maria  Vergi- 
ne di  Dio  madre ,  alla  cui  protezione  dal  con- 
senso unanime  de' cittadini  è  per  singoiar  mo- 
do commessa  e  raccomandata  la  custodia  del- 
la città .  Ma  noi  ci  siamo  avvenuti  di  vive- 
re in  così  difficili  tempi,  e  da  tante  nuove 
molestie  già  sono  assaliti  e  stretti  gli  uomini 
cattolici,  che  nella  comune  minaccia  è  della 
cristiana  nostra  pietà  temere  non  per  noi  so- 
li,  ma  ancora  per  altrui,  e  per  altrui  prega- 
re in  mezzo  al  lutto  e  alla  calamità  univer- 
sale .  Tacciasi  la  dubbiosa  guerra  e  crude- 
le j  onde  da  parecchi  anni  si  lacera  e  si  ma- 
Tomo  L  T  co- 
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nomette  e  si  uccide  il  discordante  settentrio- 
ne ;  voi  ben  sapete  qiial  altra  orientale  guer- 
ra funesta  ci  soprastia,  e  come  già  già  con- 
tro a  noi  si  gonfia  di  oscuro  sdegno  e  tem- 
pestoso il  torbido  animo  del  prepotente  Otto- 
mano {a).  Se  tjuel  fiero  nimico  divenga  mai 
novellamente  vago  de'  nostri  danni  ,  quanto 
sollecitamente  noi  dobbiamo  temere  per  dirit- 
ta ragione ,  e  non  per  solo  vulgare  sbigotti- 
mento ,  dire  lo  può  chiunque  conosce  abba- 
stanza 5  quanta  sia  la  forza  del  nuocere  in 
tanto  forte  e  audace  avversario  .  Certo  che 
se  questo  ingegnoso  e  nobilissimo  Cavaliere , 
che  al  destro  mio  fianco  siede,  e  ai  nostri 
canti  presiede,  le  belle  Arti  onorando  coli* 
aspetto  suo  ornatissimo  ,  e  giovandole  col  va- 
lore suo  egregio ,  se  egli  sopra  tale  argomen- 
to facesse  parole,  commoverebbe  di  giusta 
paura  gli  animi  vostri,  e  non  già  per  la  ef- 
ficace eloquenza  sua  solamente,  ma  più  per 
la  intera  cognizion,  che  possiede  di  qusl  po- 
tentissimo Dominio  ;    dacché  per  ben  quattro 
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Venezja  faceva  grande  apprestamento  di  Otte  mariti" 
ma  :  e  la  sacra  Religione  di  Malta  già  aveva  chiama' 
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anni  abitatore  della  orgogliosa  Costantinopoli 
meditò  e  scrisse  delia  grandezza  e  del  vigore 
di  quell'Impero,  che  tanto  mar  signoreggia, 
e  tanta  terra;  e  gli  argomenti  tutti  di  quelle 
armerìe ,   e    i    macchinamenti  di  quegli  arza- 
nali ,  e  la  copia ,    e    la   disciplina  dei  turchi 
eserciti  ,   e  i  tributi  delle  suddite  nazioni ,  e 
le  ricchezze   dell'erario,    e    i  consigli   della 
politica  con  sapiente  curiosità  s'  adoprò  d' in- 
vestigare ,  e  d' intendere  a  parte  a  parte .  Non 
è  eh'  io  non  ricordi  a  mìo  conforto  la  prete- 
rita gloria  delle  nostre  genti  magnanime, che 
seppero  assai  fiate  vincere  tal  inimico,  il  qua- 
le non  sa  mai  perdonare ,    pure    più  che   nei 
cavalli,  che  già  nitriscono,  e  nelle  navi,  che 
invitano  i  venti ,  la  mia  fiducia  locata  è   nel 
sovrano   Iddio,   e    innanzi  a  questa  Immagi- 
ne santa  di  Maria  chino  e  prostrato  umilmen- 
te la  supplico  di   voler  presso   al  Signor  Dio 
grandissimo   intercedere  .    E   se   la  fama    ci 
racconta    il  vero  ,   che  questa   effigie   cara  e 
preziosa  albergasse  un  dì  nel  tempio  auguste? 
della  marmorea  S.  Sofìa  converso  ora   in  pro- 
fana  moschea   di   Maomettana   abborainazio- 
ne  ,   Maria  da  quel  sozsfo  nido    superstizioso 
gli  occhi  rivolga  al    culto  puro   e  immacola- 
to,  con  che  le  facciamo  qui  onore ,  e  a  vendi- 
care si  accinga  le  sue  ingiurie ,   e  le  nostre  , 
T    2  e  i 


^ 


2^1 

e  i  barbari  od;  a  dissipare  degli  insultanti  I- 
dolatri , 

E  già  mercè  questa  confidenza  nella  Ver- 
gine favoreggiatrice  la  mia  Orazione  dopo  il 
doglioso  e  lagrimevole  suo  incominciamento 
si  fa  come  serena  e  giuliva  ;  ed  io  pieno  e 
caldo  il  cuore  di  felici  speranze  m'  apparec- 
chio a  dir  cose,  che  dicevoli  sieno  alla  luce 
di  questo  giorno,  alla  celebrità  di  queste  fe- 
ste ,  alla  vaghezza  di  questo  ricco  apparato  y 
alla  desiosa  espettazione,  calla  gioconda  fre- 
quenza di  tanti  dottissimi  e  cortesissimi  A- 
scoltatori  .  Io  dico  dunque  prontamente  ,  o 
Signori,  che  nel  vostro  possedimento  di  tale 
Immagine  di  Maria  un  pegno  avete  fra  le 
mani  di  un  costante  favor  del  cielo:  e  (  di- 
rigendo a  Bologna  ,  siccome  è  oggi  delle 
mie  parti  ,  le  parole  precipuamente  )  dico  , 
che  siccome  V  Arca  del  testamento  segno  era 
dell'alleanza  stretta  fra  Dio  e  il  popolo  suo, 
cosi  questo  monumento  sacro  segno  è  dell* 
alleanza  fra  Dio  stretta  e  fra  Voi .  Nuova 
cosa  non  vi  parrà  alla  Vergine  V  Arca  rasso- 
migliare ;  quando  già  V  Arca  delT  antico  figu- 
ra si  fu,  giusta  il  pensare  de' Padri  ,  di  Ma- 
ria vivente  Arca  del  nuovo  ,  e  del  divino 
Verbo  portatrice  avventurosa  :  ma  nuova  co- 
sa vi  riuscirà,  e,  siccome  spero,  non  ingra- 
ta 
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ta  venire  ravvisando  in  alcune  vicende  dell* 
Arca  Ebrea  quelle  di  questa  salutifera  Imma- 
gine prodigiosa  .  Al  mio  dire  ,  che  avrà  bi- 
sogno di  una  meno  usitata  forma  di  storica 
eloquenza  ,  Voi  ,  che  gentili  uomini  siete  , 
quel  conforto  porgete,  di  favorevole  udienza, 
che  dal  principio  del  dire  desidera  e  augura 
all'Oratore  il  buon  esito  de' suoi  consigli;  e 
sappiate  ,  che  qualunque  favor  presterete  a 
questa  causa  ,  a  una  causa  il  presterete ,  che 
è  vostra . 


_/\Priamo  tosto  il  prescritto  campo  del  di- 
re ,  perchè  venga  corso  velocemente  dalla  vo- 
gliosa Orazione  ,  Se  attonita  si  addensava  L* 
Ebrea  moltitudine  ,  e  s*  incurvava  percossa 
dalla  superiore  maestà  ,  qualora  da  luogo  a 
luogo  traportata  era  V  Arca  fra  V  onor  co- 
mandato di  non  fallibili  cerimonie:  e  non  ab- 
biam  noi  veduto  ne' trascossi  giorni  ancora  ^ 
non  dirò  solamente  compungersi  i  templi  san- 
ti nella  preghiera,  e  nel  silenzio,  ma  ondeg- 
giare di  adoratori  le  strade  ,  e  quasi  fremer 
di  religioso  tumulto  le  piazze?  Se  i  soli  Le- 
viti potevano  all'  Arca  gli  omeri  sottomette- 
re ,  e  tra  noi  pure  a  soli  sacri  Uomini ,  e  in- 
fra gli  altri  eletti  è  lecito  del  felice  peso 
T    3  gra- 


gravarli .  Se  colà  Ambrogio  m'  addita  i  Da- 
vidi innanzi  all'  Arca  commossi  e  agitati  , 
Ambrogio  ,  che  più  grande  predica  Davide  , 
perchè  esulta  quasi  Sacerdote  in  faccia  all' 
Arca  ,  che  se  abbatte  ancor  pastore  i  gigan- 
ti,  se  i  Davidi  5  dico,  colà  mi  si  mostrano  , 
io  qui  pur  veggo  ,  onorandi  Magistrati ,  eccel- 
si Padri  5  Reggitori  solenni  ,  che  a  Maria  per 
lungo  cammino  si  fanno  incontro,  che  a  lei 
tengon  dietro,  che  lei  adorano  lieti  d'inchi- 
narle d' avanti  la  gloria  dei  loro  ostri  Ro- 
mani 5  e  dei  lor  consolari  Vessilli .  Se  1*  Ar- 
ca fa  salutata  dalle  cetre  degli  armoniosi  Le- 
viti,  e  dai  cantici  degl' inspirati  Profeti,  la 
Musica  a  singolare  onoranza  cresciuta  in  Bo- 
logna non  gode  di  consecrare  a  Maria  nel 
Santuario  quelle  grazie,  che  a  dispetto  della 
origine  sua  divina  le  usurpano  la  scena ,  e  la 
danza  ?  Se  innanzi  air  Arca  preseniavasi  of- 
ferta frequente,  e  frequente  cadea  la  vittima 
per  mano  sacrificatrice  :  non  sono  qui  rari  i 
nostri  doni  devoti.  E  compiacesi  Maria  di 
riceverli  ancora  dalla  povera  man  del  bifol- 
co, che  strigne  e  alza  un  fascio  di  tenere 
spighe,  e,  sospendendo  innanzi  a  lei  le  non 
ancora  del  tutto  bionde  primizie  del  campo, 
prende  da  lei  i  felici  augurj  della  ricolta. 
Vagabonda  fu  i'Arca  antica  lunga  stagio- 
ne; 
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ne;    e   Silo ,  e   Sichem  ,   e   Cariatiarimo ,   e 
Masfa,  e  Gàlgala,  e  Nabe  la  videro  viaggia» 
Ilice  :  Q  peregrina  si  fu  quest'  Arca   nostra  d* 
oltremare  venuta  ,  che  abbandonò   la  barbari- 
ca Asia,  che  la  infedel  Grecia  trascorre  ,  che 
alla  cattolica  Italia  approdò  ,  che  salutò  Ro- 
ma santa,  che  Bologna   diletta   trascelse.   E 
se  tempo  fu,  che  tra  noi  dimorò  in  meno  ric- 
co soggiorno;  T  Arca  del  Testamento  non  si 
stette  essa  quasi  a  disagio,    o  sotto  ai  priva- 
ti tetti  di  Obededona;   o  fra  il  romore   dell' 
armi  ,  e  la  polvere  delle  trincee  ,  non  fu  suo 
tempio  una  tenda.'  Egli  è  vero,    che  un  Re 
le  fabbricò  poi  la  Casa.    Su    i    dorsi    selvosi 
del  Libano  odorato  si  distesero   al  -taglio    di 
trentamila  scuri  gì' incorruttibili  cedri ,  erim- 
bombaron  le  valli  allo  scroscio  degli   annosi 
abeti  cadenti  ;   e   mugghiarono  le   marmoree 
caverne  sotto  alla  forza  di  ottanta    mila   fer- 
rate mazze;  e  s'ingombrò  il  vicin  mare  dal- 
le spalmate  navi  d'iram  confederato ,  e  ribol- 
lì Gerusalemme  del  concorso  di    stranieri  la- 
voratori .  Ivi  lo  schietto  culto,  il  macchiato 
ulivo,  lo  sculto  marmo,    il  fuso   bronzo  ,    il 
forbito  oro  mondissimo;  ivi  e  candido  bisso, 
e  porpora  fiammeggiante,    e  lucente    vasella- 
mento  infinito,  e  ogni  eccellente   opera   dell' 
agii  torno  ,  e  dell' eccellente  scarpello  .  Io  non 
T    4  con- 
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contenderò  di  assomigliare  neppure  in  parte 
con  istudiate  parole  a  quella  magnificenza  u- 
nica  e  somma  le  imprese  vostre  ,  con  che  vi 
siete  adoperati  di  albergare  Maria,  Noi  non 
viviamo  in  Città,  per  le  cui  strade  ,  siccome 
allora  giusta  il  dire  della  Scrittura,  per  quel- 
le di  Gerosolima,  inciampi  il  piede  nell'ar- 
gento spregiato  ,  come  altrove  ne' sassi.  E 
fu  poi- quello  un  lusso  religioso  di  un  poten- 
tissimo Re  Signor  di  un  erario  ,  che  rinchiu- 
deva i  patrimonj  di  assai  altri  Re  condotti  a 
schiavitù ,  e  le  corone  di  assai  altre  nazioa 
messe  al  giogo;  di  un  Re,  cui  volontaria  tri- 
butavano Toro  Ofir,  e  Saba;  di  un  Re,  a 
cui  il  conseguir  la  ricchezza  non  costò  nep» 
purre  il  desiderarla,  che  con  quella  agevolez- 
za la  ottenne ,  con  che  altri  la  sogna  ,  anzi 
con  quella  stessa  ,  con  che  egli  stesso  acqui- 
stò la  sapienza,  che  acquistò  pure  dormen- 
do; di  un  Re,  che  tanta  ricchezza  potè  usa- 
re a  suo  talento,  e  diffonderla  negli  ornamen- 
ti della  religione,  e  della  pace,  mentre  a  lui 
non  la  usurpavano  i  presidj  e  i  pericoli  della 
guerra  .  Di  Voi  credo  poter  pronunziare , 
che ,  se  fu  minore  la  magnificenza  della  ma- 
no,  forse  non  fu  minore  la  divozione  dell'a- 
nimo ;  e  che  è  pure  un  fatto  pregevole  assai  » 
«he  una  città  sola,   e   non    rcina,   e  alla  di- 
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gnità  intesa  di  tanti  altri  templi ,  un  tale  ne 
compisse  nuovo  a  Maria  dedicato  quale  ora 
l'abbiamo.  Io  uomo  nimico  dell* adulazione 
e  amatore  della  verità  tra  questi  confini  com- 
prendo le  lodi  .  Ma ,  qualora  si  togliessero 
via  gli  occhi  dall'oro  di  Salomone,  e  si  di- 
menticasse per  poco  quella  sua  gloria ,  e  alla 
presente  condizione  de*  tempi  e  alla  presente 
ornatura  delle  italiane  città  si  avesse  solo  ri- 
guardo ;  allora  non  più  cercherei  nò  tempera- 
te parole  ,  né  moderate  sentenze,  e  con  al- 
tissima voce  chiamerei  la  fabbrica  da  voi  in- 
nalzata a  Maria ,  come  pe,r  tutta  Italia  e  al- 
trove rinomatissima,  impresa  veracemente  il- 
lustre e  presente:  e  quel  tempio  celebrerei  , 
che  torreggiando  bello  e  sublime  par  ,  che 
da  lungi  avvisi  il  forestiero,  quale  aspettar 
poi  si  debba  città  bellissimia ,  la  quale  nel 
protetto  piano  amplissima  si  distende  :  e  non 
rifinirei  di  commendare  quella  non  interrotta 
serie  d'archi  lunghissimi,  che  prodotta  sulla 
rinforzata  erta  di  assai  rilevato  monte  dall' 
aperto  cielo  difende  il  cittadino  frequente  e  il 
non  rado  pellegrino,  e  lo  alletta  ancora  e  lo 
ricrea  ;  perchè  quanto  essa  crescente  più  in 
su  sale ,  e  oltre  serpeggia ,  tanto  più  nuova 
apre  la  ineguale  scena  verdissima  delle  ricur- 
ve colline  r  une  alle  altre  sovrapposte  grazio- 
Tomo  L  T    ^  sa- 
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samente,  e  più  ampia  dispiega  sotto  al  vagan- 
te occhio  la  fruttifera  giacente  pianura  da  si- 
gnorili palagi,  e  da  leggiadri  cittadineschi  a- 
bituri  distinta  tutta  e  biancheggiante. 

Che  se  volesse  alcuno  ravvisar  somiglianza 
ancora  nelle  calamità,  sappia,  che  e  gli  I- 
sraeliti  TArca  perdettero,  quando  più  pote- 
rono i  Filistei  nella  giornata  presso  di  Afec- 
eo;  e  che  noi  pur  la  perdemmo  noi  questa 
Immagine  benedetta,  quando  nell'anno  della 
salutifera  Incarnazione  mille  ducente  e  tren- 
ta ,  o  in  quel  torno,  alcuni  mercanti  Vini- 
ziani  5  come  è  fama,  ce  la  rapirono.  Disper- 
so e  soverchiato  Israele  divenne  i'  Arca  pri- 
gioniera degP  incirconcisi:  ma  la  vinta  prigio- 
niera i  suoi  vincitori  vinse  per  modo,  e  rau- 
miliò ,  che  piagati  e  vergognosi  la  rimanda- 
rono alle  sue  terre  Giudee  sovra  a  un  libero 
carro,  di  cui  eran  arbitre  due  inesperte  gio- 
venche non  provocate  o  dirette  in  lor  viag- 
gio da  Slimolo  ,  o  correzione  di  verga  ,  o  di 
voce.  Prodigioso  più  assai  fu  il  ritorno  del- 
la Immagine  nostra,  che  ricomparve  una  mat- 
tina improvvisa,  presto  rivenendo  alla  sua  Bo- 
logna, al  suo  monte,  al  suo  tempio:  e  fu- 
ron ,  cred'io,  gli  angioli  guardiani  di  queste 
contrade,  che  a  Vinegia  volaron  solleciti,  e 
la  riprescr  gelosi:  e  se,   come  l'Arca  in  A- 
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zoto  5  non  essa  in  Vincgìa  sparse  la  miseria 
ed  il  lutto,  fu  perchè  non  trovò  ivi  Dagoni 
profani  da  abbattere  ,  lieta  della  pura  reli- 
gione santissima  di  coloro ,  che  furono  suoi 
predatori  innocenti,  e  albergatori  devoti. 

Sebbene  (  parmi  che  sorga  altri  e  dica  ) 
non  ricerchiamo  noi  già  similitudine  di  sven- 
ture ,  ricerchiamo  e  vogliamo  similitudine  di 
benefìz; ,  e  di  maraviglie;  perchè  in  Israele 
fu  sempre  l'Arca  benefica  e  maravigliosa  : 
quai  benefìz;  ,  quai  miracoli  addurre  potrai 
somiglianti  a  quelli  dell'Arca  Taumaturga  ? 
Dov'  è  un  solo  Giordano,  che  Tacque  in- 
freni per  riverenza,  e  alT  Arca  apra  il  pas- 
saggio per  l'asciutto  suo  fondo  intatto  ?  Nuo- 
vo, il  confesso,  o  Signori,  e  dilettoso  spet- 
tacolo l'acque  vedere  di  un  ricco  fiume,  che 
si  dividono,  che  stanno,  che  si  rigonfiano  , 
che  s'innalzano,  che  si  sospendono:  e  io  im- 
magino che  al  rilevarsi  degli  assodati  cristal- 
li ,  al  nuovo  ripercotersi  dei  solar  raggi  so- 
pra i  suggetti  campi  d'intorno  il  bifolco,  e 
il  pastore  avrà  attonito  il  viso  alzato  il  solca 
dimenticando,  e  l'armento.  Emulò  il  Gior- 
dano allor  l'Eritreo,  e  forse  il  vinse  per- 
chè ,  se  il  rosso  mare  aperse  il  varco  a  una 
turba  di  fuggitivi,  il  Giordano  l'aperse  a  un 
popolo  di  conquistatori  ;    e  ,  se    V  Eritreo  fa 
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più  guerriero  ,  che  tra  i  suoi  gorghi  potè 
ravvolgere  cavalli ,  e  cavalieri  ,  fu  il  Giorda- 
no dirò  così  più  religioso  ,  che  appena  osò 
baciare  colle  umili  onde  ai  Leviti  le  pian- 
te :  e  finalmente  dell'  Eritreo  fu  più  temuto 
il  Giordano,  perchè,  se  contra  il  primo  im- 
perversò l'Egitto  e  insultò  al  suo  miracolo 
col  pie  protervo,  al  miracolo  del  secondo  tre- 
mò Canaan  sbigottita  .  Voi  vedete  ,  Ascol- 
tanti, che  non  dissimulo  la  obbiezione  ,  ma 
che  l'adorno  ,  e  che  del  miracolo  la  bellez- 
za vagheggio  ,  ne  esalto  V  autorità  .  Qual 
danno  temere  io  mi  deggio  da  così  fatte  op- 
posizioni ,  le  quali  aprono  novello  adito  di 
gloria  alla  mia  Orazione ,  che  ravvisando  vie- 
ne nuova  comparazione  gloriosa  ?  Dunque  ri- 
corderò io  pure  i  chiari  miracoli,  e  graziosi 
sovvenimenti  ,  onde  Maria  colmò  Bologna 
supplichevole  innanzi  a  questo  suo  simulacro 
di  pubblici  benefizj  maravigliosi  (  che  i  pri- 
vati posso  ben  trascurare  in  tanta  copia  ,  e 
in  tanta  chiarezza  di  prove  .  )  Ricorderò  V 
acqua  or  dall'alto  chiamata  a  consolare  le 
languenti  campagne  ,  or  in  alto  sostenuta  fra 
le  sue  nuvole ,  anzi  le  nuvole  stesse  di  repen- 
te sparse  e  fugate,  e  il  ciel  ridente  della  sua 
azzurra  purissima  serenità  .  Ricorderò  questi 
securi  confini  difesi  due  volte  dagli  assalti  di 
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rnorte ,  quando  gittatasi  la  crudel  pestilenza 
::ovra  T  Italia  ogni  bel  paese  d'intorno  o pia- 
gneva del  danno  ,  o  impallidiva  dello  spaven- 
to ,  Ricorderò  le  agitazioni  calmate  in  se- 
no alla  terra,  e  queste  mura,  e  questi  tem- 
pli, e  queste  case  serbate  illese  dalle  minac- 
ce de' terremoti  sovvertitori.  Ma  ricorderò  a 
un  tempo  altre  agitazioni  racchetate  in  seno 
degli  uomini  improvvisamente  ,  che  per  la 
violenza  dell' ira  più  si  commovon  talvolta, 
che  non  il  mare  dal  soffio  della  procella,  o 
la  terra  dall'impeto  del  terremoto:  ed  è  for- 
se maggior  prodigio  sospendere  in  un  punto 
i  procellosi  affetti  dì  un  cuore  ,  che  gì'  insta- 
bili flutti  di  un  fiume  .  Non  crediate  ,  che 
sempre  Bologna  goduto  abbia  quella  tranquil- 
la condizione  de'  tempi ,  che  ora  si  gode  . 
Voi  la  vedete  oggi  posar  nella  dignità  di  un 
onestissimo  ozio,  onorare  gli  studj  ,  nutrir 
le  arti  ,  promovere  il  comodo  de*  cittadini  , 
lusingare  la  curiosità  de' forestieri ,  appresta- 
re leggiadri  interteniroenti  di  piacere  ,  e  mae- 
stosi spettacoli  di  religione  ,  E  se  dentro  la 
vaga  Italia  si  porta  la  guerra  ,  com'è  soven- 
te (essendo  troppo  inutili  schermi  e  il  mare, 
e  r  alpe  ai  suoi  odiosi  amatori  )  della  guerra 
Bologna  ascolta  il  tuono ,  e  non  risente  il  fla- 
gello. Ma  corsero  altri  giorni  oscuri  micidia* 
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li  turbolentissimi  ,  quando  dalla  diversità  de' 
giudìzj  divisi  i  pensieri ,  straziati  gli  animi 
daìla  diversità  de' partiti  ,  corrotte  le  azioni 
di  molti  dalla  perversità  de' presi  consigli  in 
aperte  inimicizie  erano  i  cittadini,  e  in  aper- 
to pericolo  la  Repubblica.  Morto  il  Savelli 
gravissimo  uomo  e  sapientissimo,  che  colla  . 
discreta  opera  del  suo  Vescovile  correggimen-  | 
to  avea  saputo  moderare  ogni  ordine  della  cit- 
tà ,  era  ornai  di  ogni  freno  impaziente  e  la 
licenza  de' popolari,  e  T  ambizion  de' potenti. 
Due  irate  fazioni  si  venivano  incontro  urtan- 
dosi ferocemente  ;  ed  essendo  ognuna  vaga  di 
un  Signor  forestiero ,  qual  delle  due  si  vin- 
cesse ,  era  alla  Patria  ogni  vittoria  funesta  , 
perchè  la  cosirigneva  servire  a  una  insolita 
dominazione.  Muniva  essa  pertanto  le  sue  ca- 
stella, armava  le  sue  genti,  difendeva  la  mal 
sicura  libertà:  ma  vedendo  che  il  suo  oro,  e 
il  suo  ferro  a  grande  stento  poteva  reggersi 
incontro  e  a  tante  insidie  di  fuori,  e  a  tante 
discordie  di  dentro  conspirarono  nella  stessa 
salutare  opinione,  e  deliberarono  que' prodi  e 
savissimi  maestrati  di  pregar  questa  Vergine, 
che  volesse  «cendcre  dal  suo  monte ,  e  venis- 
se a  recar  pace  e  conforto  allo  inquieto  e 
turbatissimo  stato  di  tutte  le  cose.  Gregorio 
di  Aldrovandino   de'  Marsili  per  pubblico  de* 
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creto  provvide  di  ricca  cera  tutta  la  suppli- 
chevole Cheresia;  e  il  guerresco  popolo  ap- 
parecchiò a  religioso  e  magnifico  accoglimen- 
to. Venne  ella  per  la  prima  volta,  e  vide 
queste  contrade ,  e  vinse  V  ire  de'  vostri  An- 
tenati ,  e  i  minacciami  petti  sedò  e  ricompo- 
se; e  io  m'immagino  di  vedere  quegli  avi 
vostri ,  che  prima  passeggiavano  armati  e 
crucciosi  le  strade  e  le  piazze  ,  entrare  al 
tempio  santo,  mirar  questa  Immagine  ,  le  ris- 
se dimenticar  e  le  ingiurie  ,  e  deposto  il  fer- 
ro e  lo  sdegno  baciarsi  in  fronte.  O  giorno 
fausto  alla  Repubblica  Bolognese,  alla  Vergi- 
ne benefattrice  glorioso! 

Tuttavia  innanzi  di  finire  io  da  me  mede- 
simo confesserò  una  illustre  dissimilitudine  , 
la  quale  si  è,  che  l'Arca  e  si  profanò  dagli 
Ebrei  parecchie  volte  ,  e  si  smarrì  da  essi  poi 
per  modo,  che  s'ignora  dov'essa  sia,  anzi  se 
pure  essa  più  sia  :  quando  tra  voi  il  divoto 
culto  verso. questa  Immagine  di  Maria  crebbe 
più  sempre  e  prosperò;  e  quando,  tanta  es- 
sendo la  fede,  e  l'amor  vostro  verso  lei ,  sog- 
giornerà sempre  con  voi  questo  immortai  mo- 
numento della  protezione  del  cielo.  Sì,  U- 
dJlori  ,  veglierà  sempre  Maria  vostra  pietosa 
custoditrice  ,  e  dalla  cima  del  vicin  monte  su 
voi  spargerà  ogni  fior  di  benedizione ,  sicco- 
me 
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me  io  la  supplico  coli' animo  commosso  se 
non  dalla  patria  carità,  almeno  da  una  certa 
dolce  affezione  ,  che  non  è  assai  lontana  e 
diversa  da  queir  amore  ,  con  che  ama  un  cit- 
tadin  la  sua  patria.  Trascorsa  è  gik  gran  par- 
te della  mia  vita,  eh*  io  respiro  quest'aere 
salubre  ,  che  pasco  gli  occhi  delia  vista  gio- 
conda  di  questa  città  ornatissima  ,  ch'io  vi- 
vo tra  voi ,  e  con  voi ,  e  per  voi .  Pure  ,  se 
alla  lunghezza  del  tempo  »  se  alla  stabilità  del 
domicilio  ,  se  alla  comunion  delle  leggi  so- 
lamente si  riguardi ,  io  sarò  cittadino  solo 
in  parte  r  ma  se  mai  più  che  dall'aria,  dal 
suolo  ,  dai  sassi  possa  costituirsi  un  cittadi- 
no da  un  leale  sollecito  costante  amore  del 
pubblico  bene  di  quel  Comune  ,  entro  a  cui 
vive  ,  io  mi  appellerò  allora  più  Cittadino, 
più  Bolognese  ,  più  vostro  ,  che  molti  for- 
se non  sono  qui  nati  ,  ed  educali  fra  le 
vostre  mura.  Con  sicura  fronte  pronunzio 
queste  cose  ,  perchè  buon  testimonio  mi 
rende  la  mia  coscienza:  e  so,  nel  corso  di 
questi  anni  della  mia  lunga  dimora,  di  esser- 
mi sempre  cittadinescamente  rallegrato  e  do» 
luto,  E  poiché  io  amo  tanto  i  pubblici  co- 
modi ,  e  i  pubblici  ornamenti  tanto  riveri- 
sco ,  permettetemi ,  che  oggi  a  voi  stessi  rac- 
comandi di  ritenere  una    gloria  familiare  ,   e 
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eh*  io  alquanto  perori  convenientemente  alla 
poetica  ragunanza ,  dove  di  favellare  m'  è 
conceduto.  Le  mie  parole,  e  le  mie  preghie- 
re sono  ai  giovani  indirette,  perchè  i  giova- 
ni, o  Accademici  chiarissimi,  imitino  voi; 
e  di  agguagliare  s'adoperino  il  valor  di  co- 
loro, di  cui  deggiono  al  carico  poi  succede- 
re. Ingegnosi  giovani,  che  m'ascoltate,  a- 
matori  della  poesia ,  egli  è  del  vostro  uffizio 
conservare  glorioso  e  grande ,  quale  lo  rice- 
vete, il  poetico  nome  JDolognese  ,  Se  mai  in 
altra  Italica  città  alcuna  ebbero  le  lettere 
belle  soggiorno  bellissimo,  qui  per  certo  Tot- 
tennero  esse  accolte  orrevolissimamente  ,  e 
carezzate  da  genj  liberali  e  felici.  E  se  lo 
stile  dei  miglior  tempi  fu  nel  passato  secolo 
per  universale  pestifera  malattia  guasto  ed  af- 
flitto, più  prontamente  qui  che  in  altre  con- 
trade assai  fu  a  sanità  condotto  intera  e  gio- 
conda ,  mercè  la  sapienza  d'ingegni  singola- 
r  ,  che  a  una  illustre  natura  un  diritto  giudi- 
zio congiunsero  e  unadiligenza  suprema  .  Per- 
tanto io  vi  scongiuro  di  non  venir  meno  ai 
preclari  esemp;  di  uomini  tanto  benemeriti 
della  poetica  facoltà,  che  tutta  Italia  ricor- 
da, ed  ammira.  E  ciò  da  voi  esigono  non 
meno  dei  trapassati  i  presenti ,  e  di  esigerlo 
non  oscuramente  significano    i    cittadini    coli* 
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esortazione  frequente,  e  i  Superiori  col  pron- 
to favore .  Di  tal  favore  dei  grandi  avete  voi 
oggi  una  prova  novella,  dacché  un  dotto  e 
illustre  Prelato  (^)  chiamato  delle  cure  a  par- 
te del  pubblico  governamento  onora  ed  alle- 
gra colla  sua  presenza  la  vostra  poesia ,  Pre- 
lato, che  sa,  lasciandola  amabile,  .rendere 
grave  e  reverenda  la  giovinezza ,  e  di  cui  si 
può  senza  lusinga  di  adulazione  asserire,  che 
è  ornai  divenuto  in  Bologna  la  delizia  di  tut- 
ti i  buoni  .  E  qualora  ,  Giovani  pregiatissi- 
mi ,  v'  invito  a  ritenere  la  grazia  delle  lette- 
re non  v'  annunzio  già,  che  abbandoniate  la 
gravità  delle  scienze .  A  liberarmi  dalla  su- 
spizione  d'essere  troppo  sollecito  favoreggia- 
tore della  Poesia,  io  pronunzio  con  alta  vo- 
ce, che  la  utilità  delle  grandi  Arti  si  vuol 
anteporre  all' amabilità  delle  piccole  lettere; 
€  non  solamente  acconsento ,  che  molti  lasci- 
no da  un  de' lati  lo  studio  della  Poesia;  ma 
sono  anzi  presto  a  supplicare  moltissimi ,  che 
vogliano  così  usare  appunto  e  non  altramen- 
te: e  sempre  a  soli  pochi  fortunati  per  divi- 
na abitudine  d' ingegno  sarò  autor  del  consi- 
glio ,  che  dipno  opera  costante   a   conseguire 
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la.  forma  perfetta  della  poesìa .  Intendo  sola- 
mente di  parlare  generalmente  agli  studiosi 
giovani  tutti  quanti ,  e  ammonirli,  che  nimi- 
stà veruna  non  passa  tra  la  poesia  j  e  le  scien- 
ze ;  e  ciie  V  una  e  V  altre  si  possono  amare 
congiuntamente .  Ben  posso  far  loro  risonare 
agli  orecchi  i  nomi  augusti  di  molti  ,  che 
trattarono  scienze  e  scrissero  versi  ,  Galileo  , 
J-eibnizio  ,  Petavio  ,  Keplero  ,  Grozio ,  Ber- 
nulli  Jacopo,  e  quell'  Haller  medesimo,  che 
è  divenuto  ^ggi ,  o  Bolognesi  ,  la  face  ben- 
nata delle  vostre  dotte  e  utili  discordie  (i?): 
onde  per  tariti  testimonj  vi  persuadiate  ,  che 
può  sorgere  dalle  schiere  scienziate  un  Ana- 
tomico esatto,  un  sottile  Geometra,  un  Fi- 
sico avveduto ,  e  un  Poeta  insieme  leggiadra- 
mente cantante.  Nel  Gennajo  di  quest'anno 
medesimo  non  fu  chiamato  dalla  Reale  Ac- 
cademia delle  scienze  a  quella  delle  belle  let- 
tere de  Condemine  il  misurator  della  terra  ; 
e  non  ascoltò  ivi  la  eloquenza  in  verso  di  se 
ufficiosa  del  Signor  Buffon  lo  storico  della  na- 
tura; e  non  gli  è  dato  di  sedere  con  ivi  pu- 
re ai  fianchi ,  se  è  lecito  parlar  così  ,  le  ani- 
mose ipotesi  del  Mairan,  e  i   sagaci   calcoli 

dell' 


(a^  Allora  si  esaminava  diligentimsnte  in  Bologna 
la  Innabiiità  Halleriana^ 
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cìeir  Alembert ,  grandi  Uomini  tutti  dell'uno 
e  l'altro  scanno,  adornando  ambe  le  Acca- 
demie franzesi?  Sebbene  non  ho  bisogno  di 
esempi  forestieri,  avendone  uno  domestico  e 
gravissimo,  che  vale  per  la  copia  di  molti. 
Non  citerò  che  un  solo  morto,  cioè  Eusta- 
chio MantVedi  ,  non  so  se  più  Astronomo  ce- 
leste ,  o  celeste  poeta;  perchè  ,  Eustachio 
Manfredi  nominato,  parmi  di  poter  tacer  con 
decoro,  la  buona  causa,  che  proteggo,  pro- 
vata e  vinta  .  Oltracciò  è  troppo  utile  al  mio 
argomento  il  tacere  ;  perchè  io  non  credo  es- 
servi consiglio  più  atto  a  destare  gii  animi 
di  giovani  tutti  all'amore  della  Poesia,  che 
concedere  a  loro  agio  di  ascoltare  gli  egregi 
versi,  che  questi  chiari  Accademici  sono  pre- 
sti de  recitare ,  e  questi  gentili  Uditori  di 
premiare  col  plauso . 


Ifine  del  Tomo  Primo, 
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